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VERGINE 


Essendosi esaurite tutte te copie del mensile mio Gora® 
di sacre Missioni , e pensando uno Stampatore ( stante 
le numerose ricerche che di esso gli vengono fatte) di prò- • , 

durlo per la quarta volta eoo i suoi torchi , avvisommi 
di questa sua determinazione per vedere , se qualche co* 
a al medesimo aggiungere volessi per maggiore spirituale 
vantaggio delle anime. Volentieri ; Vergine immacolata^ 
e con piacere abbracciai l' impresa , perchè mi si presen- 
tava occasione opportuna di rimediare allo sfregio fallo al- 
lo stesso , con togliere nella seconda impressione la dedi- 
ca, che feci a voi nella prima (i), per porlo sotto la pro- 
tezione di- personaggio terreno , per dare a voi altresì nuo- 
vo attestato di quelle straordinarie obbligazioni che a voi ' 

(i) Nella prima edi sàune falla in Bologna si leggeva un p» 
neginco dedicatario alla Vergine immacolata. Noi lo daremo in 
fine del quarto volume. Intanto abbiam giudicalo opportuno di pre- 
mettere alla nostra edizione la presente dedica , che trovasi nel- 
l'originale veneziano del 1804 , come quella oh* fa. di ultima vo- 
tanti dell'Autore. Nota dell' echi. napoUt. 
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professo , e di quell’ umile figliale ossequio , che per cen- 
to , e mille titoli a voi debbo , augustissima Signora , 
eletta fra le eroine tu tte , che formano 1’ Ebrea discen- 
denza , dal divino Padre in dilettissima Figlia , in degnissi- 
ma Madre dal divin Figlio , dallo Spirito Santo in ama- 
tissima Sposa. 

E forscchè questo piccolo tributo , che forse sarà l' ul- 
timo che in iscritto vi porga , a voi per tutti i titoli non 
si dovea, amorosissima Vergine? Ah! si per la protezio- 
ne che vi degnaste usare, specialmente negli anni intrec- 
ciati da diversi scabrosi impieghi , verso di me , fra’ ser- 
vi vostri il più miserabile , e per impegnarvi a continuar- 
mi la materna vostra assistenza , nel poco tempo di vita 
che mi resta; ma mollo più ad assistermi nell'agonia, 
nei punto del mio passaggio da questa all' altra vita , per 
essermi allora valida difesa dall' insidie dell’ infernale Dra- 
gone , che pieno d' ira , e furore farà ogui sforzo per im- 
possessarsi della povera anima mia con inique suggestioni , 
e trame , e farla altresì da avvocata appresso di Gesù vo- 
stro Figlio, (i) destinato dal suo divino Padre inesora- 
bile giudice de’ miei giorni , nell’ allo che esalerò I’ ulti- 
mo respiro. 

Vergine illibatissima , se do seria un'occhiata ai tras- 
corsi miei anni , ritrovandomi ripieno di freddezze , ac- 
cidie , mancamenti , peocati , ah ! che mi sento sorpreso 
da raccapriccio , < terrore e spavento , sapendo da Paolo 
il santo apostolo , che dissimulando allora il dolce titolo 
d’ amorosissimo padre , la farà soltanto da giudice ineso- 
rabile (a) , nelle cui mani cadere è cosa di sommo spa- 
vento. Ma dovrò diffidare in quell’ ora tremenda del ma- 

fi) Ioghi. 5. li. 

(a) Uebr. io. 3i. 

f 
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temo vostro patrocinio, (i) Sapendo ,, clic non vi acco- 
state al divin tribunale in alto di supplichevole, ma di 
comando ,' come lasciò scritto S. Giovanni Damasceno , 
dicente , rivolto a voi , o gran Vergine: « Avete, san- 
« tissima Madre, una tale qualeantorità sopra lo stesso Id- 
« dio , perchè di lui madre , da ottenere dal. medesimo 
« pietà , clemenza, misericordia, perdono ai poveri pec- 
n calori, anche i più scelerati , ed iniqui » dovrò, dico, 
diffidare di voi , che venite invitata alle paline , alle cor 
rone , ai trionfi (a) dai monti dei pardi , dai covili de' 
leoni , figure tutte dei poveri peocatori , nel numero 
de' quali confessare debbo , con gnancie tinte di vergognoso 
rossore , d’ essere ancora io ? Diffidare del materno vostro 
patrocinio in quell' ora estrema sarebbe un fare torto evi- 
dente all’ amoroso vostro cuore , avvampante di vivacissi- 
mo amore verso di quelli , che a voi per protezione ■- 
utilmente , e con confidenza ricorrono; a quella ardentissi- 
ma brama che nutrite dell’ eterna salute delle anime , che 
costano al vostro Figlio Gesù pene , tormenti , passione 
dolorosissima , spietatissima morte sopra il duro legno di 
croce. 

Vergine immacolata , vi rammenta , che il privilegio 
grandissimo di essere sublimata alla maternità’ di quel Dio , 
che venne a salvare , non già i giusti , ma i poveri 
peccatori, ,come più volte protestossi nel suo Vangelo, 
vi pervenne , come osservano più santi Padri , e decise 
il hiiceno Concilio , dall' essere 1’ uomo per la colpa d’o- 
rigine peccatore (3), volendo essi, che non sarabbesi in- 

* (i) Ex Mtn. i. Jan. od*. 4* 

(a) Cani. 4- 8. 

(3) Ex Symb. flit. 
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carnato , te Adamo peccato non avesse . Vi rammenta , 
che essendo stata innalzata alla divina maternità , subito 
diveniste anche Madre nostra, (i) addimandato venendo 
Gesù vostro Figlio da S. Paolo, primogenito in molti fra- 
telli , che di fatto siamo noi poveri figli di Era ; ed es- 
sendo data sopra il Calvario, nell’ atto che era per esa- 
lare 1’ ultimo respiro , per Madre a S. Giovanni , il di- 
scepolo beniamino, foste altresi nella persona di quello con- 
fermala per ftladre di quei peccatori , che a voi ricorro- 
no , in voi confidano. Dunque degnatevi per mera vostra 
bontà di portarvi meco da Madre in quell’ ora estrema , 
rimirandomi da figlio, da figlio proteggendomi. 

Vi rammenta , cara Signora , che ritenutosi il vostro 
Figlio I' attributo di giustizia , decorò voi con il gloriosis- 
simo titolo , come osserva 1' angelico dottor S. Tommaso, 
di Madre di pura misericordia (a) : e lo dimostra 1’ essere 
voi adombrata sotto quell’ iride di pace', che ricorda a 
Geiù vostro Figlio 1’ usare pietà , clemenza , misericordia 
ai poveri peccatori , formati di vilissima creta , che al- 
tro non suscita , che angustie , e tentazioni ; e sotto il 
simbolo di- colomba candida , che a delta degl’ Indagatori 
della natura non ha fiele. Vi rammenta , che il fregio 
più nobile dell’ augusto vostro diadema , (3) come profe- 
tizzò Isaia, si è la protezione materna dei poveri figli di 
Adamo : e ciò essendo vero , come di fatto <è verissimo , 
convalidato venendo dalla bocca stessa di Gesù vostro 
Figlio , quando parlando con santa Catterina da Siena , 
disse (4):' ». Ilo latta la Vergine, mia madre deguissi- 

(i) Jiom. 8. 39. 

(a) S. Thom. in praef. tup. Epiu.Cun. 

(3) hai. 4- 5. 

(4) In ejus vii. 


Digitized by Google 


...... 9 

» ma , tati» pietà , ÉuttSf dolcezza , per allettare per mezzo 
» della medesima all’ eterna salate tutti gli uomini , ma 
» in specie i poveri peccatori , contro de’quali vorrebbe ri- 
» gore la mia giustizia; » potrò lasciarmi passare per la mente 
dubbio veruno di non essere da voi protetto I So, cara 
Madre : no , Madre amorosissima , intitolata da S. Chiesa 
rifugio de’ peccatori ( 1 ): Rrfugùim pcccatorum. 

Incoraggilo adunque dal vostro figlio adottivo S. Ber- 
nardo , sciamante (a) : » Essere voi ricca di tuiséricor- 
» dia , che con mano possentissima , perchè arbitra de’ di» 
vini voleri , più di Bersabea di quelli del figlio Salo» 
» mone , ritraete dal baratro della perdizione il povero 
» peccatore , nelle colpe incallito ; Io consolate con' la 
” speranza del perdono, con mostrare a Gesù, vostro 
» Figlio, le mammelle, colle quali lo allattaste bambino; 
» lo inducete amorosamente ad usare allo stesso pietà , 
» misericordia »,■ animato altresì dal mio serafico S. Bo» 
naventura , dicente fra giubili del suo spirito:» Essere 
» moralmente impossibile , che perisca eternamente chi a 
» voi pentito ricorre , chi nel vostro materno amoroso 
» patrocinio confida (3) » ; ecco , che con presentarvi le 
povere mie fatiche, con dono irrevocabile , anche vi of- 
ferisco tutto me stesso , con protesta solenne di voler* 
essere da tjui innanzi tutto vostro. Vergine immacolata , 
abbiate , deh ! abbiate di me cura nel poco tempo di vita 
che mi resta , acciò dispor mi possa daddovero a quel 
tremendissimo momento , da cui 1’ eternità , o beata in 
paradiso , o infelice nell’inferno dipende. 
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(i) In Lit. 

(a) D. fier. Ser. 5. 

(3) D. JKixw. Serm. a. dt Virg. 
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Io quel punto , in cui le forze dello spirito saranno for- 
se dalla veemenza del male impedite, (i) ne derelinquas 
me ; non vogliate abbandonarmi, che ve ne prego, ve 
ne supplico , ve ne scongiuro ora per allora con tutta 
F efficacia dell’ anima , per quell’ amore che portate , e 
nudrite inver di Gesù , vostro Figlio , e di S. Giuseppe , 
vostro Sposo, protettore de’poveri agonizzanti, ne derelinquas 
me. Proteggetemi allora , difendetemi , suggeritemi senti- 
menti da vero cristiano , e religioso Capuccino , ricevendo 
altresì all’ esalare F ultimo respiro nelle vostre materne mani 
F anima mia : acciò assistito dal possente vostro patrocinio 
chiudere possa i miei giorni col dolce soono de' giusti , 
e così venire a ringraziarvi per tutta un’ eternità , che non 
avrà fine : (z) Maria , Maler gratile , dulcis Parens de- 
mentile , tu nos ab hoste prolege , et mortis bora suscipe. 

Fra’ servi vostri il più indegno 
Fr. CLAUDIO DALLA PIEVE. 


(0 /’*«!. aG. -J. 

(l) Peci. in Alem. 


. «ara. 
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ATVISO 

dbll' editore napolitano. 




/ ss continue richieste di un' opera else, potesse servire 
di ajuto a' giovani sacerdoti che vogliono consacrarsi al- 
f utilissimo ministero delle sante missioni mi hanno spinto 
a ristampar la presente. Non ignoro ohe in simil genere 
avvene qualcuna antica , e che • per molto tempo ha soste - 
nula la sua riputazione. Ma o sia che fosse corsa per le 
mani di lutti , perdendo così il pregio della novità ; o 
sia che il gusto attuale sia alquanto più. raffinato , e più 
diretto allo scopo , invece, di essa se ne ricercava un' al - 
tra. Non ho punto esitato a determinarmi per quella del 
P. dalla Pieve , mentre il giudizio portatone da esperti 
conoscitori , e le ripetute italiane edizioni , mi rendono 
sicuro che debba incontrare tra noi il comune suffragio, 
soggiungasi che essa offre un corso completo di missione 
in tutte le diverse sue parli ; pregio che manca ad ogni 
altro libro dello stesso soggetto. 

Ho tratto fedelmente questa mia edizione dall ultima 
veneziana , come quella che i molto perfezionata ed ac- 
cresciuta quasi per tutto ; non mancando però di tenere 
sotto gli occhi la prima originale bolognese , onde riscon- 
trarla ne' dubbj. In una sola particolarità ho creduto ne- 
cessario di allontanarmi dalle due citale . In esse scorgon- 
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si le materie così fattamente disposte che per ciascuno 
giorno trovasi di seguito la predica istruttiva , il cate- 
chismo , il dialogo , la meditazione , e quanto altro l'au- 
tore credè opportuno di scrivere per una intiera mensile 
missione. Ma coloro che sogliono occuparsi in tale inca- 
rico mi han fatto osservare che un tal metodo genera 
moltissima confusione , non dovendo tutti credersi obbli- 
gali di seguir quello proposto , ansi esser talora necessa- 
rio d' inverterlo j ni dovendo sempre una missione dura- 
re un mese , ma quanto la circostansa esige. Quindi a 
toglier la pena di andai • ripescando in tanti diversi luo- 
ghi ciò che piace trasceghere mi han consiglialo di clas- 
sificar le materie , sicché possano aversi tutte distinte 
soli' occhio , restandole però segnale col numero corrispon- 
dente del giorno per cui erano stabilite. A tal fine il pri- 
mo - volume della presente edizione conterrà le prediche 
per la sera- il secondo quelle istruttive per la mattina: 

' il terzo le istruzioni catechistiche : il quarto i discorsali 

per fuori e dentro la chiesa , i dialoghi , i colloquj , gli 
svegliarini cc. 

Gradisca il pubblico queste mie cure , ed attenda uno- 
pera che contenga un corso di esercisj spirituali adattali 
alle diverse classi di persone. 
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L 1 EDITORE A. CHI LEGGE. (*) 

■> ' 


Esce alla Ince pubblica la quarta volta par meno mio 
la tanto accreditala Opera missionaria del M. R. P. CLAU- 
DIO DALLA PIEVE D’ALBENGA, celebre -orator Ca- 
puccino , Ex-Provinciale dell' esemplarissima Genovese pro- 
vincia , ed ora degnissimo Consultore generale; e nel rial- 
rare che fa l’ onorando suo capo , adorna comparisce , e 
fregiata di non piccoli abbellimenti. Cosa superflua ella è 
certamente il formare qui una lunga prefazione per dimostra- 
re ad ognuno de’ leggitori si l’eccellenza , che futilità di 
quest’ Opera. Il solo nome , che ella porta ir» fronte del ’ 
religiosissimo Autore , bastar dee per qualunque più ter- 
sa orazion panegirica; Doto ornai egli essendo a tutto quan- 
to il letterario mondo , sì per le teologiche di lui Ope- 
re , che con plauso sommo presentemente si stampano , co- 
me pure per le onorevoli cariche con gran decoro nella 
sua Reli^ion sostenute. Se quest’ Opera incontrò all’ ecces- 
so la estimazione , il gradimento , ed il genio degli uomi- 
ni veramente apostolici , allorché uscì la prima fiata nel 
17^4. da’ torchi del sig. Longhi in Bologna-, e la secon- 
da da quelli del sig. Repello di Genova due anni dopo , 
mi persuado che mollo più rincontrerà adesso, riveduta, 
ampliala , e dei Dialoghi dopo le Istruzioni accresciuta. 
Credo che di questa sua non leggiera fatica assai grato il 
pubblico gliene sarà , e che in abbondanza concorreranno 
sì i ministri del sacro altare , che i Missionari novelli a 
provvedersi di un’ Opera al loro apostolato sì necessaria. 

Il degno Autore nella sua pritya edizione per capacii». 
re chi legge circa la condotta della sua Opera, premessi 
avea alcuni avvisi , quali si stima bene inserire anche in 
questa per lume di chi vorrà approfittarsene; tanto più 
che egli si protesta, altro nel comporla non esser stato il 

(*) Questo avviso è premesso all'ultima edizione veneta pres- 
so di Simnne Occhi, sulla quale à stala composta la preseti la, Le- 
dit. napohc. 
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«un fine , se con di stimolare gli Alunni della sua Religio- 
ne , specialmente quelli che dati gli furono a dirigere nel- 
lo studio per un intero settennio , ad impiegarsi in un mi- 
nistero sì santo , che giustamente chiamar si può rete del- 
la diviua misericordia per far prede non ordinarie di pec- 
catori da più , e più anni incalliti nel vizio e peccati , e 
lasciare ad essi un chiarissimo metodo sperimentato al som- 
mo giovevole , del modo che si deve tenere nelle funzioni 
solite a farsi in cadauna giornata , per riportare copiosi spi- 
rituali vantaggi a prò de' popoli , che alla santa missio- 
ne indefessi assistono. Gli avvisi sono questi. 

I. Non doversi veruno maravigliare , se ritroverò diver- 
tirò di condotta e di stile nelle prediche istruttive della 
mattina, dirette principalmente ad illuminar l'intelletto, e 
le morali della sera , indirizzale non solo ad illustrare il 
primo , ma di più a movere la volonrò ; mentre ciò è sta- 
lo da lui posto in pratica a bello studio : essendo certo , 
che I' istruttivo esige uno stile piaoo assai e chiaro , e 
le prediche di massima un dire alquanto più sostenuto : 
dovendosi tutta (a mira del Missionario dirizzare con ogni 
sforzo a mover la volonrò ex boni, malive apprrhensione. 
Non per questo però si scorgerò nè bassezza nelle prime , 
nè oscurili nelle seconde , avendo egli procurato di atte- 
nersi ad uno stile , nè troppo sollevalo , nè troppo dimes- 
so , ma della strada di mezzo , proprio appunto di chi la 
fa veramente da Missionario. 

II. Ne’ Catechismi , parte delle principali della santa 
Missione, ha cercato d’ evitare la rilassazione ed il rigori- 
smo , e si è attenuto coi SS. PP. ad uu dottrinale sodo e 
massiccio. In essi nella prima edizione si era servito di 
non pochi apologhi faceti; perchè facendosi questi per lo 
ordinario il dopo pranzo , se il catechista non avesse la 
mira a tener sollevati gli animi degli uditori con qualche 
facezia ( librata però da prudenza ) , non pochi de’ mede- 
simi *’ abbandonerebbero al sonno , e in cambio di portar- 
si a casa tutte le verità spiegate , di buona parte di esse 
resterebbero digiuni , con danno gravissimo dell’ anime lo- 
ro ; e perciò gli avea stimali necessarissimi , tanto più che 
li ritrovò usati ancora da’ SS. PP. ; ma nella secónda e 
in questa nuova edizione con parere di piu uomini accre- 
ditali si è giudicato espediente l'ommetterli, come non con- 



venienti ad un dire totalmente apostolico , e perchè anco- 
ra in un secolo illuminato come questo' non sembrano trop- 
po graditi da chi con rigorosa critica si vanta d' esamina- 
re le cose. 

III. S’ osserverà non poche volte le verità spiegate «pre- 
dicate , comprovarsi dall’Autore coll’esempio, e co’ fatti 
de’ più sensibili, dalla qual pratica per 1’ otdinario vanno 
lontani Valenti predicatori» di gusto moderno; ma non si 
deve ignorare , esser questi più che necessari ad un Missio- 
nario per l’universale della sua udienza; imperocché non 
intendendo la maggior parte di essa la forza dell’ argomen- 
to , appena appena si porta a casa la prova ricavata dal- 
1’ esempio sensibile, che in essa la più colpo d'ogni alita 
ragione cavata da luoghi rettorici. Per qualche tempo in- 
gannato fu sopra ciò 1' Autore stesso ; ma illuminato po- 
scia da valente Oratole, di spirto divoto, e di zelo ferven- 
te , che dopo aver fatto udir la sua voce in varie insigni 
città d’ Italia , seco si diede all’ esercizio delle sante Mis- 
sioni (i), si lasciò persuadere a farne uso, sperimentato 
non poco giovevole alla gente idiota. 

IV. Concatenate altres'i si scorgeranno le materie, cosic- 
ché la predica della mattina si dia mano col Catechismo , 
la predica della sera sempre con gli Oratorj , ed alle vol- 
te tutte le funzioni del giorno. Sembrerà (orse questo un 
inganno , quasi che precluso venga con esso il luogo a trat- 
tare con predica diversa diverso argomento: ma s' avver- 
ta che sebbene sarebbe stata più facile la diversificazione 
delle prediche , niente di meno s’ è giudicalo bene appi- 
gliarsi al metodo di connettere le materie, a tendo l'espe- 
rienza insegnato più Volte , che quando i Missionari s’ uni- 
scono a trattare in un giorno islesso la medesima cosa , si 
fa più colpo , e si riporta frutto in maggior abbondanza. 
Vero è che alle volle questa concatenazione si è tralascia- 
ta per dare luogo a qualche altro argomento giudicato ne- 
cessario a trattarsi. 

V. Mancano in quest’ Opera alcune annotazioni dell’ au- 
torità ricavate da’ luoghi de’ SS. PP. ; ma sopra di ciò s’ 


(i) Questo è il P. Angelo Francesco da! la Pieve tT Attenga 
Capace ino. 
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"wicuri pur ognuno essere nato l’Antore fedelissimo nell'os- 
servarle in fonie , o in ricavarle da Autori approvati ; 
siccome però quando egli si pose a comporre mai gli pai- 
»ò per la mente che queste sue composizioni veder doves- 
sero la luce, cos'i da trascuralo molte cose non segnò ap- 
puntino come far dove» ; ed ora se ricercar si volessero 
tutte le autorità in fonte , non avendosi ad manus i SS. 
PP. da' quali si son ricavate, dovrebbe*! durare una fa- 
tica si lunga, qhe impedirebbe di poter compiacere pron- 
tamente le reiterate insinuazioni di chi stimola ad esporre 
senza ritardo la presente Opera alla luce per comune van- 
taggio. Assicurisi pur dunque ognuno d'essere stato l'Au- 
tore nelle citazioni molto esattole se il luogo di Jutte non è 
apposto in margine per l' anzidetto motivo , supplica alia 
mancanza un beuigno compatimento. 

VI. Due altre cose restano qui a palesarsi , acciò di tut- 
to informato sia il leggitore. La prima riguarda il gior- 
no ventesimo quarto , il quale come da ognun può veder- 
si , giusta il metodo degli altri non è formato. Ma su 
di ciò c da sapersi , che il celebre nostro Autore, co- 
me uomo oelle materie di spirito mollo illuminalo, ha 
sempre sostenuto con forti ragioni , e sodi argomen- 
ti , esser più facile convertire un gran peccatore con far- 
gli comprendere la grandezza della divina misericordia , 
che coll’ annunziargli i rigori della divina giustizia. Quindi 
egli ha sempre voluto, che i suoi fervidi e zelanti compa- 
gni scegliessero in ogni Missione nn giorno per consa- 
crarlo tutto all' esaltamento della somma bontà di Dio , 
e per animare i peccatori a gettarsi pentiti tra le di lei 
braccia santissime , sicuri di ritrovare in essa non un giu- 
dice inesorabile , nta un padre amoroso. Or questo giorno 
egli ha stimato bene , che sia il giorno ventesimo quarto , 
il quale a cagione della sua prossimità a quello della Co- 
muoion generale , sembra il più adattato per incoraggire 
^ peccatori a ricorrere con fiducia al Signore , ed a fare 
una buona e santa Confessione. Ivi dunque su d' un si 
dolce argomento egli ha poste due prediche , una per la 
mattina , e 1’ altra per la sera , acciò da esse prender possa 
un qualche lume il Missionario novello. E siccome in quel 
giorno si fa altresì la generai processione di peniteuza , 
processione sperimeulala più volle vantaggiosissima alla 
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«Iute dell’ anime} a cagionerei buòn ‘esempio , che ci 7 

r f ?e ” '[° rZJ * suo prossimo! còsi la pdc' 

egH uiflndere.. qualmente ivi .gli Oratori iluinni . 
valisi , perchè «li fallo. non so£>[inn farsi V , i W ?" 
in vece un Ihscoko , solilo a farei prima di di. ^ 
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«{palelle cosa «Idia modestia c'compoòteìòa c ón*« " 

•pagoar sf «Tee d«pi^i^neTKKi'3w ^ ? COOm - 
scurarc non la volesse , potrà 'far «.ueir n che 'Ir C '!' lra - 
segnata. La seconda còsi di^dui dlTchfulnrZT 

rfo U| vT? i p,cnnr,; ‘ cor,cts ’ ; ‘ ,(i ^ 

***e.S% 23JaeftSfl£&£? 

mente aHe. AJrtsiom , che da’ R’R. PP. Cannccmi si fm^'- 

«Ì bc C '°f laU “ Xk>soro vcn 8 a •• «Si d’ ognuno ’ 

ve L« : -'l u app ° rtìlr V* ,UUo W»»'* Pont, fimo Urei 
vp. Leggasi aUciiiaineiitc. 

» >*ius caca VI. Universi Cllristifidelibus prnese.ites Ut 
» trias inqiecturis saluleqjf, ci aposlohcani bcNodirtmiie o. 

» Cadesti urn muneruitt Thesauròs , quorum !££« 
«.esse ,nbs voli.it AJlissimus, tibenlcr ,i, u.mertmmr Lm! 

» f’il lòÒ DtUn ‘,ò ac IJr "*imqs.charitate', et Chratia. 

M Religioni* zelo Animai uni lalufem otturi studio prò- 
’ c «*dre miell.g.mu,.} quo i„ genere ‘orna OrdS Fra 

: Sir" Saocti Francaci Capuccinorum 
• P J, °‘ u 'n Rehgiosos liaheaimt» , eosqiie. in primis «no* 

» «m W , a " rUmd r P f Jtrum Superiore^ oh hanò cau- 
■ i , hoc ipso , èf consryj ueuti bus annis iudiv«*Ws 
» Christiauae lle.puhlicae 'Provi., ciàs raitlere còtistitu erótti- 
” £* Mne ^rundem Rebbio, orum pietà, era , ac iZ’ 

» eorumqiie, ad quos .11, intendi erunt , rdigioriem et 

* devotiouem spir.tualibus gratiis eoulovcre , Jqac auòere 

* aupphcatmnibus ««ledi f,|ff J pa V,t Antomi 
« Ìem O d* . P,0CUra,0ris >« Commissari, tficneralu éfus- 

* Ì i n ll'" ,S,,0,imje c no111 ! 5U P*.V» hurhìliter porre- 
» tio mm ‘ L P,am Sup "' orU ' ri P^ediclqrun, deli ra - 
» iioiicm , quamunt cum Domino posjumu, , promovere 

Tornar * °“ n ‘ p0lCIllÌ5 De ‘ Misericordia^ ac Bea- 
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» torni» Pelri et Palili Apostolorum ejm auctoritale ron- 
» fisi, omnibus et singulia Religiosi* dici» Ordinis ad Mia* 

« sioties m quibusvis locis de Ordinariorum licenlia re- 
si spedi ve exercctidas in fuluriini milleudis ( ubi (amen 
» non erunl Missiònarii Congregalinnis de Propaganda Fi- 
Si de) et alita utriusque sexus Cbristifidelibus , ad quos i- 
u fi i mittendi apcesseiint , ìiostram et Apostolica^ Bene* 

> didionem per praesentes imperi mi* ; nec non eisdem 
Il vere poenitenlibus , et oonfessis , ac sacra Communione 
» rel'ectis, qui prò S. Rom. Ecclesiae exaltatione , Prin- 
* cipum Chi istianorum unione, Infidelium conversione, 

SI et haeresuni exlirpalione , gironi unicuique sugherei de- 
li volio , pias ad Dcum preces effuderint , Plenariam oin- 
« nium peccatomi» suorum Indulgenliam et remissionem , 
a quam etiam Animabiis Cbristifidelium , . quae Deo in 
» piiai itale conjunctae ab bac luce migraveriut , per mo- 
li diluì suffragò applicare possint , misericorfliter in Domi- 
li no aucloruate Apostolica tenore praeseutium , una vice 
» dumtaxal prò uiiaquaqueAlissione de Ordinariorum loco- 
» rum licenlia reapeolive lacieuda. concediinus, et elarginiur. 

> Donante» Venerabiles Fratres, Palriarchas, Primate*, Ar- 
si rbiepiscopos, Episcopo*, et alio* Ecclesiarum JDei Prae- 
ii lai os , et Rectores , ac Verbi Dei Predicatore» , ut in 
» suis quisqu? Er.clesiis , clini Populus Ireqgeulior luerii, 
a praesentes lilleras ac omnia in eis^ conlenla pnblicenl , 
a et publicari laciant , ac oninem eisdcm Religiosis favo- 
li rem, et auxilmin in praemissis praestent, praesentibus od 
» sgplenmum tantum valilurtf. Volumus ameni ut praesen- 
» tiun» iransumplis , seu exempli* eliam inipressis manu < 
» aiicujus Noiarii publici subseripli* . et sigillo Perso ria e 
„ ifi Ecclesiastica Dignilate consutulae muniti* , seu Pro- 
li curoloris Generala dicli Ordinis ohsignatis, eadem pror- 
» sus iides adhibeatur , quae .adhiberetur ipsis prtesen- 
n tibus , si foreut exbibitire vel oslensae. JDalufn Rotnae 
» apud S. Mariain M qorem sub aulitilo Piscatori* die 
a xx. Augusti i^6. Pontificato» nostri anno secnnoo. J. 
a Card, de Comilibu*.. 

Resta firialmenftj che’ trovando, in queste fatiche dell’Au- 
tore qualche cosa di buono , voi ne rifondiate tutta la 
gloria in Dio dator d’ ogni bene : giacche le mancanze 
che in esse possono trovarsi , solo ascriver si devoti alla 
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creatura , protestandosi egli che non intende con la pre. 
sente sua Opera di dar leggi a ’ predicatóri , ma soltanto 
mi qualche lume a chi «' impiega nelle sante Missioni, le 
quali esigono fona , chiarezza , e tutto lo studio uell'ab- 
bffssarsi ■ per esser intese, e còsi adempiere »' intimazione 
Otta specialmente a' Missionari nell» persona del profeta 
Geremia : Ecce constimi te hodic super Crntrs . . . ut 
evellas , et Hcstruns , et d sperdas , et dissipai , ci nedi, 
ficcs , et plantes. Con che pregandoti dal cielo , median- 
te I intercessione possentissima di Maria immacolata , ogni 


ogm 
raccomaii- 


posseoiissima ^ , 

vero bène nei, tempo e rfelJ’eterniìb, li supplica a 
darlo al Signore , acciò gli usi miseri&rdia , c lo faccia 
degno di goderlo io paradiso. Che co>ì sia. 

*•’ ‘ I 
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Per chi vuole con frutto applicarsi ni ministero 
delle sacre Missioni. (*) 

J. Che fra tulli . gl’ impieghi , ne' quali esercitar si possa 
*l.n Ministro del santuario, tenga il luogo principale quel- 
lo di annunziare g’ popoli la divina, parola , cercando con 
. la santa predicazione , ’e direzione de’ medesimi ne’ salili 
escrcizj , di chiamarli al ravvedimento, è cosa innegabile, 
venerabili Sacerdoti , e Religiosi ; mentre procurandosi 
cou questo la salvazione delle anime, per le quali il di- 
Vln Nazareno diede e sangue, e vita, s’ imita lo stesso 
rimanalo Signore , che portato dall’ amore aoHe medesime, 
scese dall’altezza de’ cieli, si «oggetto a passione, e mor-* 
le dolorosissima ; imitazione , che solleva ad èssere in un 
cèrto modo simili a Dio i predicatori, (i) Mentire non 
irli lascia S. Dionisio 1 ’ Areopagita , che ad elogio de’ sa- 
cri Oratori , iu specie de’ Missionari , cosi lasciò scritto: 
Qui fim o amore, prò univenorum salute laborunt , recte 
dei forme* , inumi divinissimi nuncupantur : (2) ed in al- 
tro luogo : Omnium divmorum divinissimum est , coope- 
rar. i Deo , in salulem animarum. 

li. E come no , sacri Ministri , se con ministero si 
santo si strappano i poveri peccatori dalle branche dell’in- 
. Iemale nemico e s’ istradano alla volta 1 del paradiso, rige- 
nerandoli , per mezzo d' un vero ravvedimento , alla gra- 
zia , illuminando i poveri ignoranti a correre la strada 
della divina legge e l’osservanza de’ divini precetti , ap- 
pianandoli questa strada , cou insegnar loro sfuggire gl’in- 
ciampi , e i mezzi per. conseguire il paradiso? ( 3 ) Conob- 
be 1 ' altczzà di questu ministero Paolo il S. Apostolo ; 
perciò pieno di Spirito Santo ebbe con ciglia marcale a 
cosi discorrerla : Quam speciosi sani pedes evangi luan- 

tium paccm , evangetiiantium bona ! Siccome si reputa 

(*) Questi avvisi furono dall’ Autore premessi alla seconda e- 
dizione della sua opera , fatta in Genova dal fìcpctt£>, lì echi, im- 
puta. — 

(1) »?.*■ Dionys. cit. n Lap. in Mail . ult. 

(2) Idem Ut. de Coelest. Ilici ar. 

( 3 ) Rom. c. 10. . 
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sommamente onoralo T ed iosiememente sublimalo un ca- 
valiere , die venga dai suo monarca decorato con P im- 
piego d’ amb.iscisdore ad altro ragguardevole sovrano.; 
essendo i predicatori, e Missionari , ambasce lori dei Ile 
de’ mollare Ili , die le teste calca de' Serafini , ohe gli 
servono di sgabello, (i) come lasciò senno Piolo ^apo- 
stolo a Conni j: Pro Chnsto legatione fungunur. Ituui/uiim 
Deo rjchortame per not , vengono innalzati dallo slAso 
Iddio a grado sublimissimo, dhe reca in un «trio modo 
ammira /.ione agii Angeli slessi del paradiso. 

III. E •fuaie , sacri. Ministri , non Sara, il prejnìo pre- 
paralo in cielo a chi fedelmente travaglia nella Chiesa di 
l)io con la saula predica/.ioue ? Quale il pretino ! Vi vor- 
rebbe uua penna da Serafino per descriverlo a dovere. 
Ed in vero , se -per il guadagno rfi un solo peccatore si 
rallegra tutto , lutto il paradiso • o-eolassù si !.«• Strìysrdi- 
naria festa (i); esche merito non sarò di colui, che còl- 
la santa predicazione converte , ipocrulmente con fervorosa 
Missione , anime, ardirei dire , innumerevoli ; ed- in con- 
seguenza quale il premio’ Quale- il premio! ttj- In poche 
partale lo descrive il sardo profeta Daniele : Qui mi ju- 
stillimi crudi uni nitillos , gitasi) stellui: fui geli uni in jjci pe- 
tufc uenrnitales ; (4) perchè, crtnchmde il Crisostomo : 
JSihil cìùt rutti est Deo , . . . anunurum suini. 

-1^- Dal I alicare nella vigna di Dio specialmente cori 
U salila predicazione egli n più che egro. , non potersi 
ritirale Senza colpa , chi ha talenti^ per lario , e ita. ly 
dovute qualità per eseguirlo cou frutto ; e ad. evidenza 
lo dimostra il grave castigo dato del Padrone e/gngcify® 1 
a quel servo , nou per. altra cagione , che per noti aver 
trafficato il contante datogli per il traffico (5/: litui i lem 
servimi ejicùe in tenebra! cxieriorcS : dhc irli /Ictus , rt 
stri dor" denti un. E perchè corre a «hi può I’ ophligo di 
salvare le anime con la santa predi eazioue ? (ó) Perche , 

(ila. ai 1 Cor. oap. fi. 

(r-) Lue. i5. , ’ s 

(3) ftaniti. Gap. la. ^ 

(W S. Chrysott. a. et 4o in Gcn. # . 

(5) Aiuti, cap. a5. ^ ,v 

(6) Lccli. cap, 17, % ' »*7 ’*• ’•» •• * 
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dice lo Spirito Santo nell’Ecclesiastico: Mandava .... uni- 
cui'/ur de proximo suo,. tutti devono impegnare il taleu- 
to , che loro ha dato Dio, in salvare, per quanto riesce : 
fattibile , le anime de’ suoi prossimi , ciò esigendo anche 
da chi non ha cura d’anime, per lo meno l’ohhligo del- 
la carità vicendevole, (i) Parvuli prtierunl parimi , et 
nort erti r, qui frangerei eis , dice il profeta Geremia ne'suoi 
Treni. E forse che la necessità stessa d’illuminnre i popoli, 
specialmente i peccatori , che miseramente se ne giaccio- 
no in braccio. alle colpe, agli abili cattivi, non corre 
a’ tempi nostri i Chi riandando con seria riflessione per 
tutti i stati del mondo d’ oggidì , vuole con sincerità dire 
il vero , conviene che confessi , essere la necessità della 
divina parola non solo grande , ma estrema ; e potendosi 
far argine al diluvio delle colpe con la saula predicanone, 
saràjicufo in coscienza chi per mera accidia tiene oziosi 
i suoi talenti? No, sacri Ministri; persciò S. Gio. Cri- 
sostomo sopra il riferito lesto del Vangelo così commen- 
ta (a) : Pi de edam , quia non taluni qui rapii aliena, ani 

? ui mala operalur , pur.itur ultima pnener; sed ninni qui 
ona non facit\ e con più chiarezza il Magno Gregorio (3); 
Sacerdos .... rnorilur si de eq tonus non andrtur , quia 
iram contro se occulti ’judici* exigil, si sino sonila prae- 
dicalionis incedil. 

V. Ora per esercitare degnamente questo ministero, più 
cose si esigono io un sacro Ministro della divina parola , 
specialmente in una S. Missione; oggetto, a cui vanno 
principalmente a collimare quest* mie avvertenze. Oltre 
la sana , vera dottrina, che si suppone, ed è necessaria in 
un sacro Ministro nelle sante Missioni impiegalo , si ricerca 
per primo , che riformi se stesso , innanzi di procurare quel- 
la del inondo. Deve adunque per alcuni giorni impiegarsi 
meditando ne’ santi esercizj le massime eterne; scrutinare al 
lume di esami pratici la sua vita per vedere, se vi sia co- 
sa, che disgusti Iddio; fare ogni sforzo, per vestirsi delle 
virtù sante, perchè giusta le santissime constituzioni no- 
stre , fa poco frutto la predicazione di colui , else mena 

(i) Thrtn. cap. 4 - * 

(a) Homi. 79. in Mà itti 
fì), Ltb. 1. lltg. «piti. 34. 
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«ila lepida. Implorare indi derni la divina assistenza per 
il buon esito della sanla Missione, interponendovi la pro- 
iezione, di Maria immacolata, diffidando totalmente di se 
per il frutto dell’ amme , e ponendo lune le Sue speranze 
in* Dio , e nell' assistenza della divina Madre , che •' in- 
titola : Xlaler prcca'.oru/n se emendare vo^entiwn (i). Co- 
sì facendo , riceverò raccolta ubertosa di amine. 

VI. Per quello che si ha da predicare nella S. Missio- 
ne , devono i sacri Ministri adottare quello che scrisse 
a’ Corinlj di se Paolo il S. Apostolo (a). Le predlihe.de- 
vono essere' secondo l’arte della sacra eloquenza sì , ma 
devotasi assolutamente in una santa Missione evitare le 
sottili prove , ed elevati concetti , ed usare stile intelligi- 
bile, e piano, se non si vuole faticare indarno, inulilhiente. 
Sacri Ministri , conviene .disingannarci , la maggior parte 
non intende quello che si dice con frase sostenuta : lo re- 
plico , e lo replicherò- cento volle, (grette essendomi po- 
sto tante volte dopo la predica ad interrogare £>iù d’ uuo 
dell’uditorio, anche di quelli, che presumevano intel- 
ligenti , appeba in’ hanuo saputo dire la materia che sì 
trattò uelle prediche , e più d’ uno ilei volgo nemmeno 
sapeva indicarmi il soggetto, pi cui aveva trattato, il pre- 
dicatore ; dunque s’ adotti quello altresì che dice di se 
Paolo il santo (3).: Non min sumus , sicul plurimi udul- 
Irranles werbuni Dei ; sed ex sincerilale , sed sicui ex 
Dea , corarn Deo in Christo loquimur. 

VII. Diceva di se il grande Maestro dell'eloquejiza (4): 
Duo dia maxime me. movenl , snudi nulo , et exemplum ; 
perciò la prova ricavata ab riempio sommamente dfve stare 
a cuore al Missionario nelle prediche, nè deve lasciarti sgo- 
mentare dall’operare^del secolo moderno, che sèmbra avere 
in shborrùnenlogli esempli; ma bensì lasciarsi ammaestrare 
da’ SS. | J P: Gregorio Magno, che scrisse quattro libri d’ e» 
scmpli, adduce nel prologo de’ suoi Dialoghi, aver ciò fatto, 
perchè facilmente si muovono gli uomini con gli ^esempli de- 
gli altri uomini ; così dicono anco i SS. Agostino, Grisosto* 

(i) J. Brig. in reati. 

(i) t. Cor. .-ap. a. 

(3) a. Corint. e. 3. 

(4) l*b. 3 de orai. 
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me, Cirilla , ee. L’ oni Tersale dell’ udivo» è piu che certo, 
che non si porta a casa , che il racconto di qualche esem- 
pio con la sua applicazione: perciò il grande pontefice , 
e lume di Chiesa S. Benedetto XIV., andati lutti i predi- 
catori di Roma giusta il solito a prendere innanzi Quare- 
sima la papale benedizione, inquìcò .con mite le piemu- 
re , ehe nelle loro prediche , anche fatte alle Monache,* 
raccontassero qualche esempio , confacente alla materia , 
che aveano da predicare, essendo l’unica prova, che s in- 
tende cosa che piu volte mi raccontò ua noslrn Religio- 
so dotto . di vita religiosa , che dovendo predicare an- 
eli’ e V o nella nostra Chiesa di Roma fu presente nd.udue 
le fervorose esortazioni del surriferito sommo f otile- 
fice (*v ; , * - ■ ‘ • 

V II r. Non si ha, no, da'Sacri Ministri da Cercare ap- 
plausi dalle loro prediche, perchè questo sarebbe un evi- 
dentissimo inganno ,« UH tradire con le t aui me de suoi udi- 
tori, raccomandate dal divino Pastore al loro zelo, la 
propria ,* Te 'quali restandosene per .il suo predicare solle- 
vato , o nell’ ignoranza , o in braccio alle colpe j perden- 
dosi per simile cagione , alzerebbero dirizzale al cielo le 
voci: (i) Vendicate , Dio di tulio giustizia . I irreparabile 
danno che ci hanno apportato i vani predicatori , i qua- 
li per non* averci ili pruina t<v e scosse . ci bouno lasciate 
cadere ili questo baratro infernale. I Miiiislt’** Unii 9 che 
annunziano a’ popoli la divina parola , in Specie i Mis- 
sionari, devono sempre tener presente alla memoria quel- 
lo, die lasciò scritto il dottissimo a Lapide ne suoi commen- 
ti al Vangelo di S. Luca (l) : Praedicqtar , qui ex con- 
ciona sibi plausum quaerit , non conversi oneni anunarwn y 
altjue hnne vanam gloriam suae conci qnts* velut f iictunij 
et merCedem captai , hìc damnetbitur \ tum quia pr aedi co - 
tionis officio ad laudem non Dei y sed suoni ab ueus est ; 

tum quia sàlutem tot animarum s/bi credito** , ut eas 
piani yirtutif , et salutis dnceret , impedivi r, et eeertit. 

JX. Lasciate più , c più rivelazioni fatte a varie amine 
da Dio predilette del grave , gravissimo danno 7 che ap- 

' 

(*) dumeto Francesi*} fervoroso , c dolio predicatore» 

(i) jipOC. xup. (y. 

(a) Lue. 0 . 26. 
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porla ai 7 re< l' cator ' ' ed all' uditorio . il predicare sol- 
lecito, per tulli basterò ,il seguilo al P. Francesco della 
Soledad , Guardiano de’ Riformati di S. Pietro d’ Alcan- 
tara nella villa di Agnone, diocesi di Toledo nelle Spa- 
gne (i). Dato questo venerabile Padre ad una vita vera- 
mente religiosa, eil all' orazione, sollevato in ispirilo viri- 
de , che piombavano seuza minierò anime nell’ inferno. 
Mosso da compassione , si pose ad islaiftemeule supplicare 
Iddio, che gli rivelasse la cagione fli tanta perdita d’ani- 
me, per applicarvi a ogni costo il rimedio", esaudito dal 
Siguoie ; dispose 1' Altissimo che fosse alle ,o. della notte 
bussalo con il campanello alla porta del convento ; ed 
andato il portinaro per vedere il motivo di quel suono , 
all' avvicinarsi alla porla , sentissi da tanto spavento sor- 
preso , talché dato frettolosamente addietro, volò alla stan- 
za del suo Prelato , il quale conoscendo per la divina 
rivelazione , chi stava alla porta , che appunto era il De- 
monio, fatti subito congregare i suoi Sudditi, e confratel- 
li , sceso in chiesa , vestito pi ia de’ sacri paramenti, e 
presa iu minio la pisside , *’ avviò , at.com pagliaio da 
tutta la sua famiglia , con lumi accési alla porta. Dopo 
avere esortati i suoi Re) giosi a boti tedierà, fallala apri- 
re. viddesi uno spaventoso Demonio, che gettò un' af- 
fumicata lettera, la quale così diceva: Io 1, imiterò con- 
tili U mia volout'à notifico a te Guardiano, dannarsi ani- 
me iunuiiierevoli , pprchè i predicatori , ben lungi dallo 
zelare la sa frazione delle medesime, cercano con tiire ele- 
vato , e soli le dal pulpito le proprie lodi, e applausi fu- 
gaci , e così, e predicatori, e uditori traditi piombano’ 
nell inferno il che ò conforme aria profezia d’Osea.(l): 
y e numi se minai) uni , et luibinrm n, eleni. Chiarezza per 
amor drbio, sacri Ministri, chiarezza. 

„ 'X . Disposte le loro prediche , e sermoni giusta il sino 
a qui detto , devono i «acri Ministri , che vogliono im- 
piegarsi nelle sante Missioni , mettere in pratica tjuello , 
che scrisse agli I£fesj Ì*aolo il santo (3), vale a dire, sot. 
tu Ja protezione di Maria immacolata, armarsi devono d’u- 

(i) P. Aìfons. Attende S. T. Mal. 7. lect, 6. punct. 3. 

(a) Ose. tnp. 8. 

( 3 ) Eph. cap. 6 . 
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uà «aula fortezza , come Elia contro Gezabele , farsi mu- 
ro e antemurale per la gloria di. Dio ; perchè essendo la 
S, Missione rrte d’ anim* gementi sotto il duro , durissi- 
mo giogo dell' inferno, prft* non lasciarle il Demonio sfug- 
gire dal suo dominio: (i) Doccndet .... habeas ir am 
magnar * , per disturbarne il frutto, eccitando come adem- 
pì di Paolo r apostolo emulazioni (a) in chi dubita d’ej- 
ser disturbato dal suo mal fare, obbligato a lasciare pra- 
tiche di pubblici Scandali , troncare occasioni prossipie , 
restituire il inai tolto, istigando perfino animi protervi ac- 
cecati dalla milizia ad mare ni inacci e per indiare i sacri 
Ministri a profanare eoo assoluzioni indebite Tallo Sacra- 
mentò della penitenza: fa duupo in simdi incontri di som- 
ma prudenza , nia questa non | deve abbattere una santa 
fortezza , che deve incora ggirsi colla promessa del Van- 
gelo ( 3 ) : Beati qui persecutionem paùunlur propter ju - 
s illuni , qu inumi i psoruni est regnurn coelorum ; ludi 
adottare devesi quel (4): argpe y ohm cri. increpa in ca- 
ni pciiicCua, ri doc trina , che insinuò S. Paolo al suo Ti- 
moteo ; èssendo iddio obbligato a dflen Jere eli» unicamen- 
te opera a maggior sua gloria, con verificarsi altresì ( 5 ) : * 

In palimi ia voteti p ois debiti* animus vrsiras. 

XI. Al fregio di dottrina e fortezza devono i sacri Mini- 
stri impiegati nel santo ministero delie Mestoni aggiungete 
altresì l'adottare quello. che scrisse al suo 1 un ileo l’Apostolo 
delle gemi (6). . Devono i Missionari slare fra loro muti in 
saot.i carità ; carità che per qualunque cosa possa fra 
loro succedere, mai , mai , uè don parole, uè con fatti si 
rompa, perchè da questa devono essere riconosciuti da po-, 
poli per veri figli dell' Altissimo (7) : In hop cog ioscenC 

omnrs j qùod disc pulì r nei eritis . sé dUeviiontm h tbae~ 
nhs ad inviccm , senza lasciare che 
d’ emulazione per vedere uuo piu 


in loro entri ombra 
deli' altro da’ popoli 


(1) Aporal. 

(а) 1. Ad Pìiil. cap. 1. 17. 

( 3 ) Mail 5 . 10. 

( 4 ) 3. Ad Tim. 4. a. 

( 5 ) Lue. ai. 19. 

( б ) ’ 1 . Ttmoi. c. 4 . 

(7) Joan. cap . 3 . 
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stimato, accontentandosi ciascheduno di compiere alla me- 
glio che può , olla patte' che gli viene assegnata. Sforar 
si devono di dare buon esempio con Je parole, e con i fatti, 
farsi lutti di tutti , senea accettazione di persone , come 
faceva l’Apostolo (i), usando però una santa prudenziale 
riserva pel trattare con persone di sesso diverso. 

XII. Sforzar si devono i sacri Operar] in una Missione 
di mostrare zelo fervente, si dal pulpito , che ne’ discorsi 
popolari, del bene si spi itaale, clic temporale del suo u- 
ilitorig ; ma zelo , che abbia altresì per .Compagna indi- 
visibile la santa calila", perche restando persuasi i popo- 
li , die* amano- con amore siifr.ero if- loro spirituale vantag- 
gio , loro si aflf zionano’,, volentieri li ascoltano; e con fa- 
cilita’ si arrendono all* loro -prediche, e sante esortazioni. 
Praticarono questa regola un Filippo Neri , un S. I- 1 an- 
cesco di Skles ; ma più di lutti il grande vaso ili elezio- 
ne Paolo il S. Apostolo, H quale cosi scrisse a' Tessa lo- 
niCenti (a); Tanquam si itutijx five-ti filini suoi: cu i>ile 
voUbamns' tradere vobis rton solimi Evangelica Dei, tea 
elioni animus nostra! , r/uontam diarissimi nobis Juclt e- 
s/ts: q nella secondi a’Gorintj ( 3 ) Ut non contri sterni ni\ 
j eri ut scialli , (filata chariinlemhabeam nburulunlius in 
vobis: cosi in più-, e più altri’ luoghi delle si)e 1. piatole; 
e per quesio amore sviscerato dimostrato □' popoli , con- 
verti tante , e cosi innumerevoli nazioni a Cristo , popo- 
lando d’ amine innumerevoli il paradisa, _ , , 

XIII. Andando indi a fare la S. Missione in qualche 
citta, luogo, o villa, devono ( se è laltibila ) procurare,, 
che sio loro assegnato appartamento ', o casa libera, per 
quiete di loro stessi , e per cpmodiijs di chi avesse a co- 
municar loro qualche cosa , specialmente se uomini , t 
quali più volonlieri vengono a confessarsi alle, stanze de 
Missionari, glie in pubblica chiesa: stiano però, do- 

vendo parlare con donne per qualche necessita , in at- 
tenzione di ciò fare con caùtela prudente rfella sala , o 
luogo comune a lutti i Missionari , per togliere ogni 
sospètto , e pericolo , e spicciarsi quaulo prima si pos- 

(l) i. Carini, cap. 9. •• 

(a) Ad TUessul. cap. 1, 

( 3 ) a. Ad Carini, c. 4. - ‘ ’ ' 
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sono. D-vono praticare ('avviso dell’ a|K>stolo Paolo (i) r 
vale a dire, non si (leve andare vagatelo per 1' altnu ca- 
se , se non per visitare gl’ infermi, o |M*r altre visite, che 
dettasse la prudeuza , senta mai accettare pranzi , o dar- 
ne , ricusando altresì i regali , col rispondere cerile Paolo, 
hella prima a Timoteo ( 2 ) : Aspettiamo la retribuzione 
da Dio , e di poco siamo contenti. Non si cercano , nò 
si aspettano da noi le cose vostre; ma le anime vostre 
cerchiamo per . indrizzarle al paradiso: Noti emm quacn- 
mus , i/uar vestni situi , seti vos (3) 

XIV. Nel vitto usar si deve una santa frugalità , si ; 

ma nel tempo stesso si deve avere T’occhio a prender quel- 
1’ alimento religioso , eli’ è necessario per mantenere le 
forze^ da poter reggere alle fatiche della Missionè ; aven- 
do insegnato P esperienza; che chi vuol darsi 111 quel tem- 
po all' austerità piii del dovete, succombe con aggravio 
de’ compagni , e pregiudicio delle anime. Devono altresì i 
sacri Ministri avvenire , di non caricarsi troppo di fati- 
che straordinarie , ma attendere a fare cdh fedeltà le ne- 
cessarie , che nou sarà poco. Le fatiche d’ uua Missione 
sono più gravi di quello appariscono opprima vista, c spe- 
cialmente per la continua assistenza al confessionale: on- 
de chi troppo si carica di-inauvi travagli più della neces- 
sità , spossato conviene nel più beffo del fallcare cessi , e 
gli altri suppliscano alla parte altrui, e tra vaglino’più Ha- 
te dal pulpito, o palco ul giorno. La discrezione è ma- 
dre delle virtù , è questa coli prudenziale equilibrio deve 
regolare il tulio. 1 

XV. La S. Missióne non si fa ad altro intuito, che per 
infervorare i tepidi .nel divino servigio ; ma molto più 
per chiamare i peccatori al ravvedimento , e per meno 
d’ una dolorosa , sincera Confessione , restituirli al divino 
Pastore ; perciò uno de' principali impieghi 3c'’Mis5Ìonarj 
si è L assistere al tribunale di penitenza"^ al confessiona- 
le. Le prediche istruttive, e catechismi illuminano l’ in- 
telletto. Le prediche morali della sera movono la volontà; 
ed il Cnulessore raccoglie ne' coufcssiouali il fruito di tale 
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(l) I. Tini. /(• 

(3) a. Cortili, la. 1 4- 
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mozione. Acciò quello guadagno »ia completo , e la spi* 
rimale raccolta abbondante , fare deve il sacro Ministro 
piu parti nel conl'essiona ! o ; di padre , di giudice, e di 
medico , attento , ed esperto a sapere medioare tulle le 
pfuglie cagionate nell' anima dalle colpe , dagli abiti mal- 
vagi , sanandole , risecandole perfino dalle radici. 

XVI. Per primo devono i sacri Ministri esercitare l’uf- 
fizio d’amorosissimo padre, oioè ricevere con dimostrati- 
le d' sommo svisceratissimo amore i povérr peccatori , an- 
che carichi di colpe le più gravi , enormi , e sterminate 
di numero , come fece il Padre evangelicqjton il Figliuo- 
lo prodigo , Gesù stesso cOh la Maddalena, Samaritana, 
Adultera, Zaccheo, Matteo, e Pubblicani, facendo loro 
lutto il coraggio, c loro dando tutta la possibile confiden- 
za , senza mai sgridarli, ancorché udisse, aver essi ini 
dosso tutti i peccati del mondo ; perche sgridarli eoa ze- 
lo', che non è secondo- la scienza , e prudenza, all’udire 
enormi reati, è un far loro tacere i peccati per vergogna 
in Confessione , essendo le storie piene di simili casi ; ed 
io so dall' esperienza esser cosi. Quando ascoltano peccati, 
se min sanno i penitenti il numero, dica loro cosi il Con- 
fessore : Quante volte 7* .Cento ? Mille? perchè da simili 
interrogazióni prendono essi animo a vomitare tutto II ve- 
leno. Che lece il divino Maestro , quando S. Pietro vo- 
leva restringere ih perdonare a sette volte? Lo, sgridò, e 
gl’intimò (i) con quel -sepiuagies septies^ dimostrasse amo- 
re , carila ai poveri peccatori ; ‘ che si devono ajulafe 
dal Confessore con farla da maestro , assistendoli con in- 
terrogazioni. giusta il bisogno , per tirare, fuori tulta la 
marcia de’ peccali , con farebbe si verilichi (a): Obste- 
tncanle manu ejus , eductrn est coluber toriu'osuS. Car.tù , 
sacri Ministri , sómmo amóre , ed Metto; che non è po- 
co che dopo tanti ioni di ostinazione si risolvano a veni- 
re ai vostri piedi i peccatori. c . 

XVH. Oltre stare altent&aimi i sacri Ministri in con- 
fessionale , acciò.i penitenti loro sappiano le cpse neces- 
sarie a sapersi di necessitò di mezzo , e di precetto , spe- 
cietmcnte quello che mirano a lare una bu«ua confessiti- 
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ne , devono per secondo farla da giudici , cioè essere fre- 
giali di tale dottrina da sapere distinguere mler Irpram 
\ et Ir pm ni , vale a dire , conoscere la malizia delle colpe, 
le specie diverse delle medésime , le circostanze mutanti 
spece ^d aggravanti,- Je conseguenze, che vengono cMi 
peccati , specialmente le danuiocanlj il prossjino nell' o- 
nore , faina, roba, e simili; plrciò devono prima d’ e- . 
sportila questo ministero, imbeversi ben bi'ne della Mo- 
rale , scritta con la scorta de’ SS. PP. , Vangelo , Con- 
cilj , sacri Canoni. Nelle Missioni vengono casi astru- 
sissimi di più ^ e più npdi ; e come deciderli giusta la 
verità , e l’ equità , se almeno non si sanno daddove- 
ro le regole generali della Morale t Chi »’ esponesse a 
questo caritativo ministero , ma insieineraeule pericolo- 
so, sendo l" arte, delle arti (t) , senza il dovuto fre- 
gio di dottrina , péccarebbe mortalmente , e. con la pro- 
pria s’esporrebbe al pericolo di perdere anime innume- 
revoli ; perchè (a) : sì caecus carco ducutimi praeslet , 
ambo in foveam cadimi. Se anche i dotti nelle sacre 
Missioni py la decisione d’ alcuni casi si trovano hic et 
nane imbrogliati , e bisogna prendalo tempo per vedersi 
ai piedi, che sarà degli ignoranti? • 

< XVIII. Il terzo, ed importantissimo uffizio de’sacri Con- 
fessori è quello di medico, vale a dire, conosciuta ben be- 
ne l\ infermità devono applicare per primo il rimedio del- 
l 'assoluzione, ed i rimedj di salvazione, e preservativi. Nel 
dare però l’assoluzione devono stare ben bene oculati non 
vi siano abili inveterali, occasioni prossime , obblighi di 
restituzione di lama , di roba , per non assolver gl’ inde- 
gni . pria che abbiano dati segnali d’ emenda , e soddisfat- 
to abbiano ài doveri loro. Nell’ imporre le penitenze sa- 
tisfattone , devono avtr presente il determinato dal saprò 
Concilio di Trento , come si dirà nell’ istruzione ultima 
di quest’ Opera , avendo I’ pccbio allo stato , grado , e 
condizione tifile persone , ed alla gravità de’ peccati com- 
messi. Nei dare » rimedj preservativi , si ricérca oculatez- 
za prudente , che la condizione de’ penitenti consideri sen- 
za eccedere ,* o mancare ; csaminare’quali siano le virtù op- 

■ ■ ■■■■» * m 

(i) Com. ex SS. PP. 

(j) Mail. 5 l. 14. 
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posle ai vizj , e imporne Teseremo , specialmente la fre- 
quenza <|e’ sacramenti , la divozione di Maria immacolata, 
leggendo prima, ben bene ne' Moralisti , Direttori di spiri- 
to, come debbano regolarsi nelle occasioni. 

XIX. Dati i soprapposti avvisi a' sacri Ministri , che so- 
pra questo ini hanno più, c più volle pregato , passar 
debbo c soddisfare ad una obbiezione che l'atta mi viene 
forse da chi non nino le Missioni. Padre , odo mi si dice 
si predica la divina parola negli Avventi, Quaresime , ò 
daiParrochi si spiega il Vangelo, la Dottrina cristiana ' 
dunque non si provvede di pascolo necessario alle anime, 
e di rimedio a’ peccatori nelle colpe più incalliti ? Rispon- 
do , lodare io al sommo questo santo santissimo costume-, 
e prego 1’ Altissimo tenga a cuore agli illustrissimi , e re- 
verendissimi Vescovi , ai M. R. Parroclii quello . che 
nella sessione i\. cap. 4- inculca il sacro Concilio di Tren- 
to : ma per secondo , se soggiungerò , non bastare tinto 
questo alla riforma del mondo d’ oggidì depravato, dalla 
lettura specialmente di libri infami , che insegnauo il pir- 
ronismo , materialismo etc. , dirò uqp verità incontrastabi- 
le. La divina parola mai cade a vuoto peri’ unzione , che 
sempre seco porla ; maggiore però senza pari ne dà Dio a 
quella che si predica in una s ma Missione, ove s’ annun- 
zia a’ popoli con tutta. eli tarezza , e fervente zelo, e si prts 
dica puramente per salvar anime. Quante confessioni, sacri- 
leghe per i pacali taccimi ju confessione per mera ver- 
gogna, non si convalidano con uua generale, che mai si 
Sarebbe irrita , se in .'Una Missione illuminali, e scossi noi) 
si fossero tali vergoguosi ? quante restituzioni non si fgnnb , 
thè non si' sono vedute iti più armi di prediche d’Avven- 
li , e Quaresime , di roba, d’onore, difama? quanti odj 
non s estinguono durali da più anni c$>n sincere riconci- 
liazioni? quanti scaudali, anche pubblici y in una Missio- 
ne non si tolgono di mezzo ? quante occasioni prossime 
adatto neri si troncano ec. ? S’ intei roghino i pastori delle 
anime che nelle loro parrocchie ebbero la S. Missione, e 
sono sicurissimo, i isporiderauuo esser più che vero. Dun- 
que non sono necessarie ? 

XX. Che nel mondo d’ oggidì si verifichi l’ oraoolo del 
reale Profeta (i) : Omnrs dcclinaverunt , amiti, ii/ulilet 

(i) Ptal. 3. 
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fanti fimi , pei che ^t); smini, et cogitalio fiumani cordis 
in malum prona sunt ab ndolisceiilia sua , chi con serio 
esame corre «Ver limi i‘ siati delle nersonq , pesandone le 
opere ifollc hilancie del santuario di quel Dio , che por- 
lino «(il: juslittas judicabit , deve concederlo ; e si verifichi 
a* giurai nostri quel diluvio predetto dal profeta Oseà , che 
inonda tutto tl mondo : e che vuol dire ,^ion ne tratten- 
gono la piena le prediche ' d’ Avventi» , di Quaresima, la 
spiegarono del Vangelo? perchè pochi vi concorrono., e 
«fiochi coucorrcndqvi , l’intendono. L sempre (3\‘ termo vi- 
rus , et tjficajc la divina parola; ina in ima Missione vanta 
la forza di quelle parole (fy Ossaarida nudile va bum Uri, ( 
usò iiecchiello nel campo di SeniiaaB , ove entraudo in 
esse lo spirito di vitn , comparvero un squadronalo eser- 
cito. Confortano , concorrano, i peccatori piu perversi ad 
uba S. jiissioilt*, .l'sidui siabo ad udirne le differenti parti, 
c si 'Vedranno dopo la medesima vivere sita di grazia per 
vqra convei 'sione ; (5) verificandosi ne Klis.ionarj quello di 
se diceva Daviddc : Doccbo mtf/Uos mas luas , et ini pii ail 
te couyertcntnr. . f- . ~' m ' 

XXI. l’cr i peccati poi, ohe purtroppo cou fronte bal- 
danzosa regnano nel mondo, annata ìddip di flagelli la 
des’lia , scifglia (orribili castighi sopra legni , città , luo- 
ghi, ville, con guerre, terremoti, pestilenze, siccità, fa- 
me, cc. perchè (6) t Miseros nutriti Jacit populos peccatimi, 
dice lo Spirilo patito; e se ne viddero le praové in quel- 
le quattri monarchie figurate nel grande cojosso di Na- 
bucco , giungendo alle volte n puuire "eòo il castigo de ca- 
stighi, con lare partire dalle provmcie la vera credenza , 
come vedere si può , dando un’occhiata all Inghilterra , 
Olanda , piq provinole di Germania cc. Per trattenere 
adunque * i 'colpi della divina" sferza , ohe tutto giorno gì 
affliggono , quale é ihrimedio più atto ? e proprio ? li chi 
può dubitare , essere quésto una tanta Mistione che chia- 

CO C<». cip. a. # 

(i) l’sul. ,3. • * 

( 3 > H,i. y ‘ . ’ • . ' 

04 ) Es*ck> cam 7. . . > 

(5) Psitl. 5 o. • a *' 
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mi al ravvedimento i popoli angustiati , consunti dai di- 
vini castighi 1 Penserà qualcheduno , che esageri per amo- 
re ad un esercizio si santo ; ma potrei comprovarlo con 
fatti innumerevoli , sì della sacra Scrittura , sì delle ec- 
clesiastiche storie , s't dei tempi nostri. Per nou essere pe- 
rò prolisso, mi restringerò ad un solo. 

XXII. Provarono a’ tempi del re Ezechia i popoli di 
Israello , e di Giuda terribili colpi dall’ adirata destra del- 
1 ’ Eccelso ; specialmente con gemere sotto la schiavitù del 
superbo Re degli Assirj : clic fece però Ezechia , per pro- 
curare al suo popolo la pace , la quiete, e l’abbondanza 
del necessario alla conservazione della vita? Che pose in 
pratica ? Udite. Fece scelta di nomini , i quali avessero lo 
spirilo del Signore , gl’ inviò per tutto il suo rpgno con 
ordioe di portare seco loro ìt libro della divina legge , 
predicarla chiaramente a' popoli , confrontando al lume di 
quello , che essa imponeva , le operazioni di ciascheduuo, 
inducendoli indi a chiedere ravvedati perdono a Dio dei 
commessi peccati (i). Cosò fecero, e si viddero mutazioni 
di costumi , e per essersi riconciliati con Dio , sospesa la 
mano ai castighi , s' aprì a diluviare favori , grazie spiri- 
tuali , e temporali sopra quei novelli convertili : Ferme, 
runt Cursore s ex Regis imperio , et Principum ejus in uni- 
versum Israel et Judit , /itila iti , t/uod Rei jusserat prue- 
di contesi Filii Israel coneeriimini ad Dominum Denta 
Abraham, et Isaac , et Israel , et revertetur ad reliquins , 
qttae. effugerunt manus Regis Assyriorum. Uditami questo 
zelo si facesse vedere ih chi governa , che vedrebbero i 
sudditi più sommessi al loro 'Comando , vivere fra loro in 
sama pace , e carila ; abbondare con affluenza dei neces- 
sario , per vivere comodamente essi nello stato loro , e pron- 
tamente pagare le imposte necessarie per mantenere chi 
presiede; e meriterebbero l'elogio si legge di questo So- 
vrano : Post rum non fidi similis et de cunclis Regibus 
Judo ; sed ncque in his qui ante eum fuerunt (a); ed ave- 
rebbero per ultimo seggio di gloria eccelsa in paradiso , 
corteggiati dai . loro sudditi# 

XXilI. Sacri Ministri , eccovi compiaciuti nelle reitera- 
ti ) Pnratip. a. 

(a) Reg. cap. 18. 
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«• dimande fattemi di premettere nella seconda Impressio- 
ne alcuni avvisi per regolarvi nell esercizio delle sauté 
Missioni. Nel capo dell’ opera avete luce baslaute per ri- 
cavare materia di predicare con frullo al vostro gusto ag- 
giustandola; in questi pochi avvisi, metodo per regolarvi. 
Altro non mi resta , che esortarvi ad impiegarvi in un mi- 
nistero così, santo , rete de’ peccatori. Ascoltate quello vi di- 
ce Gregorio il S. A ullitni quippc omnipotenti Oeo tale 
est sacri ficium , quale est xelus animarum (t). E quell al- 
tro d’ Alberto Magno , maestro dell'angelico dottor S. Tom- 
maso : (a) Zelus animarum verus , et perfec us est , quan- 
do ali quii sanctis medit atiombus , fcrventibus desiderili, 
lacrymis , vigiliis , oralionibus , praedicaUontbus , con - 
fessionihus , consiliis , doclrinit , alque aliis bonts ope- 
ri bus prò salute animarum laborat. Ascoltate , vi dice il 
grande Padre di famiglia vostro Iddio : (3) he et vos in 
vineam meam , et quad justum fueril dabo vobis. E qua- 
le sar’a la mercede T II paradiso con il corteggio delle ani- 
me , che con i vostri "sudori , e fatiche , lolle avrete dal- 
le mani del demonio , ed incamminate al cielo. (4) Qui 
fecerunt quaesium Dea , talento accepto divini verbi , et 
ab eo misti ad praedicandum, quot rjus eoiispeclui anima- 
rli,,, munipulos de pracdicationìs segete illaiuri sunt exire - 
mo quidetn die judicii , quando omnium omnmo discuiien- 
tur opera , et quidquid gè slum est , producendum erti , op- 
pa,' ebu ibi plurimi dominici gregit pastores Dea st- 

stent , numeroso comitati grege , quem a se , dum hic de- 
terrai cadesti verbi pabulo educatum deducessi secum tan- 
dem ad illas bealorum eaulas. V alele. Pro me peccatore 
miserrimo orate. 

A 
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(l) &rtp. Mog. homil. 5*. in Btech. 
(a) Jtber. Mug. 
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PRIMO GIORNO. 


PREDICA PER LA IERI 


DELL’ETERNA SALUTE. 


Porr? unum fri ruiteitarrum . 

Look io. i'i 


Ingannali posteri d' Adamo! E questo a 1' operare di chi 
vanta lume ai ragionevolezza, e porta segnato in fronte 
dalla fede il battesimale carattere ? Consacrare tutti gli af- 
fetti vostri a questi caduchi terreni oggetti , e nulla curarvi 
di salvar l'anima, che è la cosa più preziosa di questo 
mondo? Che vi gioverà l’aver posseduti immensi tesori, 
e 1’ aver fatto acquisto delle più grandi ricchezze , se pòi 
1' avrete sbagliata nel gran punto della vostra eterna sa- 
lute? Ah s'i , il tatto è vanita , ed afflizione di spirito , ed 
altro vero impiego nel mondo non trovasi , a cui dobbia- 
mo dirizzare le mire, che quest'unico di salvare voi ste*- 
si. Affare \ che se si pone una volta in sicuro , sara 
assicurato per tempre , e che se una sola volta va a male , 
non ammette risarcimento d’ errore : Porro unum est nc- 
cessarium. Che però quanto oprò 1’ Altissimo ad extra , 
il tutto dirizzò a questo scopo di salvar T uomo , omnia 
propter electoi operatus est Deus ; ed attendere a riuscife 
in questo gran pupto è? quello, che con rigoroso precetto 
Gesù Cristo c'impóse: liceo est voluntas Dei sanctificalio 
pestra (i). Potrò adunque soffrire, peccatori miei cari', 
che nulla apprezzando questo negozio di tutti i secoli , v’ in- 
camminiate dirittamente alla eterna perdizione? Ah no, 
cristiani amatissimi. Perciò penso questa sera porvi innanzi 
gli occhi della vqstra mente , quanto abbia fatto , e faccia 
Iddio per salvarci , e quanto poco facciate voi per ottenere 

(i) Ad Thtssal, 4- ì% ' 


Digitized by Google 



<36 

quest» etera» salute , acciò disingannati alt* scorgere Ir 
premuro* sollecitudini di Dio a prò vostro , e confusi al 
confronto del vòiiro meairto operare , possiate una volta 
risolvervi a far da vero in un punto , ohe tutte merita 
le vostre alt emioni. M' assista coll» sua protezione Maria 
immacolata •• e voi , uditori , mentre incomincio , favori- 
temi della cortese vostra attenzione. 

Non può negarsi , uditori , che non sia stata grande la 
degnazione del nostro buon Dio verso dell' uomo , dopo 
averlo formalo, a magistero di sapienza divina, mirabil 
nel* corpo . e più ammiravo! noli' anima. Che non fece in- 
fatti I’ onnipotente Signore per serbargli illesa la bella stola 
dell* innocenza f Oltre F aver creato per esso e sole , a 
luna , e quanto sulla terra movesi , e nelle acque , costi- 
tuendolo cou quel dominammi del lutto sovrano , subito 
in’ custodia ad uu Angel diedelo , a cui commise la gran- 
fa incombenza di reneilo con interne insinuazioni da ogbi 
colpa lontano , difenderlo da ogni pericolo , ed diradarlo 
al a volta del patadiso : Ang'l s suit Deut mandavi! de 
'le, he' spiega a meiaviglia le premurose stìlleciiudini il 
‘Coronalo rii Gerosnlima , u r eustodtaut le m omnibus vii* 
tuis (i): ed acciò non si lasciasse dal mondo rubare af- 
fetto veruno , ma cen asse starne sempre a lui unito , si 
prese a petto il' pm vederlo di lutto il bisognevole afla vila 
Umana. Qunrnte ergo , disse pgli all uomo ^quieti /emergo 
pnmiltn regnimi Dei , et haec omnta ttdj ciehiur vvbis (z). 
* JS è cou terno di questo, acciò sapesse come regolar la sua 
vita , gli scrisse nell'annua a caratteri indelebili alcune 
leggi tutte saggie , e divine , e per stimolarlo ad oprare, 
giusta ,1 deli a ine di quelle . g'i promise un premio eterno 
nel paradiso Ma credereste, uditori ! Quell’ internale spa- 
veinevbi Dramme , che sempre veglia in grave danno del. 
T uomo:; Spumante-Velenose bave di tetra invidia' , con 
'suggestioni di somigliànzà cbn Dio cominciò ad assalir- 
lo , e dopo varj assalii lo fè calere iti peoealo' Caduto 
J uomo nel più plÒfmido della m.seiia , chi avrebbe gititi- 
ina, credulo, uditori , che per sollevarlo al primiero ^ter- 
(luto grado di figliuolo , e di erede , dovesse ventre del 
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«telo io ferra lo stesso Figlio di Dio T Eppur fa eoli. Rau- 
nata a consiglio I' augustissima Triade , ecco pronto es>. 
birsi .il dirin Verbo , ed ahsioso mito della salute dell* no* 
mo , determina, per liberarlo da queH’infame servaggio in 
cui giace, di soggettarsi egli stesso alle umane miserie; 
Un’occhiata per tanto, uditori, alla casa di Nazaret, 
in coi agli a'flati del dtvin Paracielo prende umana carne 
dal sangue pili puro d' innocente Donzella ; un’ • celtista 
al tugurio di Betlemme . in cui già nato sta piangendo 
intirizzito dal freddo sopra un poco di paglia , e poi , di* 
temi o cristiani , chi a questo P indusse/ Propter noi 
homi nei , l’affermano i Padri Niceni . et propter nottram 
salulem de scenda de collii (i). Non per altro, no, non 
per altro s’ incarnò il dirin Verbo, che' per la nostra e>* 
terna salute. Salute , adunque , eterna dell’ uomo quanto 
bisogna dire , che tu sii degna di stima ! Ma a che fare 
le maraviglie, uditori, se siamo solo al principio? Nella 
sua circoncisione egli formò un bagno salutare per noi , 
e sebbene vita privata menasse nella bottega di poverisii- 
mo Fabbro sino al tempo stabilito dal divin Padie , che 
stimoli di saolità ciò nulla ostante non dava all'uomo coi 
suoi preclarissimi esempli per tirarlo alla via della sa- 
lute ; e per preparargli un contante di meriti da soddisfa* 
re la divina giustizia che intenzioni santissime nel suo ope- 
rar non avea ? 

Ma passiamo jnnanzi , uditori , ed osservatelo negli, 
ultimi tre anni della sua vita santissima annunziare a’ po- 
poli la sua divina parola , e muovere guerra implacabile 
al mondo, al demonio, alla carne, tulio a solo fine di 
liberare il peccatore da’ lacci internali : V enti Fibus ho- 
mi ni s quaerere , et talvum facere quod porterai (i). Os- * 
servatelo , e lo vedrete ora nelle sinagoghe , ed ora nei 
sacri templi ad insegnare Veridici dogmi , e tutte quelle 
virtù , che al paràdisb conducono ; lo vedrete ora al poz- 
zo di Sicar , or nella sala del Fariseo , or mangiare , or 
bevere co’ Pubblicani e peccatori per chiamarli al rav- 
vediménto. Osservatelo , e lo vedrete ora scorrere per le 
contrade di Nazaret , or per le spiaggie di Galilea , or par 

‘ ' l . . I S . > 
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le strade di Gerico tutto intento alla salute dell'uomo : tal- 
vum facete quod penerai. Ma che dissi delle premure del 
nostro buon Dio per la salute dell’ uomo ? Vedeva avere 
questo alla colpa d origine aggiunte poco menche infinite at- 
tuali scelerttezte, che richiedevano eterna pena giù nejl' in- 
ferito , perchè offese d’ un D;o eterno ; perciit Dell’ orlo 
«'elesse andar naufrago in un torrente disangue premuto 
dalle colpe dell' uman genere, permise d’ esser tradito da 
Giuda, legato, percosso, sputacchiato, e presentalo a più 
tribunali in portamento d’infame assassino; si sottopose a 
battiture infinite , le quali tutta gii laceraron la carne si- 
no a, potetegli numerare tutte quante le ossa ; a corona 
ai sottomise di pungentissime spiue, seltantadue delle qua- 
li , come rivelare si compiacque a sama Brigida', giun- 
sero perfino a piagargli il cerebro , parte sV delicata ; ad 
esser trattino finalmente dare da burla, e bestemmiato qual 
falso profeta. Ma qui vedervi sembrami , ascoltatori uma- 
nissimi , da un santo stupore sorpresi , in contemplando 
gli strazj , ai quali si sottopose quel Monarca supremo , 
innanzi a* cui si umiliano i Serabni più alti ; ma ancor 
qui trattenetelo, perchè non hanno ancor fine le brame ar- 
dentissime del nostro Iddio. Interrogale quell' avanzo di pe- 
ue , che con una croce pesantissima sulle spalle slla vol- 
ta incamminasi del Calvario fra mille strapazzi , urti , e 
cascate , lasciaudo per ogni dove orme sanguigne , e poi 
ditemi , chi è egli mai ? Egli è il Figlio ilei Padre Eter- 
no , che non contento di quello , che fece sin ora , vuol 
dare il suo sangue, e la sua medesima vita per la salute 
dell’ uomo. Di "latto confitto con tre chiodi su quel legno 
infante , ecco che si sacrifica , qual aguello innocente , 
Vdi’ aitar della croce per redimer i posteri,, con reden- 
zione abbondante, dell’ iocauto nostro progenitore; Crii- 
cifixu* eli am pio nobil (l). Entrale qui adesso, uditori, 
ad esaminare il di lui amantissimo cuore, e lo vedrete ar- 
so tutto per la sete de’ suoi peccatori, ed impiegato tut- 
to in mille, e mille offerte al suo divin Padre per la lo- 
ro salvezza. 

Ma qui ebbe forse termine il desiderio della nostra c- 
terna salute del nostro buon Dio ? No , uditori , troperoc- 



che minio dopo tre ore di peno»» agoni» 1’ ultimo respi- 
ro , permise, che da lancia ferale aperto gli fosse il cuo- 
te , d» cui uscendo sanuue . ed acqua ne (ormò con essi 
più Sacramenti , che avendo mnravigliosu vii iti ex opere 
operalo servire potessero di lavacro alle anime tulle le vol- 
te , che avesser voluto mondarsi dalle macchie del pec- 
calo; e non polendo piu come ‘uomo andare in persona 
in cerca de’ peccatori , perchè dovea dopo Ire giorni ri- 
sorgere glorioso , ed ascendere al cielo , emulando il Pa- 
drone evangelico , che mandò i suoi servi alla coltura del- 
la vigna; Ite et voi in vinearn meam (1) , con tutta i» 
possibd premura impose questa grand' opra della salrazion 
delle anime agli Apostoli , e ai discepoli , inculcando lo- 
ro di pollarsi per lutto il mondo a spargere veridici d o- 
gini , e ad aliiift'.ire le anime nel suo sangue, mercè la 
virtù del santo battesimo-. t'unic* ergo docce omnes gen- 
tes , bnputames ras in nomine Paini , et Filli , ef ùpi - 
ritus Sancì* (-a). Imponendo alires'i alla Chiesa sua sposa 
questo sublime impiego ne’ suoi ministri , m quali pro- 
mise assistenza in ogni incontro , dundo di piu di questa 
salute eterna nel suo divin corpo una caparra nella men- 
sa eucaristica, e -lasciando le amine sotto l’asilo dello Spa- 
rilo Santo , stante sempre in veglia per richiamarle , se 
traviami , al ravvedimento con grazie interiori , ed esterio- 
ri ; ifficaci, e sufficienti; prevenienti , ed eccitanti. Un 
occhiaia, uditori, ai fonti battesimali, ai tribunali di 
penitenza , a queste cattedre di verità , a’ sacri altari , e 
ciboij , alle preghiere continue di Chiesa santa, e scorge- 
rassi l’unico scopo di tante istituzioni essere stato la no- 
stra eterna salute: Haec ett voluntas Dei sanciiftcatio ve- 
ltro ( 3 ). Ora se il divin Padre nella creazione delf ani- 
me , raccomandate alla custodia angelica , tanto oprò ; se 
tanto lece il divin Verbo, sino a dare e sangue, e vita 
per la salute di esse ; se tanto impiegasi per la loro san- 
ufi-razione lo Spirito Santo , non dovrò addimandarsi 1 a- 
lerna salute un affare de" più premurosi di Dio/ Ma co. 
me vien poi corrisposto il nostro buon Dio in questa gran- 
fi) Sfnuh. 3 . 
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de premura da' suoi cristiani, a' quali procura un tanta 
bene , come appunto è Tesser beati per sempre in pa- 
radiso ? 

Oli tempi infelici , ne' quali viviamo , quanto mai dif- 
ferenti vi scorgo da quelli del la 'primitiva Chiesa/ Allora 
sì, elle al cristiani stava a cuore T importantissimo affa- 
re della loro eterna salute , mentre fuggendo dalla babi- 
lonia del mondo per salvare T anima vedevansi le citili 
mutate in deserti, e i deserti delle Tcbaidi , ,e delle Nitrie 
popolati lutti vedevansi d'anime date a salvarsi ad ogni 
costo. Chi si offriva alle mannaie, chi alle spade, alle ruote, - 
e a bollenti caldaje più tosto, che coinmeliere un peccato 
mortale, e perder I' anima. Chi si racchiudeva in spelonche 
a salvarsi a forza di flagelli orrendissimi , e di digiuni con- 
tinui ; ma a tempi nostri il cristiauesimo ha cambiala fac- 
cia , e dove allora i fedeli abbisognava!! di freno per non 
Venir* di loro stessi carnefici, ora v’abbisognano tutti i 
stimoli per trattenerli dal non perdersi eternamente. Allo- 
ra appena invitati volavano , abbandonalo il tutto , alla 
coltura dell’anima ; ora nemmeno spronati da cento, e 
mille motivi di eterna premura voglion muovere un pie- 
de. Non vi arrossite, o miseri, al riflesso di quello fece- 
ro gli Israeliti per impossessarsi della Terra promessa/ Cile 
non oprarono? Che fatiche non soffersero? Che difficolta 
non superarono per conseguire un tal fine? Indefessi gi- 
rarono per lo spazio di quarant’ anni per deserti orridissi- 
mi , esposti di giorno a’ cocenti raggi del sole , ed espo- 
sti di notte all’ inclemenza dell' aria. Or non ebbero con 
/ che dissetarsi , e se. pure ebbero acque , furono per lo 
più disgustose , ed amare; ora convenne loro venire a san- 
guinose battaglie per porsi di quel terreno al possesso , a 
a cui due sol giunsero di tante centinajà di migliaia, che 
uscirono dall’Egitto; ed or finalineole per l’acquisto d'un 
regno , che niente ha di paragone con quel reguo cele-le, 
in cui si godono tutti i beni , e i piaceri lutti di Dio , 
diedero allegramente e sangue , e vita. Che se tanto fece- 
. ro gli Israeliti per I acquisto della terra promessa , quan- 
to , quanto inai dovrebbero faticare i cristiani ! per T ac- 
quisto del cielo? Eppure chi vi è fra essi che batta da 
vero la carriera della virtù , e la via della croce , che so- 
la sola a quella bella gloria conduce ? Chi yi è , che at- 


Digitized by Google 



4 » 

tenda a frenare le passioni , e 1’ amor proprio? Chi vi è 
clic soffra con rassegnazione le traversie ? Chi vi è , che 
attenda ali’ osservanza della legge divina , all’ adempimen- 
to de’ proprj doveri , all’ u4o de’ sacramenti, ed in spe- 
cie <ìi quello della Confessione , e Comunione santissima 1 
Chi vi è in somma , che a lutto questo attenda davvero 
per fare acquisto della gloria eterna del cielo ? Chi, ri- 
spondetemi riveriti uditori , chi? Ah I Nullus est , qui re- 
cogitet carile (ì); pochi pochissimi sono quelli , che dav- 
vero attendono a farsi santi: Non eit , nò, non est qui 
fucini bonum , non est usque ad unum (i). 

Non posso, ascoltanti riveritissimi , contenermi dall 1 ac- 
cendermi lutto di sdegno, qualora mi faccio a leggere al 
quarto libro dei Re l'atroce fatto dello scelerato Acabbo, 
Ridotta la citi h di Samaria ad un’ estrema penuria di vi- 
veri, sino a fare le genitrici dffamate vivanda crudele dei 
loro teneri parli , scordatosi il rio monarca de’ suoi vas- 
salli , solo voltò il pensieri a toglier la fame de'suoi giu- 
menti : y mie in lerrain all universos fonici aqnarum , et 
in cunclas valles , si possunus invenire herbarn , et salva- 
re equos , et rnulos , et non peuilus jumrntà intereant (3). 
Iniquo Acabbo ! Arrabbiano di fame tutti i tuoi sudditi, 
e la tua sollecitudine k tutta intenta pei soli giumenti? 
Crudele! Rimiri agonizzatili per l'inedia tante migliaia di 
uomini , ai quali presiedi , e solo pensi a salvare le be- 
stie? Vedi a terra disteso dalla fame il piu bel decoro del- 
la tua corona , e tu solo cerchi di conservare la vita a 
chi niente accresccli dii grandezza ? Ah barbaro, e scele- 
rato Ac’abb»! Ma a che sfiatarmi, uditori, in rimprove- 
rare il disumanalo monarca? Non sono forse questi rim- 
proveri più dovuti a’ cristiani moderni ? Sì, ascoltatori a- 
nianissimi , mentre noasolo poco, o nulla di bene si ope.- 
ra per salvar 1' anima , ma di più tutte quelle mire, che 
dovrebber soliamo tener per oggetto 1' eterna salute, di- 
rigonsi a saziare in ceoto , e mille vietate guise questo 
misero corpo, che oggi, o domani ha da esser gettato a 
marcire in un orribil sepolcro. Pel corpo Veglie , banchet- 


•(l) Jer. t>. II. 
(a) Piai. in. 4- 
(3) 3. ,8. 5. 
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ti, fenili» , passeggi dilungati a più ore eoo a canto l'og- 
getto amato con amor disonesto- Pel corpo fatiche , sudo- 
ri , e stenti sostenuti con pericolo della vita. Pel corpo 
vesti moria , case comode , citi rari , liquori squisiti ; 
al corpo dalla mattina alla sera spassi, piaceri, e soddi- 
sfazioni vietate. E per salvar l’anima, unico fine della 
vostra creazione , per salvar 1’ anima , negozio a cui 
nou vi è chi pensi se non vi pensate voi stessi , mai, mai 
dtngesi un. serio pensi ere - nullui est, no , nullus est qui 
rrenguet corde. Almeno almeno davvero pensassesi a quel- 
la ne’ giorni festivi; ma questo da' cristiani odierni nè men 
paò ottenersi , e laddove negli altri questa sposa del Na- 
zareno vieti posta in obblio , ne giorni di festa , perchè 
fatti servire a visite di complimento , a balli , a giuochi, 
alle osterie f e allo sfogo d’ azioni le più vergognose , si 
carica di nuovi reali da pagarsi nell’ inferno a forza di un 
ardentissimo fnogo Fè sacrosanta ! Ed è possibile , ebe si 
dia tanta trascuratezza su d’ un punto cosi importante, co- 
me è il negozio dell’eterna salute; negozio di si ililfìcd riu- 
scita in chi porla la fronte segnala col battesimale carat- 
tere ? 

Ma questo non è ancora jl tutto ; il peggio si è, che 
quasi lusse questo gran punto di ninna importanza, pos- 
pongono i cristiani ira lo tratto il grand. ufF>re di loro eter- 
no salute ad un pugno di terra , ad no contratto usurajo, 
ed allo sfogo d’ una passione vilupmevole. N • vi credeste,, 
oh io dica troppo , uditori , perchè io non dico se uou 
se quello, che ad evidenza la- pratica condi.inumente di- 
mostra. Voi in fatti , o ricchi,' a cagion d' esempio , sa- 
pete , che quella vita molle data a’ spassi , a’ piaceri , e 
alle conversazioni di genio , vita contraria affitto a quel- 
la umiltà cristiana da voi giurata , «quando vi presentaste 
afta Chiesa per esser ammessi uel numero de’ seguaci di 
questo ignudo crocifisso Signore, v’ allontana dal paradi- 
so e v incammina ali’ inferno , eppure come se il para- 
diso , e l' intèrno fossero un uu la , piuttosto di cambiar 
Vita precipitate I’ anima eternamente. Voi , o donne , non 
ignorate che quelle vanità , che-servouo d' incitamento al- 
le anime , che quelle corrispondenze geniali pregiudiziali 
alla fede promessa ad un solo , che quella yita sì delica- 
ta , che voi menate , vi alieua dalla tnydesUa cristiana , 
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e ▼' istrada all’ eterna perdizione , eppure voi niente cu- 
rando 1’ anima , e mente apprezzando la vita eterna , con- 
tinuale a secondare le voslre passioni senza mai emendar- 
vi in un punto di tanta importanza. Quante volte, e quan- 
te Don esclamarono le leggi di natura, che si lasci al pros- 
simo quello, che è suo, o mercanti? Eppure che dicono 
quelle usure colludesse in que' mutui senza titoli ; quelle 
merci cattive , vendute per buone ; que' prrZzl alterati più 
del dovere; que' pesi, e quelle misure mancanti ; se non 
che poco v'imporla la vita eterna, e l’amicizia di Dio? 
Sapevate pure, o disonesti, che coll' immergervi sino al- 
la gola , e co' pensieri , e culle opere ili azioni vergogno- 
sissime , calpestavate il gius di natura , le leggi del mutri- 
tntinio, del sangue, della parentela, e de' voli falli al- 
l’Altissimo, e che per un si sozzo piacere diventavate ne- 
mici giurali di Dio; eppure, che v'importò l’ amicizia di 
Dio, e la, couservaziou di quell'anima , che vale il san- 
gue del diviu Nazareno , purché arrivaste al vostro iulen- 
to ? Era pure a voi nolo , o risentili , che quelle vendet- 
te macchinale, e eseguile vi'rubavan la grazia, e vi pri- 
vavano del paradiso? Era put*e a voi noto , o lingue mor- 
Di ora tri ci , che quelle detrazioni , e calunnie , che tante 
discordie seminarono, decretavano conilo di voi sentenza 
di eterna coudaiìnazinne ? Eppure pensaste mai a disdirvi? 
No , ma vi eleggeste più tosto di andarne perseinpie per- 
duti , dannati per sempre. Vada l' annua , sciamaste o 
scandalosi, coti que' mali esempli, che tante anime ruba- 
rono a questo Gesù crocifisso. Vaila l'auima , sciamaste 
o sacrileghi, con quell'abuso si enorme, che voi faceste 
de’ Sacramenti. Vada I’ anima , sciamaste voi tulli o cri-’ 
sti.ini , che per una misera soddisfazione v’ appigliaste al 
peccalo mortale; vada l'anima, si conservino t vizj. 

Ma santo Iddio, è possibile, che laddove voi tanto fa- 
ceste per salvar I’ aniina nostra , i cristiani facciano ogni 
sforzo per perderla? È possibile, eh.* dopo over voi da- 
to, e sangue , e vita , dopo aver voi sofferta una passio- 
ne dolorosissima, dopo avere usate tante solleciiudiui per 
istradare le aniine al paradiso, i cristiani niente s’ impie- 
ghino per conseguire questa eterna salute? È possibile que- 
sto , io ripeto , o mio Dio , è possibile ? Eppur eppure 
ella è così. Ma deh ! fino a quando vorrei* continuali* , 
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cristiani «natissimi, in uno stato si lagriraevole, fino astian- 
do? Volete forse aspettare, che vi colga d’ improvviso la 
morte, e vi piombi all’inferno? Che vi gioverà allora l'a- 
ver fatto acquisto di tutto il mondo, e l'aver goduti tutti 
i piaceri mondani , se per sempre sarete perduti , e dan- 
nati per sempre ? Qui il prodrst hom ini si mundum uni- 
versum lucre'.ur , artimae vero suor detrimeriium patiatur(i ') 1 
Ah miei cari , amati da me , come me stesso , per 
amor di Maria , per le viscere di Gesù Cristo, vi prego, 
vi supplico , Vi scongiuro ad avere pietà di voi stessi ;■ 
non si tratta qui no , di fallire in un affare di poco ri- 
lievo ; ma si tratta di fallire nel gran negozio di lotti i 
secoli ; negozio , che se va fallito (ma volta , va fallito 
per sempre; si tratta del. paradiso, che se si perde Aia 
volta , è perduto per sempre si' tratta dell* anima , che , 
se cade una volta nell’ inferno , dovrà starvi per sempre. 
Chi all’ udire questa massima non si risente, nug ha cuo- 
re di carne no, ma un cuor di sasso. 

SECONDA PARTE.' 

r 

Che dite sole sian le mete , una di godimenti eterni , • 
1’ altra di eterni tormenti , è verità di fede , cosi fondata 
nella mente del mio grande patriarca de’ poveri san Fran- 
cesco , che servigli di forte stimolo a correre con piede 
istancabile la via della croce, della mortificazione, e de’pa- 
timenti con tanto strazio del suo corpo , che reca un sa- 
cro orrore al sol pensarvi. Paradisus aperlus , soleva egli 
dire, infernus aperlus , Chrislia’ius in medio. Il paradiso 
ajierlo , l’ inferno aperto, in mezzo a qneste due eternità 
ritrovati il cHsriand. E forse che, miei fedeli, ciò non 
potete dir di' voi stessi ? Voi altresì stale in mezzo a que- 
sti' due grati termini, paradiso, ed inferno; paradiso, 
luogo di beni eterni ; inferno, luogo di eterne pene; pa- 
radiso, luogo di soavissime inelodie ; inferno carcere di 
sempiterhi supplizj ^ paradiso , soggiorno di gaudio , e di 
allegrezza; inferno, luogo di pene/e di tormenti ; para- 
diso in somma in cui evvi un Dio , che bea; inferno , 
in cui Demonj ritrovanti,, che di lacerare non cessano, 
**■'•, ■ - # 

(i) Matth. 16. a6. o. 
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Ma ditemi per vita vojtra , *e foMe assaliti in questo pun- 
to dalla morte , quale di queste due eternità vi toccherei»'» 
be in sorte? Non avendo sino al prescote operato davve- 
ro per fare acquisto del paradiso , ma ansi camminata 
avendo la strada dell’ iniquità , che conduce all'inferno, 
egli è certo, uditori , che l' eterniti di tutti i croccj sa- 
rebbe la vostra stanza , ed il vostro infelicissimo albergo ; 
albergo nel quale chi cade una volta perde affatto fa spe- 
ranza d' uscirne; imperocché avendo egli una bocca ster- 
minata per ricevere chi passa da questa all’ altra vita in 
peccato: Dilatavil infernus os suoni absque ulla termino^ i ), 
come dice la Scrittura sacra , non ci si trova più poi 
strada alcuna perdipartirsf da esso ; stando fermo I' oracolo 
infallibile dello Spirito Santo, il qual dice: In inferno 
nulLi est redemplio (a), gasseranno sì migliaja d’ anni , 
ma sempre si dovrà star nell’ inferno ; passeranno mìgliaja 
di lustri, ma sempre si dovrà abbruciar nell’ inferno ; 
passeranno migliaja di inillioni di secoli, ma sempre , sem- 
pre , sempre si dovi'a albergar né! I' inferno. 

Se va fallito un temporale vostro negozio , potete 
sperar di rifarvi col farne un altro utile , e vantag- 
gioso ; se va a male una raccolta , potete lusingarvi , che 
un' altra copiosa d bba risarcire i danni sofferti ; ma se 
una volta la sbagliate nel gran punto dell' eterna vostra 
salute , se una volta perdete I’ anima , sarà perduta per 
sempre , in inferno , nulla , nulla est redemptio. Nulla 
est redemptiol Oh parole, che da capo a piedi facevan 
trenvire i santi lutti del paradiso ! Ma queste parole non 
avranno forza da farvi entrare in voi stessi , o cristiani , 
che ini ascoltale ? Queste parole non basteranno a farvi 
cambiar vita, e costumi, a ricolmarvi del più alto spaven- 
to ? Deh , aprile una volta gli occhi , anime redeule col 
prezioso sangue di Gesù Cristo , e considerate seriamente , 
che parlandosi d’ anima , e d’ anima unica , ed' aninm 
eterna, qua urquc perdita, che di essa si faccia, non 
ammette risarcimento. Per quattro giorni di vita a capric- 
cio, di momentaneo piacere, di false, ed apparenti sod- 
disfazioni, per sempre nel luoco ! Nell'inferno periempre! 

(i)/si. 5. 
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Mai finir ili penare ! Ab no, mio amabilissimo Redento* 
re, no, che non vogliamo viver cosi da insensati. Illu- 
minali da quello, che per salvarci faceste, conosciamo 
ad evidenza essere 1’ eterna salute il grande nostro affare 4 
l'unico nostro affare j affare , cbe se va fallilo una volta , 
non ammette risarcimento. Quindi è che spronati dalle vo- 
stre premure vogliamo salvarci , e sino da questa sera colle 
lagrime agli occhi , col cuor sulle labbra, della passata 
nostra negligenza , delle commesse nostre sceleratezze , che 
ci posero in pericolo evidente di perdeici , ve ne addiman- 
diamo pietà , perdono , e misericordia, con promessa di 
tener da qui innanzi 1' anima nostra sotto gli occhi della 
mente per salvarla ad ogni costo. Ajutateci voi colla vo- 
stra grazia santissima per poter mettere in pratica questa 
nostra risoluzione , che noi vi promettiamo di rendervene 
i dovuti ringraziamenti qui in terra , e magnificare in cielo 
per tutta uu'eleruilà la vostra bontà , la carità vosua , e 
il vostro amore. 

. r-, . . • 







Digitized by Google 


SECONDO GIORNO. 


pur, cica per Lt s eh a 

i 

DELLA CORRISPONDENZA ALLA 
GRAZIA DIVINA* 

Dubitar genti /udenti fruetui ejud 
ivca. 16 . W 


JLi alla divina sapienza , che con infinito sapere sla 
sempre in veglia al governo d ogni cosa , benché mini» 
ma, ÀI nell'ordine della natura, che della grazia , sol- 
levando alle volte dal fango il povero , ed a sogli princi- 
peschi innalzandolo, si ha pieso così a petto l' ammae- 
strare ognuno, sebbene con modi diversi , nella sequela 
della virtù , e nella strada della salute , che a tutti dif- 
fondendo i suoi benefici influssi non può essere da alcuno 
pei* mancante intaccala. Apprezza però ella talmente i fa- 
vori , e le grazie , che per mezzo delle sue inspirazioni 
all’ uom concede , che non potendo soffrire tardanza ben- 
ché minima di corrispondenza permette alle vuoile , che 
da un solo momento f etèrna felicità , ,o, l'eterna pena de- 
rivino. Minaccia questa pena a’neghittosi il sacrosanto Van- 
gelo con dire , si negheranno le mie grazie a chi non ap- 
prezzale come deve , e si daranno a chi ue fa. la debita 
stima : Dabilur genti /adenti fructur ejut. Per liberarvi 
adunque , miei cristiani , dal provare 1' effetto di questa 
minaccia spaventosissima, dovete in questi santi giorui da- 
re pronto ascolto al. vostra Iddio , il quale nel comuni- 
care i suoi doni di grazia è veloce , nel numero è deter- 
minato ; e chi l’ultima abusa, si pone a risico evidente 
d’ andarne per sempre perduto , e dannato per sempre. 
Dia lena al mio dire la Vergine immacolata : e voi udi- 
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tori , siatemi propizj colla vostra attenzione , eh' io son 
da capo. 

Per procedere col debito metodo , convien da princi- 
pio, ch'io sapere vi faccia, due sorte darsi di gra- 
zia, una ordinaria, e comune, che sufficiente ai appella, 
e che concedesi con generai provvidenza da Dio a tutti , 
senza esclusione d’ alcuno ; e l’ altra attuale di speciale 
misericordia , che spira a beneplacito dello Spirito Santo, 
quando vuole , come vuole, ed in quel tempo che vuole; 
e di quest’ ultima parlare intendo sta sera , addimandata 
comunemente ispirazione , o sia illustrazione, o mozione 
di volontk a ben oprare , più e meno forte giusta il di- 
gito compiacimento. Grazia , che si concede, al dird’A- 
gostino, o per mezzo d’uua predica, o della lettura d’ un 
libro spirituale^ o d' una conferenza di spirito , o d' un 
buon esempio , o d’ un’ interna illustrazione per scuotere 
il peccatore ad uscir dal peccato , e spronar chi è giu- 
sto , ma intiepidito, a correre de' meriti al moltiplico. 
Questa grazia però , che con degnazione veramente mise- 
ricordiosa Iddio ci comparte , non si concede no a be- 
neplacito, e volere dell'uomo, ma solamente in certi tempi, 
a pieno arbitrio della provvidenza divina , e al dire del 
reale Salmista con velocitò da passeggici e: V elociler cur- 
ri! sermo rjus (t). 

Dirizzate , o cristiani , che m’ ascoltate , la considera- 
zione al modo con cui questi ajuti si danno , e vedrete 
emularsi la guarigione , che davasi nella probatica Pisci- 
na , ed avere avuta tutta la ragione Davidde d’ addito iri- 
dare veloce iddio nel suo opetare , e velocissimo, luvita 
alla sua sequela un Matteo pubblicaud, che in negozj im- 
merso , ed in usure ad altro non pensa , che ad avvan- 
taggiare con ingiustizie ; ma in qual punto ciò segue? Se- 
gue appunto in quel tempo istesso , che frettoloso passeg- 
gia le contrade di Nazaret. Strappa dalle zanne dell’ inte- 
resse un Zaclieo parimente pubblicano ; ma in qual con- 
giuntura ? Nell'atto che cammina per le strade di Gerico. 
Stacca dall’esercizio di pescatori per sollevarli al grado di 
apostoli Pietro in prima , ed Andrea , indi Giacomo , e 

” s, ir-ir ' , r . < L 
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Osai anni ; ma gli Macca allora appunto, clic sia viacgian- 

dd per le spiaggie (li Galilea. Camparle <inesli aiuti al 
Collegio apostolico , congregalo nel cenacolo di Sonine 
nella santa Pentecoste ; ina sotto la figura di un austro 
impetuoso , iQme/uam uUvcnieniis spiritai vchemrnln ( t ). 

Fa provare gli effetti di sua graziosa, clemenza ad Elia , 
ina in aitili' ultra guisa , che sotto I' immagine di un /.e- 
fuetto, che in pochi istanti scorre la campagna tutta, ove 
domina : sibitut durar tenui., (a). Degua in somma de- 
gli effetti di sua pietosa misericordia le turile, e le vaste * 
provincie della Giudea; ma sempre sotto le sembianze di 
passagliele, e viaudaute: pel 'transiti btnefnciendo (3). 

Eli ! vanti pure aquila Jeueiosa velociia piu clic gran- 
de di volo ; si pregino i venti di non avere chi seco lo- 
ro gareggiar possa nel corso per le vaste regioni dell’ a- 
ria : ma cedano entrambi il prunaio al veloce correr delia 
grazia, perche rispetto alla stessa di frettoloso non li. orno, 
che un’ ombra, un'idea , e un’ immagine: Currit scrino ejus 
telocfus, yuan uvei, e/uaia trend, io disse già il santo padri! 
Agostino, Ma perchè , direte voi, tanta veicolili if oprare 
in se coultene la grazia eccitante ? INou per altro, rispon- 
de dalla sua Chiaravalle il santo abate Bei nardo, se non 
per darci Iddio ad intendere . quanto geloso sia d’ avere 
una pronta corrispniuleuia : f ciocllrr currit senno rjns , 
quia celar iter desiderai habere sequcittein. Ora s't, che io 
intendo, o Sapienza incarnata-, per qual cagione, qualora 
foste fra noi mortali vistrice , ci inculcaste con tot la lajif 
possilo I premuro di star -empie in veglia: / *gl l“’c ta- 

t/ue omni tempore (4)! All s'i nescit larda mvlimina A/rt- 
ritut Sancii grulla (5). Soffrire non possono dilazioit b u- 
che minima gli aiuti, che compattili ci vengono dalla 
vostra mano benefica. Arnia cosi beo appresa dal santo 
padre Agostino, che dal Cieco di Gerico , e. dall’ Emor- 
roissa ammaestrato protesta d’ essere ei stalo con somma f 
timorosa atieuziouc ad udite le divine, vostre chiamate 
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Ttmen Jr*ttni transruntcni , unirò Jet uni Iramewilain. V. 
aimtn fu lo vigilam i di questo sullo Dottore, imponiceli» 
sapendo egli, ohe Peu< netti geniti deferii , clic Iddio ai 
solito Hi lai partenza da'iieglullusi, non voleva liberamen- 
te soggiacere tic alle sventure de geueri di Lol , restali 
vittima di fuoco Jlctijiinalore per la negligenza urli' incile 
da Sodoma ; né aile sciagure dT.saù privalo della primo- 
genitura , perche lu lardo nu ritornar dalla caccia -, uè a 
quelle della Sposa de' Camici, che pur . «rn la prudilclta 
d, Dio. 

E in proposito della Sposa delle sacre canzoni , ditemi 
voi , vaga donzella , chi limi fu cagione , die spogliala 
foste de’ vostri ornamenti , chetiamo grata vi rendevano' 
agli occhi del vostro Sposo divino ) Chi inai privuvvi di 
quella rara bellezza, al di cui conlrouto oscura rimaneva 
la luce stessa dal soie ? Chi mai illividì, e piagò le mol- 
li vòstre delicatissime canti , s>no a larvi grondar viva 
sangue ? Ah, risponde ella confusa, delle mie sciagure altra 
non fu la cagione, se non se la tardanza da me usata ucll'a- 
prirc al mio Sposo, che nella stanza l’ingresso chieJevaiui. 
Vinta Jalla tiepidezza, nell' aprirgli fui pigra, c scesa poco 
dopo dal mio Icltinciuolo per ammetter IH , pentita di mia 
accidia , (rovai , che di già era partito. Mi portai è vero 
allora in cerca di lui , ma sorpresa da’custodi della città, 
pagai giustamente il fio della mia negligenza: Invenerunt 
me custodes , t/ui circumcunt dpi totem. percusseruut 
mr , et vulueravernnt ine, tulerunt pallium menni ( t,). 
Mi fosse riuscito almeno di ritrovarlo; ma per quanto fa- 
cessi*, e ad ^Ita voce il chiamassi , non potei piu rag- 
giungerlo , nè di lui più avere notizia: Quaesioi illuni 
et non uiveiu (2). Ora a le pecculor , che mi ascolti : 
se lauta fretta usò Iddio perfino colla sua sposa medesi- 
me , per amor della quale in santi deliquj sveniva , po- 
trai tu viyefc da neghittoso, e da non curante. le divine 
dilaniate, come da più mesi , da più anni, e da più lustri 
facenti , senza temere , che da le sen luggn, senza paven - 
•are , che li abbandoni ? Potrai porre in non cale quéste 
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grazie* e favori, clic si concettali da l>io alicorno, quando 
più «li pare , e piace ? 

Eli ! che dqj presto , o tardi corrispondere alle divine 
sanie chiamate , ne può dipendere <£fci tua eterna salute, 
o la tua eterna irreparal.il rovina. Credi forse , che sia 
esageratile l’asserto mio? Spalancatevi per brrv’ ora , .« 
pone della santa Stanne; e vói, dtiime hello, che rtdassìj 
gioite ni un mar di contenti , testificale da dove abbimi» 
avuto origine le vostre eterne fortune. Chi inai, o Paoli, 
v postini ■ ° Terese, innalzuvvi a gloria sublima tanto, 
e singolare? Non fu forse il pronto ascolto, che daste agli 
impulsi della grazia, divina? Chi mai?.. . . Afa a cbé di- 
lungarmi in iumrrogaztani . uditori , se. quelle anime sanie 
tulle ad una voce esclamano , clic la vigilanza, e la' 'pre- 
stezza nel dar ascolto a Dio , che in cento, e ceulo guise 
chia molli a desistere dal peccato , e a correre con pi 
fermo , e fervoroso la carriera della perfezione, lor formò 
il risplendente diadema , clic nobilmente adesso lor fre- 
gia la.froulc ?■ Parlate però anche voi, anime preselle, ed 
a terrore di chi le divine chiamata non cura , dite da 
deve ahhia avuta origiuc la vostra eterna perdizione? Dim-‘ 
mi , o fratricida Caino , che dopo il lungo giro di piti 
migliaja d'anni non sci ancor giunto al principio delle 
lue atrocissime pene, dimmi chi sbalzolti in quelle fiam- 
me infernali , nelle quali dovrai 'stare per tutti i scendi 
eieru.? Me infelice, e sgraziato , «sciama egli smaniando, 
uditori , me infelice , e sgraziato ! La non curauza agli 
inviti della, grazia , che coll’ addi mandarmi conto' derrista 
ucciso fratello mi stimolava al peulimenlo, fu di min cota- 
danna 1’ origiuc fatalissima. E tu , Epulone. * . . Ma no, 
non sui lasciali parlare. , uditori , quelle anime riprovate*^ 
perche tutte cuucordeflieiile Esclamano ,’ clipper ,non aver 
corrisposto agli mvni delia grazia . penaiijftff e peneranno 
eternamente In un fuoco intensissimo. 

Cile se dal dimostrarsi vigilante,, o pigro nel corrisprei- 
dere alle divine chiamate I’ eterna gloria , o 1’ eterna pe- 
na derivane , potrai , o cristiano mio caro , potrai conti- 
nuare nella pericolosissima acrìfVi senza paventale , 'clie 
Iddio teco scomodisi , ed a sdegno si muova ? Siccome 
non ovvi cosa , che più offenda un sovrano, ed a risenti - 
incuti Io stimoli , quanto vedersi disonorato ne’suoi amba- 
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sriatori , «mr ne fa fede un Davidde fulminante eontrn 
gli A mniointi , de'quali s' avanzò ali’esterrainio per lo sfregio 
<jp| su<> ficcar» , noi; I" lusuln de' suoi inviati , cosi essendo 
le ispirazioni, al dir ih-i mio Dottore serafico, alliba sciatori 
del re de' regi Iddio , non può soffrirne la non curante 
sema un castigo gravissimo. Se sia cosi, a quella io m'ap- 
pello 'inclita Gerusalemme , donna un tempo di tante gen- 
ti , ed* arbitra di tanti regni, la qualev perohè [nonio non 
diede ascollo, agl' invili amorosi del suo Dio , clic al rav- 
vedimento invitavala , e a penitene» , vulJe cambiate le 
sue coutrade deliziose in fiumi di sangue , e le sue belle 
piazze in mucchi di cadaveri , 6 lutto quanto il suo va- 
sto- recitilo iu un campo di rottami , rovine , desolazioni , 
ed esirrmmj . Ascoi lune , o cristiano non curante le divi- 
ne chiamate , ascoltane il racconto dalla bocca medesima 
del divino Messia, Venient dies in te . die' egli , et cir - 
rumtiahunl le inimici ini vallo, et coangusta'bunt le undi- 
qut : , et ad lerram prosternati te,, eo quod ( attento o 
cristiano alla causale terribilissima ) eo quod non cogno- 
veris ir niptis visilaUonis tuae (i). 

Or se a tante , e s't fatali sventure , condannala venne la 
bella Sionne , io cui un'anima dUprezzalrice delle grazie di- 
vine figurala vieue, che dovrò dire di te, pcccalor che mi a- 
acolii , che tanti, e tanti di questi favori ricevuti per mezzo 
de' Confessori , de" predicatori , e de'parrochi , deprezzasti T 
'-he dovrò diredi le, che con tanti avvisi di buoni amici , 
eoi) lauti esempj di cristiana pietà, con laute letture di li - 
bn spirituali, con tante illustrazioni, ed impulsi invitato fosti 
alla acqueta della virtù, e nulla nientedimeno facesti? Che 
dovrò mai dire di le , o cristiano mio caro ?, Dovrò dire, 
che giustamente pii-teiideudo Iddio prontissimo ascolto , 
situa alcuna tard anza, come I’ alTerTu» il Crisostomo con 
quelle paiole WITalern nùed t nuarn ijflagilai , ut ncque 
ptt titum tempori s differaltir -, li sei posto a risico di non 
esser più invitato al petdouo , e di nou più èsser scossi, 
dal tuo letargo, e di andartene eternamente .perduto. Sin 
qui sembrami di vederti dat- mio parlare sorpreso in alto 
«fi discorrerla fra M , e (f in questa guisa. E che ! sarò 
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irtilio così ptfrco nel concedere le sue grazie che al non 
curarle alcune mite a fibi a Insto a risi olirsi , e a resiritf- 
gcro la sua mallo ? E Còme no , rispondo io uditori , t 
come no ? Siccome qtifesle jeeo porla no un < oprar velocis- 
simo, così sono altresì 'determinate nel numero ; e quando 
questo si oltrepassa, ue viene di seguito la punizione ter- 
ribile di no# esser più scosso con altre simili. 

Egli 4 dogma ingoili! astabil ili fede, per uscire da'cep- , 
pi del peccato rteerearsi il divino ajuto , non essendo da 
noi stessi valevoli senza di questo a fare cosa benché mi- 
nima : Si qui s dixerrt, sine prnevenienle Spirarli Sancii 
. mpirafnitic , afqu." tflis adjuiorìo hominem credere , spe- 
rare , diligere, nut pomrlcre posse, strili nporiet , ut 
ri jnstificationis grafia rnnf.ratnr , annlherna sir (i ), ces- 
ai il sacro Concilio di Trento. Questo aiuto però , sia pre» 
veniente, o eccitante essendo puro dono di Dio, elio 
lo concede come vuole , quando vuole , ed in quel uu* . 
mi ro che vuole , nou si può de londigno meritare dall’uo- 
iihi , come ad evidenza dimostralo il fatto del Padro- 
ne evangelico, che nella distriliuzitin de' talenti, figu- 
ra , al dir de 1 santi Padri , di questi ajuli , ne conce- 
dette a chi cinque , a chi quattro, e a chi uir solo a suo 
arbitrio, * ^ 

Può essere , 7* cristiani . stata più grande la propensio- 
ne., colla quale rimirò Iddift il *popoTn Ebreo r Per solle- 
varlo dalle egiziane oppressioni ecco l’nmnpotenza io mo- 
to usare miracoli . Al adoprare prodigi- Se Faraone il su- 
| serbo con esercito poderoso inseguircelo per di nuovo far- 
lo cattivo, egli csd tocco della verga mo-aiea gt apre si- 
curo il senliere nes^li abissi più profondi dell' Eritreo : se 
nel deserto ritrovasi mancante dPcibo , egli dal cielo gii 
fa piover manna *.e coturnici : ’e se rimi *«a ove aggirarsi 
•sicuro, e #vc fissare una stabil dimora, egli c con co-, 
lonne di filoso alla notte, » con colonne di nubi al gior- 
no gli .serve di guid^ c cóli’ eccidio di più nazioni lo 
costituisce, padrone di sterminate proemeie v. ma all’ »- 
busarc quella grazia , che il hrnncA» stabilito compiva , 
continuò forse V compartirgli tiherioli beneficenze ? In- 
terrogasene il santo padre Agostino , ed egli ^sponde- 

(l) S.is 6. Con. 5. >r 
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ravvi , averlo la divina giustizia al comp.erc il prefisso . 
limile lasciato in pieno potere delle depravale malva, 
gie affezioni dello sregolato suo cuore , ed in seguito 
aver lascialo correre nel baratro d' ogni male: Dtnitsitrns 
sccumlum affecliunem cordis forum , ibunt in affeclioatbus 
tuis ( 1 ). 

Fu forse meno pesante il castigo dato alle Vergini stolte 
del sacrosanto vange|o, allorché oun curarmi gl’ invili del 
loro sposo, che di mezza notte in vi lavai* ad incoili parlo/ 
No. uditori; ma al rifiutare Ja prima chiamata . col non 
provvedersi a tempo del necessario olio , vale a dire del 
% io della santa carità , partissi tosto da esse . c ricercato 
più risponder non volle, nè degnarle di un solo sguirdtr; 
precludendo ad ogni ulteriore iuvito la speranza con quel 
terribilissimo nescio voi , clic più volte innorridire le lece 
per lo spavento. Ma perchè , direte voi , tanta clemenza 
usò Iddio col suo popolo , . e tanto rigore colle Vergiui 
stolte ? Uditene la ragione’, uditori , del santo martire Ci- 
priano : Perchè questi ajati prevenienti , ed eccitanti , che 
«un piu mezzi si danno, uno de’ quali si è quello della 
santa missione , sono totalmente dipendenti dal divm be- 
neplacito.: Ordine suo , die’ egli ,,/ion arbitrio nostro pir - 
tus Spiritai Sancii mìnistratur. Questi aititi rum si. de- 
vono di giustizia ad alcuno ; e a chi su di ciò querelas- 
sesi , gji potrebbe con tutta franchezza rispondere : Amice f 
non Jn ciò Ubi uijunam (i). 

E vaglia il- vero , si potrebbe*, o cristiano che 
m' ascolti , un vile servo lagpare di non essere più da le 
beneficato , quando , essendo tu stato verso di quello be- 
nefico,, si servisse de’ tuoi favori medesimi per maggior- 
mente contro di le inipift-vcrsaie , disonorarti , offenderti , 
c ingiuriarli No , tu mi dirai prestamente , perché essendo 
. egli dei suo male I’ origine , rii altri non deve lagnarsi , 
clic di se Stesso. Ma e non dovrassi risponder lo stesso a 
chi più non piova i benefici indussi della mano .divina l 
N'«m dovniisi io stesso rispondere quando si è di quelli e- 
itoi mentente abusalo? Qu inte volte , e. quanto tosti da !>»« 
stimolato a ben oprare per mezzo di quella preUicu , ohe 
’• *< h- 

(0 Tn Putto,. 80 . 

(a) Mirri, no «3. 
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mi vivo tncroiii ili quell’accldeMe improvviso accaduto 
x quel luo congiunto . e Hi <(uell’ interna illusi rtfz.ione , 

, Ile ili ravvedimento itivitavsti , e a .'penitenza 1 Ma lu di 
ipifeste grazie esterne Come ti sei approfittali» ? Non c torse 
vero , che a tutte hai (atto il sordo , e colf accrescete 
malvagità a malvagità , sceleialezze»a soviet ale/. ri- , peccJli 
a peccati , di lotte t|U ante te ne sei abusato? K poesia 
aon è una ingratitudine mostruosa , la qual li pone ad 
rìdente pericolo di essere- da Dio abbandonato , e di ati- 
trfre eternamente perduto se quanto prima, é sjiecial- 
iiK'Ute nel tempo ili qyesla' salila missione, non procuri 
di entrare in te stesso? Mi sì. dice il sunto patite Cirillo, 
perette Iddio ad nlufuad trià/ud , et miai* urani tolfi con- 
templimi , culli auleta *fi,l filmi ludi nera perorar rii , sup- 
pticium irrogai. Pazienta l'amoroso Sigillile fimo ad un 
certo limite I’ abuso delle sue grazie ; ma poi ? poi ful- 
mina lo^ spaventoso castigo del suo grande abbandono. 

Confermerà sempre più i! mio asserto il segnilo alla Ba- 
bilonia superba , lu quale abitila ua più nioctali piaghe , 
■adotta vedovasi a v iso poco meno , che disperato Com- 
passionala’ questa dalla divina misericordia lu da essa cu- 
rala con reiterati rimedi ; ma sprezzando la misera un fm- 
lucro determinato d'antidoti, e seguitando a pi elidertela 
contro l'Onnipotente , sapete die avvenne? Avvenne, ibe 
lu divina giustizia ter maio il córto alla grazia, la coni 
dannò ad essere nella sua ostinazione abbandonala : Curisi 
vunus Rahylonem , et non est su nata ? DrrelinrfunnrtiS 
mm (i). Plorisi giusto-, no , non è giusto, die si conti- 
nui a compartire lavori , grazie , e misericovdia- a chi di 
quelli non ne fa la debita stima : non c giusto si tacciano 
più; parole a ehi ricusa d’ udirle j imperocché , siccotne 
mi savio monarca nel compartire le sue beneficenze tiene 
sempre un metodo regolalo , seoza che mai prodigo si mo- 
stri con chi di quelle si abusa , così è giusto ,’ anzi do- 
veroso , sdama il santo padre Agostpm , che mantenga Id- 
dio il suo decoro con restringer la mano alle grazie straor- 
dinarie , e lasci questi ingrati scialacquatori colla sola àule 
fidente , colia' quale sebbene, salvare stpossUUU, pure non 
salveranno*! mai. Pie vi credeste, che ai puS6a.,ij|iUCC*ie 

C 1 > "fcr. Si. ». 
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per questo la divina misericordia , perche: ./Ila est turni 
pecca. t%poena j ustissima . iti anultol uuiinfuist/ue . (fuo br- 
ut ut i notili I . et sint ulta pofset d fficuhatf si orliti. . . . 
ri t/ui refe furore 'cuoi possft nolur , umiliai posse, rum 
orbi. Si potranno essi laguare di non avere più questi a- 
juli , ma risponderà Ipro il profeta Osea , procedere la 
loro d mnaziipie onninamente ila essi : Perditio tua ex le 
Israel’ (iì). ' i • Hp" :t ' u. i 

Ma. questo, mio caro peccatole, non è aneli'- il lutto', 
il più spaventoso si è , che questo ninnerò di grazie, ette 
Iddio ha stabilito di concedere , inni si sa , dandosi e 
della deir apostolo Paolo a divino compiacimento ; un - 
cuuiut sicui Deus divisit inemurum ; uhm* qui/lrm sic , 
alius vero sic (3) : ed alle volte si-sktriva al compimento 
più presto di quel si pensa. Era forile un gran che non 
corrispondere ad una determinala ispirazione mandala alla 
seralioa del Carmelo santa Teresa ? Eppure eccola |n>r- 
tata in ispirilo colà giù nell’ 'infèrno a considerare un luo- 
go <li tormenti atrocissimi preparalo per essa se pronta- 
mente non corrispondeva ad una grazia mandatale dal suo 
Signore. Eh che Iddio , uditóri , Iddio infuna precipizio, 
espone eterne ad nu’ anima , «te disprezzi i suol nj»li„ le 
sne ispirazioni, e le sue grazie . e glieli intima per bocca 
d isila profeta salto la figura dì quella viglia, elle inaf- 
fialn con rugiada benefica- infeconda si mantiene ; Anfo- 
ra -o sepem ejus , et erit in dirrpUonem , dil uitili macc- 
riem ejus , ri erit in coniuUatiutieni (i),.: anima pecca- 
trice , dice' Iddio , ti ho piii volte fecondata con lavori 
celesti per farli desistere dal tuo mal fare, e In abusan- 
doti acciescesti sempre più le malvagità , e i peccali'? 
Or bene, ti Inscerò cqIIu sola grazia sufficiente ìndia tua 
accidia , cecità , e malizia , e andando di abisso, in abisso 
piomberai neh' inferno : A tifar ani sepem ejus , et crii in 
dtrtplionem . diruiun macerimi ejus, et erit iu conculca- 
no', lyifKi-' '"V 

Ed oh castigo, che mi fa gelare il sangue nelle vene, 
e palpitare il cuore in petto per lo sjiaveutu ! Ma tu pec- 


(X) Ore 1 3. g. 
Ì3) /. bd : Corù*. 

(i) Ani. 5. f. 
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cator, che mi «scolli , che lame., e mule grazie abusasti 
eoi non voler mai desistere dulia tua vita malvagia tu % 
che non ostante le divine chiamate volesti seguitare a scor- 
tere a briglia sciolta d’ ogni più turpe piacere il campo j 
e il prato; tu chiunque tu sii , che Ila ndf, vendette, 
rancori ,• mah esempi, ed abuso enorme de’ Sacramenti 
menasti tua vita . non impallidisci ? non paventi ? non tri- 
ni i 7 Ah pelila, liglinol mio, pensa, clic se non li ap- 
profitti della grana della santa missione può la divina sof- 
ferenza abbandonarli nel tuo peccalo, senza mai piti chia- 
marti a risorgere, t'eusa , che se mai ciò accadesse ne 
verrebbe di segnilo la tua eterna rovina , e il fuoco elev- 
ilo. Scuotili adunque in questi giorni santi dal tuo letar- 
go aiipruiìttali della voce del tuo Dio , dopo avergli di- 
mandalo pei dono della passala tua ingratitudine ; digli , 
die parli pure , e che sei pronto ad udirlo: Loqùrrr Do- 
lume t/uia uudil servus limi (i). Ho riamili- voi. ne in 
vacuimi granoni Ori rrcipialis (a). Col euor sulle labbra 
io ti priego a far davvero , perchè se più tardi , coni un 
gran pericolo di datiuarlt : periHuluni) pirlcilltlrìl est in 
mora. ? W* 

--tv i •>**«¥*• . •» 

SECONDA PARTE. ■ ’ 

• - 

Dal sin qui detto, dirh alcuno di voi , uditori , dal sin 
qui detto conosco, o padre, oprar» Iddio nell’ ordine mo- 
lale i" pomirrr , et stillerà , e doversi date pronto ascili-' 
lo alle divine chiamale, polendone derivare o da lina 
soli : t i OOrCnpOudetlJa , ,, ,J ;i , negligente tardanza né! 
corrispondere ad esse , o la gloria elei uà , n I' eterna «1* 
provazione. Ad evideii/a compresi il immuro stabilito allo 



ed accelerarsi alle vòlte questo pnmpimeiUo più presto di 
quello , che dgli uno si pensa. .Ma nòli farebbe un tor- 
io grandissimo alla divina misericordia ehi per l'avvenire* 
di <*«•? È s»? qttoélo è vero, co ine veriasiino, 

(l) /. /». .V , ,, 

(aj .i/. Calmi, li. |. , ~sNCn - m 17 > 
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se uon corrisponder ix «ila prima grazia, non vi sarà la *r- • 
.ugnila ? Vi sarà la seconda ? Oh malìzia , ,cd insieme in* 
seiwalattgiuc degna di pianto amaro! Vi sarà la seconda ?■ 
Ali .■ e se non vi fosse! (ite sarebbe di le, peccatore, 
che- cosi la discorri? <!lie sarebbe di te ? Non onderesti 
per sempre perduto , e dannalo per sempre ? l'uoi qnesiot. ' 
negai mi ? 

Alleile iiuelli del!' Areopago, si andavano lusingando di 
udire un’ altra volla la voce divina per bocca dell’ Apo- 
stolo JPaolo, -tlM I 1 udirono forse, l’udirono? No al cer- 
to; e COSI per non essersi la prima volta approfittati del» 

I’ occasione d’ essere illuminati colla vera credenza furono 
nella lor cecità abbandonali. Se fosti sicuro del numero 
di lle grazie , che Iddio Ila stabilito concederti , potresti 
qu;r-i lusingarli di corrispondere alla seconda, dopo aver 
dispreizala la prima ; ma essendo questo numero incerto ,■** 
ed lucci tis-ium io.nuu posso a men d’ lunoltrarim a dar- 
li la taccia di stolido . d’ insensato , e di niente curante 
la tua eterna salute , se disprezzi In prima chiamata per 
atigeiliii la seconda. Santo ldJio! Dio eterno! Dio immor- 
tali ! Se si presenta una qualche occasione di tare un 
qualche piccini guadagno , senza frapporvi dimora ben- 
ché. minima , prcslamcnle dell’ occasione li sirvi ; se in- 
fermo li vieu esibito qualche medicamento di virtù speri- 
inculala, subilu le iu procuri; e se si tratta di corrispondere 
alla grazia divina, clic .al ravvedimento li chiama, e alla 
mutazioii .de’ costumi , ardisci rifiutarla sul rillcsso , che 
debba altra volta chiamarti? Fé sacrosanta ! dòv'è il sen- 
no , dov’c.lo zelo della tua eterna salute? Un de scilts , 

«'il ò il voi tulli col santo abate Bernardo, un de. scitis , 
i/udtl juin nii/s subventre ve.Ul, quem vos interim sic re» 
/utilizi» i Clu vi assicura , che rifiutando questa grazia , 
che Vi fa Iddio colla preseule sauta Missione, e colla pre- 
selle predica , vi voglia altra Volta chiamare? Chi di ciò, 
ditemi , vi assicura? 

Ah! che avete giusto motivo di temere, che questa 
iaba vostra nji iaii-' vi porti a precipitar ucH* inferno •» 
mc^iaui^ui , ili c> ■ i il santo padre Agostino t ini’lt/cndutn , 
•tc. vos occidui pei clic, pro^iegin: Salviauo , uiuno 

piti di (He ii mente dal pencolo scalpa, nuaato chi disdir- 
ne facilmente lusingasi : nuUus difijutus evada , *fuam 
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Iddio , che a vita 
Nllrfltante bocche, 


qui eensurwn se esse prarsumpseril. E se ciò c vero, co- 
me Hi fallo è verissimo , a» relè cuore , o cristiani , di 
continuare un s'i perverso operare , che al precipizio vi 
porla, e al fuoco eterno? Deli’ fissatevi' in mente un’al- 
ta stima di queste grazie, ghe essendo degnazioni della di- 
vina misericordia , che <*erca salvarvi , preludono Ha voi 
una prontissima corrispondenza. Non vogliale piu fare il 
sordo alla io# 1 d#l voslro. bruni padre I<T‘ 
penitente, e fervorosa vi chiama all 
quante sono (e plagile , eh’ ei porla nella sua umanità sa- 
crosanta ; e vi "chiama non per suo. interi sse. ma per par - 
ticolar voslro bene , 'per "geiifo ’ctie Ita di jtrignervi aino- 
rnsanieiitè al suo seno , e per avervi compagni per sem- 
pre in paradiso. E ancor larderete a rispondere , uditori t 
ancor sarete restii? Eli no. Salvator nostro amabilissimo, 
no. Se per I’ addietro fummo scialacquatori dc’vosiri ajii- 
li , ora cóiiosccndo la nostra ingratitudine ve sic addi- 
inanHiaiiio pietà, misericordia, e perdono. Signore Id- 
dio , amato nostro tene , vi diremo con S. Agostino , 
noèti uos , et rÉspvèìtltèbiniui libi ; parlateci pure come , 
uaiidq , e quautu volete , che siamo pronti a corrispou- 
ere ai vostri inviti. Voi siete buoifb , e noi siamo catti- 
vi ; voi pio, imi empj';* voi sauto , noi miserabili; voi 

luce, noi. jiieclii. Deh ! ammollile if hostro cuore, sanll- 

Cs.T.1. - .1 ,i 


T 

di 

miserabili ; voi 
'o cuore , sauli- 
Ceadèlo , spronatelo al bene , e salvatelo", che oltre il re- 
starvene obbligati in terra , c’ impiegheremo in cielo in 
sempre lodarvi e benedirvi': suivu /«e, et collaudabo , 
ioauudahò '*» *»Jz 
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mai ebbi con tutta I' efficacia de! mio povero spirito 
a Slamare io reio del grand’ apostolo Paolo , allorché da 
questa cattedra di verità mi posi all’ impegno di auouu - 
riare a popoli le verità della fede , io contesso con tutta 
ingenuità, e schiettezza essere questa la volta, ascoltatóri 
umanissimi , in cui parlare io debbo a disinganno di certi 
stolidi peccatori, i quali scordali affatto dell'avviso, che 
loro dà l'Apostolo mentovato , di appVnfi ha rsi’del tempo, 
e Vedere di quanto puma assicurare la loro sorte con iuta 
pronta penitenza , ita insensati le loro speranze appoggiano 
al tempo futuro. Acciécali questi daf serpe d’ abisso , elle 
loro dipinge in lontananza la mol te , sebbene iiicalzalu r 
dalla reiteiazion delle colpe già già tengati vicina, cor- 
rono senta freuo le strade dell’ iniquità , e le’vié del pec- 
cato • né accorgendosi , che loro stessi sono di se‘ medesimi 
i traditori , perché stimulus niorìis peccatimi est 1 1 ), colli 
anticipa (aulente dalla medesima si ritrovano ingannati dalle 
loro speranze , senza avere quel tctnpo , di citi con falsa 
idea lusingando s’ andavano , necessitati , perché impeni- 
tenti , a dare del capo giù nell’ inferno , c dannarsi, Quindi 
c , che compassionando io di questi miseri II lag ri me volo 
stato . m impegno a dimostrar lord, chfc chi prontamente 
noti si serve del tempo presente |»er far péniteli/a de’ suoi 
peccali , si pone n risico di non avere il futuro, e passare 
luipenitente da questo mondo all’ altro. Tocea pcrò a voi , 

(i) i. Cut ini. tS. z5. 




i 61 

o gsan Vergine immacolata, a dar lena ai min. spirila, 
acciò possa destar questi tali da quel profondo lei^go.in 
cui sopiti si trovano , mentre io ciò sparando dalla mater- 
na vostra pleiade , spiiz' altro all' impresa tu' accingo. 

Ella è , uditori , verità stabil di fede , due sole esser 
h: strade , elle al paradiso conducono , una d’ innocenza , 
e I' altra di pendenza. Per la prima incamminasi , chi dopn 
essere stato nelle onde battesimali ripurgato dalla colpa 
d' ungine , vero seguace mai sempre maritiensi del divano 
immacolato. Agnello. Per la seconda s' istrada , riti dopo 
aver macchiala con colpa, grave la stola delia innocenza, 
per mezzo d' una salutar penitenza a Dio fa ritorno , essendo 
questa, al dir del sacro Concilio di Trento , quella chiave , 
che sola ci può aprire le porle del paradiso : Hoc pretto 
Deus nobn feniani dare voluil ( 1 ), Questa penitenza, ab- 
beuchè qualora' delle debife condizioni vestita , sia a Din 
in ogni tempo accetta , con specialissima premura però 
viene in cento r e mille luoghi dalla santa Scrittura pre- 
scritta al solo tempo presente. Avverti peccatole , ci dice 
Iddio per ^bocca dell’ Ecclesiastico , avverti a non essere 
laido nel convenirli , nè negligente nel differire di giorno 
;u giorno la tua penitenza . perche altrimenti sarai fatto 
beisaglio dell’ ira mia (a)! E per bocca del reale Salissi— 
sta , oggi , die- egli , se udirete la voce del Signore , che 
a penitenza v’ invila , nou vogliale farei il sordo , ed in- 
durarvi nel vostro peccato (3). Lo stesso h> Scritture ri- 
petono ad ogni poco , nè mai iu alcun luogo delle mede- 
sime troverassi essere stala affissa la penitenza al tempo 
futuro. Me vi erodeste essere stato questo senza cousiglio 
avvisatissimo di provvidenza imperocché sapendo Iddio' 
benissimo quanto il tempo sia traditore, volle per nostro 
utile, e per liberarci dalla fatale disgrazia di coloro, .che 
affidale le vane loro speiauze all' avvenire ora gemono 
nell'interno , volle , io vi dicea , iu più luoghi avvisarci 
a uou iiJarsi djj-un ucmico tanto possente. 

E quale infatti lunga serie di antri , al tempo' fu- 
turo appoggiato non prometteva*) Daldasarre superbo se 
r - ' 

(*) Sest. i.f. de Ptenit. 

( 1 ) KM. 3. ri. I 

^i) Iìj. 
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de' Calori , accennato da'santi Padri per viva idea da' pro- 
cr.islmauli? , A tuli' altro egli pensava, fuorché a finir la 
sua vila , e quasi anzi fosse del lenipn padrone dispotico, 
tutte fisse tene» le sue mire steli’ ingolfarti a precipizio nel 
lezzo d’ ogni più nefanda malvagità. E senza «punto curare 
la spiegazione di quelle parole misteriose , scritte da mano 
incognita sopra del muro , q spiegate da Daniele profeta, 
parole , che gl’ indicavano una morte -imminente , solo at- 
tendeva a sollazzarsi fra un drupello di donne iinpudidte , 
tutte iulente a compiacerlo , e* a bere uè’ vasi sacri , tolti 
al tempio di Gerosoltma djill’ empio suo padre. Ma quella 
lunga serie d' anni , elle prometteva»! , lo tradV ; imperoc- 
ché assalendolo all’ improvviso la morte colla tagliente sua 
falce lo fe’ cader preda la stessa notte del furore de’ Mo- 
di , i quali dopo averlo privato di vila. Iddio lo preci- 
pitò ad ardere in trn abisso di fiioco. In quale lontananza 
uou figura vasi la morte lo scousigliato Bieco del sacrosan- 
to vangelo ? Egli non cessava .di pazzamente lusingare se 
stesso col promettersi anni numerosi , e felici. Mia anima , 
udite appunto come la discorre T incauto , igia anima*', 
tu hai pudlc sostanze , e beni quasi infiniti , da goderti 
per lun^o spazio di tempo ; attendi dunque a carolare a 
tuo bell’ agio per ogni prato d’ interdetto piacere , e non 
dubitare che avrai lempo da pensare a te stessa (v). Ma 
questo tempo , che pmmettevasi , )' ebbe poi , ascoltatori 
umanissimi ? No , perchè non' ebbe appella finito li discor- 
so che ali' oreochio rimbombare sentissi d subitaneo dolo- 
roso distacco, e la spaventosa condanna di morte: S tulle, 
hac iwcle ani mnm mani repcteiil a lt>\ e chi pensava 
d’ aver giorni brillami a lunga durata , fu ap|iena padróne 
di poche ore, e di pochi momenti. 

Ben conosceva il nostro buon Dio, quanto danno ap- 
portare doveano all' uom peccatore le speranze sopra fi 
luluro appoggiate ; quindi è , che di bocca sua propria 
passò ad inculcarci !u slpre al morir preparali ; inennvs , 
essendo I' ora deiin morte itosi l a .sufi’ incertezza londaia , 
ninno sa quando abbia ad esser chiamalo al suo terribile 
tiibuuale, per rendergli conto di se medesimo: v elate , 
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diss' egli più volle, rifilai* am ut tempore (i>). E ben 
giiute turano , >.• ragionevoli le di lui premure , mlitòrgg 
imperocché andando noi di frugil creta vestiti , che come 
vaso in mano del vasajo facilmente ai rompe; ed essendo 
simile la nostra vita ad uu fiore , che sebbeti sul mattino 
vago apparisca, e bello, all'essere .alquanto riscaldalo dal 
sole svie» (osto, e scolora; eoi latte auooraq per cosi dire 
lo bocca ,c' incamminiamo a grati, passi alla tomba , ^«o- 
lulie Monmw (1) : e ad ogni- sconcato ■d-glt umori , che 
al dire de' fisici I» vita nostra mantengono (,* ci troviamo 
atterrati , ed estinti. Quindi C' che a questa H gaiezza pen- 
sando tante anime pei altro innocenti . abbandonarono il 
mondo, c le sue lusinghe fallace, e rinserratesi ,, Ira gli 
eremi , o fra i Chiostri di. più rigorosa, osservanza , altro 
nou tacevano , Ira penitenze , e digiuni , che pensa i^ ’Jidla 
nturte , ed aspettar la venuta del loro sposo celcste^?^ 
Ala questa fraleEza .tJella umana natura vien riconosciuta 
da cnsiiaui odierni ? A questa incertezza del nostro vivere 
si pensa mai d' alcun de’ cattolici ? El»,. che allucinali 
d aver tempo a pentirsi sieguouo a precipizio i dettami 
del mondo , del demonio , e della carne , o cogli errrpj 
descritti da Giobbe : ducimi tu Louis dtes suos ri ni panetti 
ad inferita discendimi (4), Si lusinga quel giovine con 
dire , 10 sono di complessione robusta , conto gli aulii più 
brillanti della mia gioventù , ed è giusto perciò eh’ io 
corsa la carriera del vizio, e dia sfogo ai bollori del sau- 
gue ; agli aliari dell’ anima penserò seriamente nella età 
più avanzata. Ed io , ripiglia quell’ uomo , che pur beve 
1 Iniquità cornei' acqua , iti sono sul più bel del godere, 
devo accudire agli aliali del mondo , u scapricciarmi /\u- 
cor per uu poco ; per saldare i couti cou Dio la vecpùiaja 
un basta. È forse che dissimili sono i sentimenti di' quel 
vecchio sciamalo ? Confèssa egli d’ avanzarsi nella decre- 
pita età , . eppor tanto e lauto allucinalo dalla speranza 
di vivere ancor qualche lustro cuutiuua , se Don altro , 
col affetto ai peccato, pensando di fare una contessimi 
generate nel la 0 , o tal altro mese y-e cosi traditi tutti dal 


( 1 ) Lue. a. i3. 

(a) Maral, ad Ludi, 
(3) Job ai. |3. 
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tempo , in cui troppo* confidano , concili «li scoici ale ne , 
% ,h peccati , cum ipsit in putvere dormiunl , et in fluit- 
elo , in punrto utl inforna desimi inni (t) 

Conscgrare il bel tempii «lello gioventù alla colpa , e al 
peccato sul ril1es>o d' aver tempo a pensare all' anima nella 
vecchi . i< , e decrepitezza V Oh iaseiisalaggine degna «li pianto 
amaro 1 Ala ditemi voi , che cos't malamente la discorrete: 
Vi ha forai la morte promesso distar lontana da voi sino 
al tal anno, al tal mese, al tal giorno? Avete forse ca- 
pitolato eouzDio di lasciarvi in vita vino die piaccia a 
voi ? E se questa vi veuisse , o gioventù incauta , sul vorde 
de' vostri anni , come venne a un Assalonne , r ad un 
Gioitala.' Se questa vi venisse , o uomini . sul più bel del 
godere , come veqne a un .Saule, a un Salomoue , e ab 
l'empio He ainuleclta ? Se questa vi sorprendesse , o vec- 
chi , come sorprese i duo vecchioni protervi, coll’ affetto .* 
al peccato, elle sarebbe di voi , e della povera anima 
vostra, sola, unica, eterna? NohVandoreste per sempre 
perduti , e dannali per sempre ? Anche lo scelerato tiglio 
del re Manasse si lusingava d'aver tempo a pentirsi , dopo 
aver commesse le più nefande malvagità , e aver bes mo 
il calice delle sceleraiezie siub all'ultima feccia ; ina l'eb- 
be poi questo tempo ? Uditori mici cari , l'ebbe poi. questo 
tempo ? No , perche tradito dalla speranza nel futuro fon- 
data mori impenitente , trucidato da' suoi all’ impensata. 
Anche la moglie di Lol s'andava ideando d'aver tempo 
a pentirsi della disubbidienza , di' era per commettere nel- 
1' osservare Sodoma, clre avvampava ( ma appena voltò 
la faccia verso «Ielle città peccatrici , tu convertila in una 
statua di' salet* ubi rcs/jejuil, ibi remami t (4). E ebe l 
sono Je apoplessie! le uno li miniature, e gl'improvvisi 
accidenti si forestieri , die nastrino in dima .diverso dal 
nostro? Quanti mangiando , bevendo , sollazzandosi , chiu- 
sero gli ultimi periodi di sua vita ? Quanti esempi 
giorno non vedonsi di mano unnica , di colti da 

un folimtie , di annegali iu nu li unte , o nel mare? Quanti 
andarono a dormire sani , e salvi nel loro lette , p in tu- 


fi) M IO. II. 

(4) J. stug, term. ai. dt ^erb. Dnm. 
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lami vietali ; e dove amico , e amica alla notte erano pec- 
catori , furono alla mattina trovati tizzoni ardenti d' inferno ? 

Uno sdrucciolamento di più , un urto impetuoso colle 
tempia in un sasso , un boccone , che s’ attraversi nella 
gola , un catarro , una goccia , e cento , e mille altri ac- 
cidenti , che per brevità non rammento , non son lutti 
bastanti a privarvi di vita, e a precipitarvi aU'inferrto? 

Non è forse dessa la colpa , che dopo aver dato 1’ ingres- 
so nel mondo alla morte , e dopo averla provveduta di fe- 
roce cavallo gli pose ai piedi lo sprone, acciò non corra- 
no , ma voli a colpire la maggior parte degli uomini ne- 
gli anni più immaturi , e più verdi ? Non siete forse voi, 
o santo profeta Davidde , che non potendo capire , come 
l’empio fosse cosi prosperato: V idi impium supercxalta- 
tum super cedros Libarli (i), lo vedeste all’ improvviso . , 

colto dalia morte , e gettato da essa ad abbruciar nell’ in- 
ferno T Non siete forse voi. . . . Ma, ai uditori , eh’ egli è 
desso che vidde l’improvvisa morte dell’empio: Trami- 

vi , die’ egl| , transivi et ecce non crai. Verità conferma- 
ta in più, e più luoghi della divina Scrittura daHo Spirito 
Santo : tropi us anlequam dies ejus impleantur pcribii (a)r 
sarà tolto I’ empio c^gl mondo all’ improvviso , e nel più 
bel del godere. Va la divina giustizia di conserva colla 
giustizia umana , essendo questa alla prima subordinata ; 
e siccome la giustizia umana toglie la vita a’ malfattori 
nel flore degli anni con morte anticipata , cosi la toglie 
ancor la divina : Iniqui ante tempus suuni sublati sunt , 
subito defecerwit , perierunt propter iniquitatem (3) , esi- 
bendosi tutte le creature , alle quali , al dir dell’ Angeli- 
co , è connaturale la propensione di vendicare l'offesa del 
lor Creatore, come ogni buon sùddito ha innata la difesa 
del suo re , ogni buon servitore quella del suo padrone, 
esibendosi , io vi dicea , con quelle parole di- S. Matteo, 

Vis imus , vis imus (4), a vendicare iu cento, e mille 
guise gli oltraggi fatti al loro Signore! 

Spalancatevi, o porte della prigione infernale; e voi 
• - 

(i) Psal. 86. 35. 

(a) Job. i5. 

C 3 ) Piai. 7 a. 19. 

(4) Alati. i3. a8. 

Toni. /. 5 
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procrastinanti affacciatevi a quelle soglie spaventosissime 
ad interrogare quelle anime , che ardono , ed arderanno 
per sempre in quelle atroci fiamme della loro dannazione, 
e son sicuro , che tutte ad una voce risponderanno*!: 
Transiti messi ! , finita est arslas , ri nos salvali non su. 
,„us\ l) ; non abbiamo voluto' credere a chi n’inculcò 
tante volte , e laute una pronta pen denta col dirci , che 
il tempo fugge , il futuro tradisce, e la speranza a quello 
appoggiata delude , e cosi colli all’ impensata, venta ave- 
re tempo di ravvederci, siam precipitali in questo carce- 
re di tutti i tormenti , ove dovrem stare finché Dìo sari» 
Dio. Si, uditori, finche Dio sai!» Dio quelle anime sgra- 
tiate dovranno stare in quel carcere penosissimo per non 
essersi votole approfittare del tempo. Ma voi intanto, che 
fate ? Che dite , cristiani amatissimi ? E potrai tu , o ric- 
co , at suono terribilissimo di queste voci, continuare al- 
legramente in quella vita data agli spassi , a’ piaceri, c a 
vietale soddisfazioni? Potrai tu , o donna, continuar que’cor- 
teggt , quelle vanità , quelle immodestie , c quelle amici- 
ale disordinile? Potrai continuare a vivere , o disonesto, 
in quelle pratiche cattive , e puzzolenti f E tu, o interes- 
sato , potrai continuare in quelle ingiustizie, in quelle op- 
pressioni , ed inganni? Potrete voi lutti , o procrastinan- 
ti , al suono s’t spaventoso di voci infernali , attendere al 
moltiplico di mille sceleratezze , malvagità, colpe, e pec- 
cati ? Sciocchi , ingannali ! Dov’ è la ragione ? La lede 
dov* c ? Anche sopra di voi sta ruotando la morte la sua 
terribilissima folce, perchè anche per Voi sta scritta quel- 
la spaventosa sentenza : Jmpius nntequam (i: cs irnpleantur 
penbit . 

Non neghiamo , o padre, voi mi direte uditori , non ne- 
ghiamo, che qursle morti immature non d'ansi; ma neghia- 
mo bensì essere oos\ frequenti, come voi le late, mentre si 
vede, che a colpire pochi si estendono. Non sono così fre- 
quenti, come io le faccio? A colpire pochi si estendono? Ma, 
oltre il darvi la taccia di mentitori la cotidiana esperienza , 
che pur troppo insegna esser diveltate familiari , ditein\ che 
il ciel vi salvi, e rispondetemi. Se Ira questi pochi, che Biao- 


(i) Jerem. 8 . 30. 


jooa di morie improvvisa, fotte annoverali ancor voi, che 
(irebbe della povera anima vostrir per {ulta quanta ima 
eternili? Dilami , che sarebbe? Se volete con candidezza 
confessare il vero , altro non potete rispondermi , se- 
nonchc voi morireste dannati , e n' anderesle eternamente 
perduti. Or confessando quella grnn verità, è possibile, 
dico io , che abbiale petto di continuare in quella vita 
molte , o ricchi ; in quelle gravi disubbidiente a' vostri 
maggiori , o figli ; iir que’ mali esempi , o scandalosi ; nel 
* sempre accrescere peccati a peccati , o cristiani tulli , che 
ini ascoltate? È possibile, che sulla sperati» di sfuggire ima 
morte inaspettata , e improvvisa , e sul ridosso d'aver voi 
tempo a convertirvi a Dio io vecchiaja vogliate arrischia- 
re con tanto pericolo la vostra eterna salute? Oh pazzia l 
Oh insensataggine del cuore umano! E per dare peso al- 
I' argomento maggiore, ditemi per vita vostra, uditori. Se 
scendesse sopra di questo pulpito un angelo , ed intimasse 
a questa udienza , che uno di que' tantt, che ly compon- 
gono , deve fra un mese indispensabilmente morire , non 
è forse vero , che ogn' nn di voi starebbe col cuore pal- 
pitante nel seno sul riflesso , che possa essere ciascuna 
quel desso ? Or , e chi vi assiema d 1 un anno, d’un me- 
se , d - una settimana, e d’ un giorno? Chi vi assiema , 
clic la divina giustizia non stia gih in atto di comandare 
al demonio, che vi porti ad ardere nel luoen eterno? Chi 
di questo vi assicura , miei cari uditori ? Dio immortale! 
Non avete cuore d’ affidare ad un forse un vostro mteres- 
succio di poca , o ni una importanza , e poi 1’ affare im- 
portantissimo di vostra eterna salute, che, se va fallilo una 
volta, va fallito per sempre, e senz' ahro v’ander'a fallito, 
se del tempo presente non v’ approfittate , lo lascerele 
pendente da una fatale pericolosa incertezza ? Possibile , 
cristiani amaliss mi , eh' essendo voi c di ragione fregiati , 
e di fede adorni abbiate cuore di operare cosi da insensati, 
possibile ? 

Ma via , io voglio concedervi’, che a s-oi non debba 
toccare una di quelle morti improvvise, che in pochi mo- 
menti gettarono impenitenti a terra i cento ottanta mila 
soldati di Scnnacfieribbo ; voglio concedervi , che voi ab- 
biale ad essere esenti da quella morte impensata, che sopra- 
venne o una GieaaheUa , e ad un Oloferne ; a un Sisara, 
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e ad tm Nadabbn ; a un Abiud , e a un Er , e a cento , 
n cento allri dalla Scrittura descritti; e voglio concedervi 
in line, che la vostra morte abbia ad esser, preceduta ila 
qualche infermità , che ve I’ ammnzii; e per questo vi lu- 
singarne d' aver tempo da far penitenza , e convertirvi ? 
Nè ini diceste , che voi multo confidale ne’ medici, i qua- 
li in tempo vi avviseranno , e nella diligenza de’congiun- 
ti , i quali in tempo procureraunovi ini buon confessore; 
imperocché, e qual pazzia non sarebbe la vostra in voler 
affidare alla perizia de’ medici , e alla diligenza de’ con- * 
giunti I’ unima vostra , mentre voi da voi stessi la potete 
porre in salvo coll' approfittarvi del tempo? lo non voglio 
no pensare inale de’ primi , perchè so , che memori del- 
P obbligo, che loro incombe di non tradir con lusinghe 
le anime vostre, e Colle vostre le loro, in tempo con can- 
didezza del pericolo vi faranno avvisati ,- ma quanti , e 
quanti non si danno fra questi , che per non iscieditar 
l'arte cou un incerto giudizio stanno ad osservare la quar- 
ta, e la quiuta , e la settima accessione di tèbre , intan- 
to che il inale dà al capo, e conveitesi in un letargo, 
che termina nel sonno dr morte? Quanti errori non com- 
mettono nel dare una medicina per P altra , e nel pren- 
dere un male per l’altro, accelerando all'infermo la morte, 
senza potersi «gravar dalle colpe?' Concedasi però , che i 
traditi da’ medici siano pochi, quanti non sono gl’ ingan- 
nali dai congiunti medesimi ? E qui per chiarirvi del ve- 
ro dirizzate meco lo -sguardo sul monte Or. 

Ecco sulle di lui altissime cime , che moribondo sen 
giace Aronne il sommo pontefice della Sinagoga. Presen- 
ti alia sua morte altri non Ita , che Muse suo fratello il 
£raDdc legislatore, ivi dal divino comando ad assisterlo 
in quid punto estremo condotto. Ma quali sono del buon 
ducg, gli uffizj verso del moribondo germano ? Quali souo 
le cure, che di esso si prende? Ratninenlaigli forse il suo 
eccesso sacrilego , e la scandalo dato nell’ erigere, ed in- 
censare , qual altro idolatra , il vitel d’ oro ? Palesargli 
forse, per muoverlo ad un atto di contrizione perfetta, 
l'incredulità ai divini oracoli, e l'indulgenza troppo col- 
pevole in ver de' figli trasgressori de’ sacri riti ? Niente 
di questo , uditori, mente di questo. Altro non racconta la 
sacra -Scrittura, sennon se : curri spoLaisel Aaron vnlrbus 
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suis , descendit (i), lo spogliò delle veiti sacerdotali, tf 
pari issi. Sì lo spogliò, e lo spogliò , come nota sanl’Ago- 
slino, innanzi clic fosse morto; cxpnliani eum, antequnrn rnor- 
lum esset fi). Or se perfino un M osò diri *zò tutte le mire » 
spogliare il fratello, non dicendo la sacra Scrittura, ck'ei si 
curasse il indurlo ad un passaggio da santo, sebben tra'sauti 
s’anuoveri, potretevoi, uditori, affidare gl'interessi dell'anima 
vo- tra alla sollecitudine de’vostri congiurili? Essi attenderanno 
bensì a lusingarvi, per non perdere con voi il guadagno, 
clic date alla casa , facendovi con vane speranze appari- 
re il male leggiero,- quando già forse con. un piini'lla tom- 
ba starete; ma non vi solleciteranno a provvedere al gran- 
d'udire di vostra eterna salute. Avranno tutte le mire dà 
pie»lo spogliarvi , come Mosè , delle vostre sostanze col 
larvi far testamento , eonducendovi prima un buotf no-, 
tato al letto , che- un buon confessore , ma non già per 
indurvi ad un saldo generale de’ comi col vostro Iddio , 
idre in tanti anni di vita , tante volte ogni mese , ogni 
selli inana , ogni giorno offendeste, vietando persino l’ in- 
gresso a’ zelanti ministri portati da salita carità a visitar- 
vi per suggerirvi qualche massima santa, per tema ch’es- 
si v’ inducano a qualche restituzione dell' altrui roba , o 
a risarcire qire'danoi cagionati con ingiusta prepotenza, po- 
co importando loro, ebe perdiate l'anima, purché niente 
rii roba fugea lor dalle mani. Persuadervi adunque, udi- 
toli, che l’affidare la salute vostra a’ congiunti è un in-, 
Stmno sì grande, che fece sciamare al profeta Geremia,, 
avvertite proc^gstiuanti a non porre le vostre speranze nella 
diligenza de’ parenti, perchè in quel tempo sarete seuzadub- 
bio da essi traditi ; unusquisque in orniti Jratre suo non 
ha beai fi ciooi< un , quia omnis fratcr supplautans supplan- 
tabil , et omnis amìcus fraudulenter incedei (3); coi lo- 
ro raggiri, nell’ ultima infermità vostra, vi faranno anda- 
re dannati. . . 

Ma per abbondare coti voi m gentilezza voglio ancora 
accordarvi, uditori, ohe nou.abbiate ad esser traditi no 
da primi , nè da secondi , e che l’ ultima vostra infermità 



peccali, sul riflesso di potervi ravvedere quando a voi pa. 
ja , e piaccia? Deh! miei cari uditori, badate bene a non 
riporre le vostre speranze Del tempo futuro , perché qui 
non trattasi di un qualche aitar' temporale ; ma si tratta 
del massimo de’ nego/.j , che se va fallito una volta , va 
fallito per sempre. Cave/e, adunque, cacete ne vos occi- 
dui spcs (t), perché da questa ingannati vi mancheià il 
tempo per pentirvi, c n’ suderete eternamente dannali. 

SECONDA PARTE. 

Racconta il santo papa Gtcgnrio , come fuvvi un oerto 
0 rifui io , dato ad una vita cos^ libertina, che ad altro 
non attendeva, che a scapricciarsi in ogni genere di mal- 
vagità, e di peccali ( 2 ). Venne costui piu, e piu volte 
avvisato a mutar vita , e a riflettere, che poteva ad ogni 
momento colpirlo la morte , e non avere tempo da far 
penitenza ; ma egli rispondeva sempre, che Dio è buono, 
e che gli darà tempo da ravvedersi. Stanco però Iddio 
di più sopportarlo , mandogli una infermità rooVtale , che 
in brieve lo riJussse agli estremi. Véggcndosi allora I’ in- 
felice dalla morte assalilo, si pose a supplicar Iddio, che 
un giornu ancora gli concedesse da poter aggiustare i pon- 
ti coll' anima sua : Inducici! usc/ue mane , andava egli 
dicendo, inducias usque mane. Signore, dilazione sino a 
dimani , indugio sino al giorn* seguente ; ma questa dila- 
zione ei non l' ottenne , perche udissi rispondere da una 
voce spaventosissima : lempus non - erti amplili! , tempus 
non erit ampliti s (3). Quindi colpito impenitente dalla mor- 
te , morì dannalo. Cristiani procrastinanti , a fronte di 
questa terribilissima punizione , data a chi troppo visse 
sopra .il* futuro aJfedato , vi darà l’animo di durarla nelle 
occasioni peccammose, nelle prave consuetudini, e ne’pec- 
cali con questa vana lusinga, mi convertirò dappoi? 

Se fosse così 7 sappiate f che la divina giustizia già già 
ha leso 1’ arco per colpirvi con morte autrcipaia : arcuai 
suum leiendil , et paravit illurn (4)- Tclcndi\ arcu/n suum 

fi) S. Jug. . . 

(a) Ex Melaph. 

(3) jtpoe. 10 . -, 

(4) Piai. 3 . l3. 
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per. colpirvi in quelle pratiche puzzolenti*, o disoneste, r 
forse ancora nell’ atto de’ vostri sfoghi brutali. Tetrndit 
arcum suum per cogliervi, iu .quegli odj , in que’ rancori , 
in quella negazion di saluto, o risentiti. Telendit arcum 
suum per cogliervi colla coscienza carica di roba altrui , 
o interessali. Tetehdu arcum suum per farvi scopo di tut- 
to il suo sdegno . o peccatori , che immersi in malvagità, 
e sceleratezze differite ad un avvenire traditore la vostra 
conversione. E se ciò fosse, miei cari uditori, e se in pec- 
cato vi cogliesse la morte , che sarebbe di voi per tutta 
quanta una eternità senza fine? Non anderesle ad essere 
per sempre abbruciali , tormentali per sempre , senza mai 
mai mai avere un momento di pace? Fè sacrosanta ! San- 
tissima fede ! E possibile , che a fronte di un pericolo 
così grande , per quattro giorni di momentaneo piacere 
vogliate , o cristiani , porvi a risico di morire impeniten- 
ti , e dannarvi eternamente ? Anime care , anime redente 
col prezioso sangue di un Uomo Dio, vi prego, vi sup- 

f ilico , vi scongiuro per quauto v’ è di più sacro e in cie- 
o , e in terra , ad avere pietà di voi stesse. Ecce nunc 
tempus acceptabile , ecce, nunc dies salutis (i). Il vostro 
Iddi* v’ invita alla penitenza , con protesta d’ esser pron- 
to a perdonarvi tutte , e poi tutte le vostre colpe , se al- 
le sue chiamale corrispondete: e vorrete , replico , porvi 
ad evidente pericolo di perdervi eierna'menle«per una fal- 
sa , falsissima speranza di avere tempo a convertirvi in 
vecchiaia? Deli! per qnanlo siete care a voi stesse, ab- 
biale di voi pietà coll’ abbracciare una pronta penitenza, 
e salvarvi. Sì , dolcissimo nostro bene , che vogliamo as- 
sicurare le anime nostre; perciò eccoci a’ vostri piedi* in 
aito di addimandarvi , con cuor dolenti^: e pentito , pie- 
tà , perdono, e misericordia. Non la meritiamo no; ma 
ricordatevi , che per noi scendeste dal cjelo in terra , e 
daste per noi pingue , e vita. Usateci adunque misericor- 
dia per i menti del preziosissimo vostro sangue, per i me- 
riti di Alaria santissima vostra bèn degna madre, che noi 
ai promettiamo di emendare la nostra vita , e di far pe- 
nitenza de’ nostri peccali sino alia line de’ giorni nostri. 
Aiutateci colla grazia vostra santissima, acciò stabili, e fer- 
mi siano i nostri proponimenti. 

(i) S. Paul, a. Corint. 6. a. 


Digitized by Goc 


QUARTO G IO R SO 


PREDICA J>EH LA SÉRA. * 

DELLA IMPENITENZA FANALE. 
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V enti nojt 9 quando nemo potai o per ari. 

» 1 JOAK. §. 4. 

Fra tatti gli stratagemmi,de’quali servesi I’ astuto nemi- 
co dell’ uman genere per popolar di anime incaute l’ infer- 
ìialc^suo regno , se con scr.o riflesso ben si considera , al- 
tro più pericoloso a mio credere non si può ritrovare, quan- 
to lusingarle con vana fiducia a differire, sino alla morte 
la lor penitenza. Imperocciè conoscendo I’ ingannalor frau- 
dolento , quanto riesfa difficile ai p-'ccatori per lunga se- 
rie di anni colla colpa adlimesticrti , davvero allora pen- 
tirsi , se gli riesce a quel punto estremo impenitenti ridur- 
li , egli è sicuro di riportare il possesso per sempre della 
Jor anima. Li alletta con bsinghe in vita a scapricciarsi 
in ogni sorte di malvagità ; J‘ indegne soddisfazioni , e di 
vietati piace#!, e per riuscir nell' intento promette loro con 
false lusinghe in punlp di notte, per un battrr di petto, 
un passaggio da santi. Ingsmafi , che sono, non si accor- 
gono gli scioperali , rsser (uel tempo la notte predetta dal 
Salvatore, nella quale eper I’ abituazion nelle colpe , e 
■per mancanza di grazia ion potranno davvero pentirsi j 
fatili! ntec, quando nem po.est operari , e dormendo essi 
frattanto agiatamente so«i in bircio* al. e scelleratezze 
passano da questo sonnolunesto aoonno eterno di morte 
e ritrovatisi senz’ avve^rscne nell’ inferno sepolti. Quindi 
è. che conoscendo qanio pericoloso sia lo .iato' di citi 
all’ ultima infermità dfcrir pensa la sua conversione , vo- 
glio dimostrar a tuttala sera , che chi in morie conver- 
tirsi lusingasi, non a-à no volontà per farlo; ed avendo 
'a volontà , non avi là grazia per eseguirlo , ma morrà 
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ostinato nf»! mio peccalo, Interceda lena al mfc> dire Ma* 

ria immacolata , e siami propizia la vostra attenzione , che 
io son da capo. 

A ben piocedere con aodo, e regolalo discorso in una 
causa di (aula importanza , perché decisiva della eternila 
o per sempre beala nel paradiso^ o per sempre infelice uel- 
T inferno . conviti sappiale , uditori , ricercarsi ad una ve- 
ra penitenza , e conversióne * una rinunzia e sin- 

cera di tulle quante le colpe, ed un libero ritaglio a Dio , 
per mezzo di un sincero dolore. Imperocché siccome per 
la colpa l'uomo ai allentarvi da Dio, e si converte alle 
creature, cosi per legge de 1 conlrarj , mediante la peni- 
lenza, deve allontanarsi dalle creature, e rivolgersi contrito 
,ai suo Dio. Ciò posto per fondamento di un raziocinar re- 
dlaU» , come mai potrete voi , peccatori che alla morte 
differire pensate la penitenza , fare allor dalle colpe up so- 
lenne distacco, e convertirvi di vero cuore a Dio, 
do al presente provate una somma difficolta a tenere in 
freno una qualche passione, che tenti congiurare contro 
la porzione superiore* Come po rete «Mora iq pochi fo- 
menti di vittf'odiare i* peccatole odiarlo più di qualun- 
que cosa del mondo, cantre adffsso, die avete il tempo , 
e le fqrze t lo amate latita, che giungete perfino ad ante- 
porlo al ;Creafor vostro sovrano ì lìh , che io credo , che 
siccome è difficile svellere dalla terra una quercia , che 
per piu anni siasi a quella esile radicrcongiuuta , cos'i sia 
poco men , che impossibile scacciare dall' anima in quel 
punto estremo una colpa , chela piumoni impossessata sia- 
si del nostro cuore. I peccati f dice Giobbe , per t' abito 
fatto , saranno iu morte compatii iudivisibili de’ procra- 
stinanti , e eoo essi 'mpeuiteuu' Uorranuo : Usquc ad in - 
Jcros peccai urn illius ibil (i )■ \ « 

Assiste al /ilio dire il santo Vradrc Agostino^* il qyal 
di se stesso parlando com la discórre: erano pife anni , di* 
c’egli , da che senza fmio io ba^va le strade della ini- 
quità , p Je vie del peccato , quando illustrato da^ijuelia 
divina misericordia , che di me volkva far preda , mi àv- 
viddi quanto fallace fosse il mondi nelle sue promesse, 
quanto vane, ed apparenti le sodduaziooi , che ai suoi 


(i) Job 2^ 19. 
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seguaci propone., e quanto evidente il precipisio eterno a 
cui a gran passi ni’ incamminava. Quindi è , che da forte 
timore atterrito, cercava fermare il corso al mio operare 
malvagio; ma tradito dalla consuetudine, dalle colpe pri- 
miere oppresso trovava mi «^Scosso dal pcnsier della morte, 
tentava rompere i lacci , che quale Schiayp incatena, av- 
vinto icoevanmi; ma qual* altro Accertino , che divenuto 
trastu (o di semplice garzoncello , allorché slanciato in aria 
riacquistare ,si sforza la libertà primiera, nel più be lo del 
volo trattenuto ritrovasi da quel.fifp, che ne 1 piedi lo le. 
ga , fermato seorgevami dal doltApparente di sófczi pia- 
ceri. Dalla grazia incalzalo,' vita e costumi io cambiate vo- 
leva,* ma da^li abiti peccaminosi stretto era^e impedito; 
voleva , e non voleva ; sospirava niobio , e mollo mi sfor- 
zava \ ma il tutto sempre indarno riusctvami , perchè dal- 
la mia volontà , nel male abituata , co-ò Hreilo mi ritro- 
vava con ammagliale catene, che al sommo il risorgimen- 
to mi riusciva difficile ; Suspirabarth ligntus non fino alie- 
no , sed ferrea me a poluniate (i^, sicché ebbi per più an- 
ni a provare , pria che di vincer me stesso avessi il van- 
to, battaglie crudeli, c contrasti fierissimi j nè n>ai ripor- 
tato avrei • gloriosa palma, e compitila vittoria, se quel 
grande massimo Iddio , che cou una voce Scosse i Suuli 
persecutori .del suo vangelo, non. si degnava di scuotermi 
con una di quelle grazie , che trionfati ici si appellano. 

Che se tanta fatica provò un Agostino per vincere la 
sua volontà imperversata nel muli; , cosicché vi abhiso* 
gnarou le lagrime di ben venti anni , e un miracolo , ar- 
direi quasi dire., della onnipotenza divina, per scuotere 
il doloroso giogo delle colpe, riuscirà poi facile a voi, o 
procrastinanti , rompere iu morie le forti raddoppiale ca- 
tene del peccato , formate da lauti anni di abituazioue , e 
romperle in tempo sì critico , ed iu tempo in cui piove- 
rete fierissime ambasci^, e convulsioni terribili, per esse- 
re costretti ad abbandonare il mondo tanto da voi amato f 
senza mai , mai più poter godere una stilla del suo bene 
apparente? Eli ! no, grida dal Vaticano il magno Gregorio, 
no , essendo <josa impossibile che rimiri il cielo uua quer- 
cia , clic sin da virgulto inchinò alia terra sua cima. Ed 

(i) S. dug. liO. 8. corifei s . cap, 5. 
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acciocché non crediate , uditori , chi; io esageri, attende- 
temi bene che io conl’ermerovvi il mio dello col seguito 
ad Ahiitieleco , tiranno empissimo d’ Israelo. 

Stimolato quesli da spirilo non inen guerriero, che altie- 
ro e superbo , dopo avere seminali' di desolazioni , e di 
stragi il vasio paese di Sichem , a’ iunollrn a stringere Te- 
be , città nimica , con tortissimo assedio. Ed ecco intani , 
che già si balton le mura, già si apre il passo fra esse, 
e già slassi in procinto di ilare l’ assalto. Nel mentre però, 
che l' inumano tiranno , per animare il suo esercito all'ec- 
cidio dì quella, edi un totale ['sterminio, si innoltra il pri- 
mo con una fice alla mauo per attaccare il fuoco alle tor- 
ri , c inceoer;re i cittadini, ch'entro quella rifugiati si era- 
no , ecco , che da una donna imbelle viene'all’ impensata 
colpito sul capo con un pesantissimo sasso , e disteso esau- 
gue quasi quasi sul suolo, vicino a cambiate il personag- 
gio di re , in quello di reo al tribunale diviuo. Or posto 
in un cimento cosi doloroso, quale credete voi, uditori, 
che siano i sentimenti , e le premure dell' abbattuto sovra- 
no ? Quelli forse di rivolgersi a Dio con un serio pensine 
per addimandarglì perdono e dell' orrendo macello, ch’ei 
fece fare di setlauta de' suoi fratelli , e della tirannia usata 
sopra i popoli d’ Israelo? Oh quanto mai anderesle lungi 
dai vero , se ciò pensaste, uditori ! Avvezzo quell' animo 
iniquo ad esseree dalla superbia signoreggiato, ed accieca- 
to dall’amore alla propria stima, niente curando 1’ anima , 
Dio, e l’eternità, tutto s'impiega a riparare il supposto 
vacillante suo onore , sino a chiedere da disperato la mor- 
te per tema si dica, che Abimeleco fu da una femmina uc- 
ciso vilmente: Evagina gladturn , et ferente me, ne for- 
te dieaiur , qtiod a faentina intei fretus sim ( 1 ). Ma, e 
questi sono , scioperato regnante , quesli sono i sentimenti , 
che in morte deve avere un condottier del popol di Dio ? 
Ferma , deh ferma barbaro fratricida , e pensa seriamente 
al tuo deplorabile stato, se non vuoi morire impenitente, e 
precipitar nell'inferno. Pensa . . . Ma oh quanto , quaulo mai 
è difficile , ascoltatori umanissimi , che un abito fatto ili 
vita in morte tosto depongasi, e ci lasci- libera facoltà di 
volarcene a Dio con qualche salilo peD»iere ! 


( 1 ) Jud. tg. 5f. 
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Eil a fronte di questo esempio potrete lusingarvi, o «in- 
onesti , di risorgere in morte da quelle laidezze , delle 
qtrali per lami anni un sognato paradiso vi formaste qui 
in terra ? A fronte di un esempio si spaventoso potrete lu- 
singarvi , o interessati , di restituire in morte quella Boba 
di mal acquisto é di risarcir tanti danni a’ vostri prossi- 
mi ragionali? E voi , o scandalosi, che co' vostri pessimi 
esempli tante anime rubaste a Gesù Cristo , vi lusingatele 
ancor voi di potere in quel pillilo pagare i debiti della 
la vostra scelerata, ed iniqua? Voi fiualmeule, o uomini 
tutti rii questo mondo, che immersi vivete io ogni genere 
di malvagità , e peccati , vi lusingarle di convertirvi in 
morte di vero cuore a Dio , e con mi dolente peccavi gioì 
riosi volarveue tosto tosto alle stelle? Oh vostra nyhiejb- 
gannata ! Oh stolta speranza ! Oli presunzione iniquissima? 
E non v’ intimila lo Spirito Santo per hodca dr Giobbe r 
che per I abito latto nella malvagità , quei altri Abimc- 
leclii , senza volontà efficace per ravvedervi , morrete col 
cuore strettamente unito a quelle colpe medesime , eie in 
vita voleste per campagne vostre indivisibifi? Ossa fjus , 
lo dice pur egli a chiare note , ed a paroli'^^HSSMne , 
os.ru I jus nnplrbunlur vitiis adolrscenliar stinger cMmpsii 
in pnlvcre dormimi ( i ). Nè mi diceste , che , sebbene in 
difficile tanto faccia in morte a’ peccatori la penitenza , 
voi ciò nulla ostatile vedeste, che la maggior parte di es- 
si in quel punto estremo si confessano, e si convertono ; 
imperocché e dove mai, e quando vedeste in morte un pec- 
calor di tutto cuor cohvertitó? Oh sì i/ilus videres , sciama 
con (pianto ha di voce il santo padre Agostino , ah si in~ 
lus videres ! 04 se vedeste quanto malamente corrispondo 
all'esterno l'interno, quanto inai reslaresfe disingannati I Con- 
cedo , che stimolati dalle persuasive ài qualche sacerdòti 
zelante pensino alla confessione ; e di fatto coufessansi ; ina 
se poi si confessino bene , e converlansi , t)io solo lo sa. 
Io per me ho tinto il fondamento di dubitare della vali- 
dità di tali conlessiooi ; imperocché e come mai possono 
indagare in un tempo s\ doloroso , in cui bersagliati sono 
da sintomi fierissimi , e da spasimanti convulsioni , l’ orren- 
do caos di tante scelleratezze , e malvagità , di tante col- 


: 
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j>e , e peccati ; quando le anime piu timorate insanita per- 
fettissima durano fatica molta ad esaminare minutamente 
la loro coscienza ? Come mai possono allora sviluppar tffi- 
ti nodi, e sbrigarsi da latin intrighi, come dice il peniten- 
te Girolamo , che ad medendum consuetudini inveterarne 
cnus est divina fornace , et malico , et'utinnm isla sujji- 
ciàntf Nè vi credeste', che coll’ avar essi premesso in' 
lineila ultrtna confessione di dar quel perdono, di restituir 
quella roba , di licenziar quella amica , siami davvero di- 
staccati dii mondo , e a Dio convcrtiti ; imperocché e chi 
vi assicura , che unto ciò non abbi.in fatto per forza , e 
per puro, e vero timor servile! Anche il re Antioco in 
apparenza pentissi , allorché percosso dalla spada del giu- 
sto l.Klio viddesi divenuto pascolo d’immondi ammali; ma 
la sun penitenza a quel Dio tante volle oltraggiato fu poi 
gradevole f Chi i segui soltanto esterni , che I' accompa- 
gnaroun , a r.onsidetare si pone, dii a di s'i ; ma chi non 
si vuol dipartir dal senso letterale della sacra Scrittura , 
dir!» che nonostante le sue grandi promesse, e di restitui- 
re i 'sacri vasf tolti al tempio di Gemsolima , e di predi- 
care, per lutto il mondo le glorie del giusto Dio d’israelo, 
e di ("ire affilar superba fra quante la Grecia ne conta 
quelìn Stèssa citta , chg. fin allora ebbe in odio od orrore , 
spirò l’anima scolorala in man de’ favoli, mori imponi- ' 
lente , e sbalzò di volo all’ inferno : desperans , ce ne as- 
sicura lo Spirilo Santo, tlrsperanl miserabili obiiu, vita 
fu net ut est (a). Questa , uditori, questa, e non altra è la 
morte, che fogliono far tutti coloro", i quali differiscono 
ali’ ultima infermità la loro conversione; insegnando l'e- 
sperienza, che se qualcheduno de’ procrastinanti dalla morte 
sotlraesi. non ha si tosto il piede fuori del letto , che im- 
merso ritrovasi Delle colpe di prima. ^ 

• Or se ad una vera penitenza un distacco ricercasi da 
tutte qua ute le tolpe , ed una sincera conversicele a Dio , 
cosa , che P abiluation ne’ peccali rende difficilissima, come 
pfnvollo il. santo .padre Agostino; se il letargo di morte 
pone quasi in una dura necessità la volontà nostra di con- 
tinuare coll’ affetto al peccato , come il latto dimostralo 
d’ Abtmeleco ; se per bugiarda viene da’ santi Padri tenuta 


(a) Mac. a. 9. tS, >8. 
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la conversione in morie He’ peccatori , perche 'in rioni a 
far penitenza per forza , come ricavasi dalla penitenza di 
Antioco , sarete cosi senza senno . cristiani amatissimi , di 
voler continuare a scorrere lussureggianti per ogni prato 
d’ interdetti 'piacere , affidati ad una ingannatrice speranza 
di avere in morie volontà efficace di ravvedervi ? Sarete 
cosi mentecatti di voler differire a quel punto terribile la 
vostra tonv dWlfcne con pericolo evidentissimo di eterna- 
mente dannarvi? Ah nnu sia mai vero , peccatori miei 
cari, dito sia mai vero. Appigliatevi , ve ne prego per le 
viscere di Gesù Cristo , e ; f)er quella morte durissima , eh’ ei 
sostenne per vqi su questo infime tronco di croce , appi- 
gliatevi iti questi giorni di penitenza ad un pronto, ravve- 
dimento , ed assicuratevi , che se continuerete a stancare 
la sofferenza divina , oltre il non avere in morte volontà 
efficace di ravvedervi , non avrete nemmen la grazia ne- 
cessaria a pentirvi , ma movete impenitenti nel vostro pec- 
cato : in peccalo vostro moriervim. 

Egli è innegabile in buona . e sana teologia , esser solito 
Iddio nel conceder* le sue giazie tenere un metodo rego- 
lalo. Non tpat , per I’ ordinario , egli concede giazie tulle 
ad »fn tratto singolari , e l«or di ordine , ma dopo aver 
concessa la prima , la seconda r la Uerza T e la quarta con- 
cede, se a quella si corrisponde, per iar sempre più pro- 
vare gli Vffiuti della sua benefica mano al peccatore; ma' 
se alla' prima non corrispondasi, oppure a quelli, che 
cornee il numero stabilito, egli è certo , uditori ; che al- 
lora stringe la inaiip, è lasci» il peccatore coi ,solt ajnli 
sufficienti , e erdinarj s sempre valevoli è varo in se stessi , 
ma non già rimordo al peccatóre per le graflA difficoltà , 
che dee supenms , se vuole convertirsi davvetb in tcmpA 
di . morte. Che se alle volte dopo 1' abuso di un certo nu- 
mero passa a concedere grazie ulteriori , questa è una cosa 
slraorditiar a in ordine sopra naturalo. Or se ciò è vero , 
come di litio è Vetissjiup , putrite, o procrastinanti, lu- 
singarvi di aver in morte queste grazie straordinarie , delle 
quali pe! tanti anni, c lami coti temeraria baldanza vi 
siete abusali ? Ponete spèrare di aver queste grazie in q'uel 
punto estremo , don» essérvenc più volle servili -per più 
oltraggiarlo, ed offemterlq? Queste grazi! , io dico, che 
dipendono totalmente dal divin beneplacito , concedendole. 
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ni dir di Ugon cardinale, quando vuole, coma vuole, e 
a chi vuole •, e negandole a chi gli pare, e piace , senza 
ingiustizia veruna , ardirete sperarle in quel momento il 
più terribile del mondo? Ma, e uon vi accorgete, udito- 
ri , che se voi queste grazie speraste , sperereste grazie , 
che sono totalmente contro il comun corso della grazia 
medesima ? JNon vi accorgete , che sperando grazie , con- 
tro il comun corso della grazia , voi sperate che per con- 
vertirvi Iddio faccia un miracolo j e 1’ ordinario perverta 
operar della grazia , il di cui consueto si è , che movendo 
Iddio interiormente un’ anima , 1’ anima allo stesso Dio si 
converta da prima con imperfetta , la qual poi in progresso 
di tempo divenga una periglia conversione ? Non vi .accor- 
gete in Cilecche lo sperar da Dio tali grazie è una pre- 
sunzione "iniquissima , la qual porla I' aduna a precipitar 
nell’ inferno ? -, 

E per ilare polso all’ argomento maggiore , ditemi , che 
il ciel vi salvi , ascoltanti umanissimi , è egli certo , cer- 
tissimo , che Iddio sottrae le sue grazie a Chi di esse non 
approdila,!? Questo lo dicono le Scritture, lo confermano 
i Padri , e l’esperienza stessa il dimostra ed è proposi- 
zione talmente certa , che niun cattolico ardi mai contra- 
stare. Or *’ ella è così , e con qual fondamento sperale 
voi in morte là grazia di convertirvi , mentre delle grazie 
divine laute volte enormemente abusati vi siete ? Coir qual 
fondamento sperate voi , di non essere allora Alalia grazia 
abbandonati , mentre adesso tanto vilmente con piè'sacri- 
lego la calpestate ? Con qual fondamento sperale voi , 
che quel Dio, il qual gii puuì Oza con morte improvvi- 
sa , per av^rsollanlo stesa la mano in soccorso’ dell’ arca 
Cadente, noti debba in morte punirvi cdBa sottrazion di 
sue grazie a cagion de’ vostri demeriti ? Rispondetemi , 
cristiani amatissimi , con qual fondamento tuttociò mai 
sperale? Se ricorrete alle divine Scritture, esse minacciano 
perfetiamrnie una morte da empio a chi visse da'seelerato; 
se ai santi Pgdri, gridano tulli concordemente, che la con- 
versione in morte di un peccatore è difficile , e difficile 
tanto , che può annoverarsi Ira i miracoli della onnipqleuz» 
divina; se alla medesima spérienza, ella dimostra conti- 
nuamente, che imitai visse, tal muore il peccatore. Su di 
clic dunque , diltìnij su di che vi appoggiate per lusin- 


Oigiiìzed by Godgle 


8t 

girvi di avere in morte una grazia trionfaifrice , ed efficace? 

Jfoi , padre , noi ci fondiamo su t’ esempio del buon 
Ladrone ,. il quale, noit ostante la sua vita malvagia , pure 
ni morte pentissi , e mori salvo. Si ? Voi sperale di con- 
vertirvi in morte , percjiè in morte convertissi un ladro * 
Ma , e che rispondereste se io vi Jicessi , r h e temo e 
temo molto che in morte vi danniate, perchè in morte 
un altro ladro a fianchi di Gesù Cristo indorato , incon- 
trilo , ostinato , impenitente, nel giorno dell’ universale 
redenzione muore dannato-, e dijcendg a precipizio dalla 
croce all inferno ? Si Salvo un- ladro è vero ; ma se da 
salvazione di mio vi anima a sperare nella divida mise- 
ricordia , la dannazione dell 1 altro non vi dee far temere 
e temer grandemente la divina inesorabil’ giustizia ) Sisifi 
vò si, si salvò in morte ini ladro ; ma se salvossi , salvò, - 
SI in un giorno, in cui Iddio tutta la pompa facevìr de) 
suo amore. Si salvò , si , replico ; ma salvossi forse do- s 
po essersi , come voi , abusato enormemenle del a grazia 
divina? No, uditori, no; ma si salvi , come osserva E,,', 
sebio Emisseno, perchè prontamente alla prima grazia s'ar- 
rese: Latro . eccovi le t%pe parole; Latro nec salutis lem. , 
fiora scieat distu/tt , nec relif-ionem ante Christina sei- 
errai ; ergo ad conseguendola /idem non fuit < xl renio, 
hora i/la, sed prima. Si salvò si, torno a dire ‘iunior, 
te un ladrone; ma perchè nel sacro volume delie divine 
Scritture di uno leggesi, che con portento di m seiicordm 
salvossi , vi lusingherete di salvarvi in morte ancor voi 
° ricchi , dati al bel tempo, ad una vita molle', e ,à 
indie , Vietate soddisfazioni ? Perchè in morte salvossi un 
ladro ^ vi lusingherete di salvarvi , o donne, ancor voi, 
dopo una vita consumata in vani ih , in carteggi, in con- 
fidenze, e in amicizie disordinate? Vi lusinghi n te di sai- 
varvi ancor voi, n interratali , dopo avere con tante" in- 
giustizie calpestale le leggi tutte della equità , dopo avere 
oppresse vedove, pupilli, cd orfani, e dòpo avere de- 
fraudali gli operai della loro giusta mercede ? E voi o 
nomini lutti di questo mondo, che cofi spergiuri , e'be- 
stemmie oltraggiaste il stinto nome di Dio, che col tacere 
m confessione le colpe calpestaste il di lui sangue ne’Sa- 
cramenti , che co’ vostri scandali , c mali esempli tante 
anime rubale a Grsù Cristo , voi in somma , che più 
i om. /. 6 1 
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volte al giorno osaste rjcrocifiggere co’ vostri peccati que- 
sto divin Nazareni , vi lusingherete in morte di conver- 
tirvi, e'salvarvi , perchè in morte • un ladro si converti, 
e snlvóssi ? Ingannati l e per ben tre volte ingannali, scia- 
ma il Dettore angelico : Ad aliquod tentpus , et mensu - 
ram tulli contemplimi , cuòi autem ad puniiudinem per- 
tingeril , supplì cium irrogai. Pazienta Iddio fino ad un 
certo tempo , e ad, un certo limite I’ abuso *<Ie’ suoi favo- 
ri ; ma poi vibra impetuoso il castigo , restringe la mano 
ad aiuti speciali , e lascia chi cos'i opera colla pura gta- 
zia sufficiente , ciò esigendo i diritti della stia divina giu- 
stizia . quindi il santo padre Agostino intuona a tutti, e 
a ciascheduno: tluus est, ne desperes-, solus est , ne prae- 
tumas. 

Ma concedasi , che abbiate in morte da Dio questi 
aiuti, che voi sperale, penserete per questo di prevaler- 
vi ni quel critico tempo di essi ? Potete idearcelo ; ma io 
temo , giustamente teino, che ad altro servir non vi Jeb- 
banav che per accrescere maggiormente la vostra danna- 
zione. Ed. in vero , quante per lo passato ve n’ ha con- 
cesse Iddio di queste grazie per stimolarvi al ravvedimen- 
to? Quanti foni impulsi non vi diede con gagliarde ispi- 
razioni al cuore per farvi mutar vita , e costumi ? Quan- 
te minatfeie di pena eterna non vi ha fatto udire questo 
vostro padre, e da sacri pergami, e da tribunali df peni- 
tenza per indurvi ad abbandonare il peccato f Quell’ allet- 
tarvi con promesse di un bene «terno- quegli avvenimen- 
ti tragici che vi ha fatti vedere di persone morte o nel 
più bel del godere , o forse nell’ alto rhedesimo del pec- 
caro ; quegli avvisi di persone zelanti la vostra eterna sa- 
lute , non furono lune grazie singolari del vostro Iddio ? 
E se ora , clic godete sanità perfettissima , non vi siete di 
quelle Anali , penserete delle medesime servirvi in morte, 
stato di patite terribili convulsioni, tempo in cui per Tabi- 
Inazione avrà la colpa preso il possesso del vostro cuore? 
Cfh quanto mai è fallace la voalra speranza , uditori! quan- 
to mai è fallace ! 

Ma concedervi ancor io voglio , che dobbiate avere 
in morte Iti grazia per lare una banna confessione , e che 
di fallo la facciate', potrete con tutto questo/ promettervi 
di avere quella , che Ira tutte le grazie tiene il primato , 
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la grazia cioè della perseveranza finale •, grazia senza di 
cui , ginsia il testimonio fedele della sacra Scrittura , e 
santi Padri non si può conseguire il paradiso? Già ella 
è verità innegabile , che se vuole il malvagio fare una 
vera conversione, deve in tutto imitare il jisorgimento del 
Nazareno Signore , il quale uel suo risorgete , oltre aver 
lasciato nel sepolcro quanto di bende , e di aromi servi 
alla sua sepoltura , dopo avere rimarginato il suo corpo 
lacerato nella sua passione, risuscitò glorioso per mai piò 
in eterno morire ; ma come potrete promettervi di avere 
la grazia , che vi stabilisca in questa finale perseveranza , 
quando voi tante volte ve ne siete rendoti indegni , e per 
1 abitnazion nelle colpe vi avete posto un grande ostaco- 
lo ? Allora , dice lo Spirito Santo , dncendet diabolus ad 
co», habens iram magnarti (i) , perchè 1’ ultima infermi- 
tà è quella unica ora in cui possa vinoervi , e superarvi, 
e sapendo che modicum tempus habet , rinnovati con tut- 
ta forza gli assalti cercherà far di voi la più orribil pre- 
tta. E potrete avere speranza di riuscir vincitori , quando 
in tutta la vostra vita ad ogni picciola suggestione portò 
sempre di voi lagrimevole sì , ma compiuta vittoria? Per 
essere» voi in auesto genere di battaglie soldati senza eser- 
cizio , soliti ad esser sempre vinti , in quel punto estremo, 
sì uditori , in quel punto estremo di duovo cadrete., e 
la caduta vostra sarà irreparabile , e senz' altro impeniten- 
ti morrete: In peccalo , ve ne assicura il sacrosanto Van- 
gelo , in peccato veltro moricniiui. 

Dio immortale ! Tanti- uomini assuefatti a combattere 
col demonio , ed a vincerlo , temevano , e fortemente te- 
mevano di soccombere in morte alle suggestioni diaboli- 
che , e i 'cristiani odierni, deboli , inesperti, pieni di pas- 
sioni , e di vizj ,* di abiti inveterati , e di peccati si lu- 
singheranno di rimaner di ésso facilmente vittoriosi ! Deh! 
Procrastinanti miei cari , deponete questa vana temeraria 
speranza , èd al riflesso di queste sode ragioni , che evi-* 
dentissimamente certa dimostranvi la perdizione di chi al- 
la morte differisce la penitenza , aprite gK occhi ■, entrate 
in voi stessi , e ravvedetevi. Ecce nunc tempus accepta- 
bilC', dirovvi coll'apostolo Paolo, ecce nunc di es saluti». 
Questi sono giorni di salute , questi son giorni di peniteli- 

(i) Apoc. a». • 
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za. Penitenza adunque, popolo mio diletto, penitenza. 
Penitenza , o giovani , e si raffreddino tuia volta i vostri 
umori. Penitenza , o figlie, e si lascino tuia volta quelle 
pratiche indegne. Penitenza , o vecchi , e si cessi una vol- 
ta d.i tanti peccati. Penitenza , penitenza , o voi tutti, 
che tui ascoltate , c si piangano tante colpe. Iddio adesso 
vi chiama , Iddio vi pregi , Iddio vi supplica, affrettate- 
vi" dì cercarlo, affrettatevi di corrispondere alle suo divine 
chiamate : ne lurdcs conferii ad Dominimi , et ne. di/Je- 
ras de dir in dina. Adesso , pii’ è pronto a perdonarvi , 
adesso , che vuole salvarvi , buttatevi tutti lagrime a suoi 
piedi santissimi , e addimandntegli pietà , perdono , miseri- 
cordia. Hvdie fi voce m Domini audierilis , notile , no udi- 
tori miei cari , riolite obduiarc corda ve s Ira (t). 

SECONDA PARTE. 

, e 

Già intendeste , o procrastinanti, quanto traditrice sia 
la speranza di chi pensa convertirsi alla morte, s'i perchè 
allora uou si avrà volontà efficace per farlo*, a cagione di 
ritrovarsi questa potenza , stante il inai abito , quasi neces- 
sitata a stare coll’affetto al peccato ; s'i perche non ss avrà 
la grazia , che giustamente da Dio si nega , per mantene- 
re il suo decoro, a chi si abusa de' suoi straordinarj fa- 
vori ; ma dopo avere tutto questo inteso , penserete anco- 
ta , uditori , di slarvene nelle colpe vostre sopiti , e di npn 
appigliarvi alla penitenza , se non a quell’ ultimo estremo 
terribilissimo punto ? Se mai cosi fosse, udite, udite, vor- 
rei dirvi , queste spaventose parole de’ santi Padri , e ri- 
colmatevi lutti del più alto terrore : ex cenhim nullibus , 
qui pornilcnliain suam ad marienX dJTerttni , vix unu « 
salra'ur . Di cento mila che vogliono passare sino alla mor- 
te la Ibr vita in peccati , con isperanza di convertirsi al- 
lora di vero cuore a Dm , appena , notate bene uditori , 
t* voi peccatori procrastinanti , tremate , .appena uno sene 
salva. Questa latale di-grazia (Iella eterna condanna , pro- 
volla g,à quell’ uom scelerato , dallé storie riferito. Datosi 
costui ad una vita empia, e malvagia , altro noulacea lut- 
to giorno , che immergersi sino alla gola nei più sordidi 

fi) Piai. 54. 
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vìi;. Fu rt»li avvisalo più volle a cambiar vita .0 eoa lu- 
mi ; ma a tulli risponde» francamente', che ciò voleva ta- 
re alia morte , e che con tre sole parole . Ilio mio mise- 
ricordia, volea rubare- il paradiso. Cavalcando pertanto un 
giurilo uno spiritoso cavallo', nel passare un ponte , sotto 
di etri scoi rea profondo , precipitoso torrente, eadde sgra- 
ziatamente in quello ; e meritre slava per , annegarsi , sen- 
za avere nè volontà efficace di ravvedersi , nè aititi slraor- 
■linarj per farlo , in vece delle tre parole , Dio mio mise- 
ricordia , colle quali sperava di rubare il paradiso , pro- 
ruppe in queste tre altre , il diavolo si porli viaogni cosa: 
rapini omnia darmnn (1); e cosi fu di latto, mentre non 
tardò molto il demonio a condurlo impenitente all’ inferna- 
le suo regno. Peccalori miei cari , £cen il fine di ohi pen- 
sa convertirsi alla morte ; morire in peccalo , e precipitar 
nell’ inferno : e per quattro giorni , clic vi retta n da goder 
questo mondo , per quattro momenti di piacere vietato sa- 
rete co*l senza senno di > porvi in pericolo di perder l’ani- 
ma , c di perderla per tutta quanta una eternila senza 
fine ? 

Deh! se questa vi è cara , come a voi esserla deve , 
perchè sola , perchè eterna , perchè redenta col sangue di 
un Uomo Dio , vi prego, vi supplico , vi scongiuro per 
amoie di questo Gesù crocifisso, peramore di queste spi- 
ne . che impiagano il di lui capo , per amore di questi 
chiodi, che trafiggono le di lui mani, e piedi, per amore 
ili questo aperto costato , ad avere pirli» di voi stessi , con 
arrendervi prontamente ad un Padre amoroso , che Sta 
col e braccia aperte per ricevervi ravveduti , e strignervi 
umorosamente al suo seno. Deli 1 per pielk , non vogliate 
differire la penitenza vostra alla morte ; non vogliate più 
tardare a convertirvi a Dio , perchè altrimenti vi damie- 
tete , s’t , lo ripeto con quanto ho di voce , vi dannerete, 
lèh no , Padre amoroso , amorosissimo Padre : se sino a 
quest’ ora operato abbiam da insensati , conosciuto inque- 
sto giorno il nostro inganno , ecco che prostrati a terra 
colia Locca sulla polvere , e col cuore sulle labbra , ce 
ne veniamo a voi per addimandarvi pietà , perdono , e 
misericordia de’ passali nostri trascorsi. Ne siamo indegui , 


(1) Mani DM. 
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è vero i ultissimo Iddio , Indegni ne siamo per avervi il 
sterminatamente offeso ; ma usatecela per amore del vo- 
stro cuore santissimo , per amore di quel di Maria vostra 
Madre, che noi vi promettiamo di volere più tosto mille, 
e mille volte morire , che mai , mai , mai più offendervi. 
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QUIETO GIORNO 


Pn Eli ICA PER LA SERA. 

• ^ ‘ : 

DELL’IRA DI DIO CONTRO IL 
PECCATO. 

' ' •* , * . *>- - \ , 

Diceban » , quia bonus «j». 

lOÀd. 

P * . . 

lccatori , cari i mici peccatori , che di soverchio -af- 
filiati alla divida bontà, e misericordia allegri continuate 
a fcamminare le strade della iniquità , le vie del peccalo , 
sciamando con gli descritti dall’ apostolo S. Giovanni nei 
suo vangelo, bonus est, bonus est ; oh quanto cpnipìango 
la vostra cecità, il vostro deplorabile stato! £ non vi ac- 
corgete , che questa vostra fidanza vi pone in circostanze 
così luttuose, che nemici giurati vi dichiara della ineso- 
rabile divina giustizia ■, che vaula di essere infinità, co- 
me lo è la divina misericordia , spingendola con tutta for- 
za a colpirvi all’ impensata , con i più orribili, eterni ca* 
stighi ? Voi. eoo gli- sciocchi della Sapienza andate dicen- 
do : ho peccalo , e ripeccalo , e che mi è di sinistro sino 
u qui accaduto? Nè pensando , che allora più pesante si 
p epara la punizione, quando Iddio dopo la moltiplicazio- 
ne Hi gravi colpe non castiga, a detta di Girolatnd il san- 
to (i): jVag’ia ira, ijuandb peccatoribus non iroscilur Deus. 
A bere attendendo sino alla più succida feccia il calice 
di ogni iniquità, l’obbligate a dare jncirconscritta licenza 
al suo furore, nè mai più perdervi di veduta, versando 
sovra di voi tutte le fiale delia tremenda sua ira nel tem- 
po , e nella eternità, che mai più avià fine. Se così es- 
sere debba , lo dimostreranno le prove. Faccia Iddio che 
serva 1’ odieruo "tnio ragionamento di terrore, e spavento ; 
ma di terrore , che vi spinga in^quesli giorni santi di pie- 
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■la, di ra sericordia ad ufi pronto, aiticelo ravvedimento. 
Attenzione. 

A comprendere , se non in tutto , almeno in parte la 
massima spaventosa che yi proposi ; conviene , miei signo- 
ri , sapere per primo, rosa sia in se , c rispetto a Dio il 
peccato mortale. Egli è questo spaventosissimo mostro una 
offesa , che direttamente dirigendosi contro una maestà au- 
gusta , infinita, tentando scacciare questo Re dei monarchi 
dal suo divin trono, distruggerlo, annichilarlo , se pos- 
sibile fosse , coinè ctìncordeniftile osservano i santi Padri 
induce subito Iddio stesso ad odiarlo, perchè male infini- 
to con odio infinito : e questo odio infinito essere fa Dio 
così necessario , conte è necessario *1’ amore infinito, che. 
porta alla infinita sua bontà , santità , a'se medesimo • ed 
essere tanto impossibile cessi Iddio dall’ odiare il pi cesto 
mortale , quanto è impossibile cessi di essere Dio. Ora non 
altro èssendo l’odio, che no volere male all’ oggetto odia- 
to , essendo quest’odio , che porta Iddio alla colpa, infi- 
nito , infinito altresì dev’ essere il male, che vuole'ldj.o 
a chiunque va reo di colpa mortale, condannandolo (quan- 
do subito con anticipata morte nonio precipiti nell’ falerno) 
secondo la presente giustìzia a pena infinita , non già in 
se , ma bèlla sua durazione , perchè eterna ' che mai mai 
piu avrà fine. ’ 

E qui per primo , sollevate voi stessi Sopra voi stessi , 
e diretti dal profeta Isahv.-rl quattodecimo dirizzile lo scar- 
do all’ empireo a contemplare Lucifero dopo la sua crea- 
zione. Miratelo , come nsplende . quasi astro luminosi) sul 
mattino , e brillante, anzi quasi sole nel meriggio nel eie- 
io sgombro da nnbi , e da vapori , pel fregio di ogni do- 
te piti rara, alta , e sublime* perchè Iattura delle piu 
belle siano uscite dalla onnipotenza creatrice di un Dio 
d infinita sapienza per natura insignito: superando egli in 
bellezza , e dovizia di sorprendenti doni un numero , poco 
meno , che infinito di altri angelici spiriti, devo fare so- 
vra gli stessi pomposa mostra da principe. Lo 'vedete? Ri- 
miratelo , e con subitanea mutazione cambiato in si.aveu- 
osissimo mostro, ecco che in un baleno precipita dall’al- 
■zza de cidi nel pih profondo dell’ inferno. Indagale , ' qtìa- 
di mutazione si strana sia stata la fatale cagione, e ri- 
•verele essere un peccalo mortale di puro pensiero nel 
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compiacersi -li se stesso, e pretendere di farsi simile a Dio 
rlie per mera sua degnazione dato gli aveva essere cos'i 
bello. Qua) colpa , appena commessa , oggetto lo renJe 
unitamente alla terza parte degl": angeli , clic ribellandosi 
al loro Creatore adesso si^iecoslarono , d’ odio infinito. Ma 
non saravvi per creature cosi nobili, una volta tanto care 
al loro Giratore, che sene compiacque per bocca dilSze- 
chiele profeta con quelle parole eolaliche ( 1 ) , Tu signa- 
ciilum simitiludinis mene , pietà , indulgenza ? No , miei 
signori, ree si sfecero di co'pà mortale, e la divina giu- 
stizia nello steséo istante scopo le volle eternamenfe del suo 
irricoticihabile furore senza dare luogo al ravvedimento. 

Ora e se gli angeli, ru belli , per un solo peccato morta- 
le di pensiere , furono , sono , e sai aiuto con tanto rigore 
castigali , e puniti , potrai o peccatore , clic ini ascolti , 
carolare allevio per ogni prato di vietato piacere , render 
paga "uni sregolata passione, peccare, e ripcccare dicen- 
do : Peccavi , et c/uid ntìhi accidit triste! Sugo mesi, anni, 
lustri, clic calpesto e con i pensieri , nere brame , opere 
puzzolenti, la castità; con infedeltà la fede giurai in faccia 
dei santuario , a citi mi fu data per compagna , per ma- 
rito ; fomento con pravi consigli , adulazioni, quell'impe- 
gno ; vendetta la faccio ai miei emoli : accresco cou ito- 
di , inganni , sostanze : mormoro, calunnio, invidio, odio, 
scandalizzo , ini vendico : gli obblighi del litio stalo non 
curo: la legge santa di Dio calpesto , gli esempi mi la- 
sciò Gesù Cristo , di questi il vangelo : c che mi è siuo a 
quest’ora .succeduto di male?. Clic ti c succeduto di ma- 
le? Hai accresciuto colpe mortali a mortali peccati; dun- 
que li sei meritato di essere lame volte odiato quante so- 
no le malvagità gravi , elle hai tu commesse ; ed altresì 
a proporzione di quelle' meritato li sei nuovi inferni ,. è un 
cumulo di cosi atroci pene , che soltanto comprender no 
può il numero , e 1’ intensione Dio stesso ehe le la provare. 

K vaglia il vero : il secondo peccato mortale , che com- 
metteste . non se la prende come il primo contro un Dio 
di maestà infinita, tentandone,- se Don fosse per Datura, 
e essenza immortale , 1’ annientamento? Questo in' buona , o 
sana Teologia c i rrcf/agabile , affermandolo concordemenlo 
i santi Padri , dicendo cosà a nome di lutti il padre $. 


9 ° 

Giovanni Crisostomo: Vere omnis homo malus , uuan/um 
ad voluntoU'in ninni, et mitili nummi in Dumi e' occulit. 
Dunque merita di essere altresì odiato con odio infinita ue- 
cessiiriameule ; ed esseudo così da Dio odialo non merita 
uuova pena eterna giù nell’ inferno ? Questo è innegabile: 
perché siccome ad ogni opera buona fatta in grazia cor- 
rispondere deve nuova inteusioue di gloria in paradiso , 
giusta un retto credere , così ad ogni colpa mortale deve 
corrispondere nuova eterna pena : e contandosi a centinaia , 
ed a migliaia in più peccatori le colpe mortali , che si 
sono in fìttiti anni di vita malvagia commesse, che 'im- 
percettibile , S. Fede / che impercettibile numero d’ infèrni 
giù nell' inferno , di pene , e tutte eterne non vi accumu- 
lerete , o peccatori , cùe da insensati sciamate : Ho pec- 
cato , e che mi è succeduto sino a quest’ ora di male ? 
Che vi è succeduto di male ? Sarebbe stato meglio vi a- 
vesse la divina giustizia colti con un fùlmine ài primo 
mortale peccato , che avervi sino a questo tempo pazien- 
tati , con darvi campo a ravvedervi ( del che vi abusate 
con moltiplicare le colpe), e lasciarvi divenire così rei di 
sterminate colpe , che di giorno in giorno pensale ad accre- 
scere ; colpe , che altresì vi hanno resi rei di più inferni, 
e ó’ impercettibili eterne pene. 

Credete clte iperboleggi ? Ad assistere la spaventosa ve- 
rità , che vi sto predicando , viene in pronto Ambrogio 
il santo , il quale francamente asserisce , che la condizio- 
ne di colui, il quale vive quieto ne’ suoi commessi pec- 
cali , ed allegro pensa moltiplicarli , quasi Iddio , che al 
sommo zela 1' onor suo , fosse un Dio di stucco , è più 
deplorabile di quello di un misero dannato , che al pri- 
mo-peccato dalla morte colpito arde giù neli’inferno ; dan- 
done questa ragione , che menile 1’ empio continua nei suoi 
disordini , per necessaria conseguenza reo si fa di nuovi 
‘inferiti , <h nuove eterne pene. Il misti o dannalo all' op- 
posto , se di già, soffre l’inferno per una eternità', è però 
sicuro di non aumentar di più i suoi inferni , i tormenti , 
le pene; e solo si differenzia il peccatore vivente dal dan- 
nalo iu questo , che il primo tocco dalla grazia può an- 
cora convertirsi , ed avere perdono , il dannato all’ opposto 
non può più farlo , perche è in termino. Puoi’ essere , 
miei pescatori , più deplorabile lo sigio vostro ? può cs- 


«ere più luttuoso? Ah! che non vi è cosa , che piu debba 
temersi della pazienza praticata da Iddio net permettere 
che passi il peccatore da abisso in abisso di colpe , per- 
chè per le malvagità finalmente straccandola, fa che la 
divina giustizia , qual altro torrente al sopnno ingrossato 
dall' acque di dirottissime piogge-, versando la piena per 
fino dalla sponda , inondar, atterra , e quanto incontra seco 
trae , rotti gli argini di sua pietosi sofferenza , preso di 
mira lo scelerato , lo faccia oggetto dèi furibondo suo sde- 
gno nel tempo , e, nella eternila , ripetendo Girolamo il 
«auto ( 1 ) : Magna ira , quando peccatoribus non irasci- 

tur Deus. £ forse che non se De viddero .le prove a tempi 
di Noè il S. patriarca i Si , dice la sacri Genesi. 

Contaminatesi quelle genti con più sozzure , esalanti puz- 
zore insoffribile alle divine nari sino a pentirsi , a nostro 
modo d’ intendere , d’ avere creato 1’ uomo, Dio pensa dis- 
farsene con un diluvio di acque , ordinando però a Noè 
di fabbricare un’ arca per salvarsi dall’ eccidio assieme 
alla sua famiglia , assegnandogli il tempo di cento venti 
anni per vedere , se volessero i mortali aprire gli occhi 
al ravvedimento. Ma divenendo , in cambio di ravvedersi, 
più scelerati , che avvenne ì Accadette , che irritando con 
nuove offese la divina giustizia, ben lungi dall’ aspettwe 
il determinalo tempo , aperte le cateratte del cielo , inon - 
dito dati’ acque il mondo tutto , ne fece Iddio orribile 
scempio con I’ universale naufragio , esteso altresì agli a- 
nimali irragionevoli, perchè servito aveano all' uomo pec- 
catore, Cercavano allora quei miseri di salvarsi correndo 
all’altezza dei monti , pietà gridavano al cielo , misericor- 
dia imploravano da Dio ; ma arrestata la divina miseri- 
cordia , sorda la divina giustizia , sorpassando le acque o- 
gni più alta monlagBa , lutti seuza -scatrfpo affogolli. 'Dis- 
simile fu forse la sventura della infame Penlapoli? Eh no: 
ma tolto a viva forza da quell' infamissimo soggiorno Lot 
per mano degli Angeli , assieme alla di lui moglie , e figlie , 
con pioggia di fuoco , che il tuttd ebbe a sterminare , ed 
incenerire, fece vittima dell' adirata , furibonda sua destra 
quegli scelerati abitatori , castigando altresì di Lot la mo- 
glie con cambiarla ip una statua di sale j perchè disub - 


(i) D. Ilicron. 
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bidienic al divino comando con rivolgere gli ocelli addie- 
tro per ravvisare lo spaventoso eccidio di quei paesi ri- 
provati. 

Ma a che addurvi fatti di tempo loutani per dimostrarvi 
lo sdegno della divina giustizia all'essere stuzzicata dal 
moltiplico delle colpe , se tutto giorno si scorge* lo scem- 
pio , ohe fa di chi troppo presumendo della divina bon- 
tà , e clemenza corre allegro le strade della iniquità , e 
le vie del peccato? Lasciati in non cale i pesantissimi ca- 
stighi dati più volte a quel popolo , eh' eletto sj avea Id- 
dio fra tutte le nazioni incircoucise in sno caro , il quale 
ora vedesi punito con eserciti di velenosi serpenti , ora con 
orribili macelli per inano di chi contrastare gli volea il 
passo alla Terra promesia , ora nel campo di Selim con 
fuoco divoratore , con ingoiamenli di (erra subitamente in 
profonde voragini apertasi : lasciati in non cale un' Antio- 
co vivo roso da vermini , un re Sedecia , un Allalia , 
Giezabele, Oloferne, Sisara, Nabucco , e cento e mille al- 
tri , ohe qui non rammento ; quanti a nostri giorni nel 
più bello di scapricciarsi troncato ridderò il filo del per- 
verso loro operaie da una morte anticipata sul verde de- 
gli anni , senza avere tempo da potersi confessare ,• oppure 
cip) confessione , che fatta a precipizio lasciò i poveri con- 
fessori in dubbio , se fosse confessione , o confusione , o 
sacrilegio ? Quanti non furono colti anche nell’ otto del 
peccato ? Qnanti , che sebbene ancora lasciali invila por- 
tano le fatali conseguènze del loro peccato, ridotti da co* 
modo stato all’ ultima miseria , e ad essere cadaveri am- 
bulanti.! quali come Caino poncml confa tionem suam (i)l 
Qnanti 1 Ma che più? Basta ascoltare l’Ecclesiastico al qua- 
rantesimo , e diravvi ogni tormentoso male di costaggiù 
essere preparato da Dio per gente iniqua : a cui si aggiun- 
si ge Davjdde il profeta , che restando ammiralo come fossero 
pazientati da Dio i malvagi , e gli scelerali , li vidde od 
un battere di occhio schiantati dal mondo , sepolti nell’ in- 
ferno (a) transigi , et ecce non crani. 

Convalida sempre più questa verità .spaventosa i'apo- 
stolo'-ed evangelista san Giovanni nella sua Apocalisse al 


(r) Etech 18 . 5a. 
(a) Piul. 36. 36. 
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quinlodecimo , quando rivolto al «io Dio , Irrorante da 
capo a piedi ebbe a dirgli Chi è mai , o Signore, quello 
che sorpreso non resti dal vostro timore (à): Quis non 
timtbit le Domine ? E subito ebbe a soggiungere : essendo 
voi buono , e paziente , quia sólus pius es. Ma, perchè 
non dire , doversi temere Iddio , perchè è inesorabile nel 
punire le colpe? quia justus es. Cosi disse , perchè con 
isgtiardo profetico vedeva , che molti abusandosi di' sua 
clemenza, di sua sofferente misericordia, dovean accrescersi 
gl’ inferni , ed in quelli le spaventosissime pene. Conferma 
il pensiere di S. Giovanni il S. apostolo Paolo nella epi- 
stola ai Romani dicendo: Con il moltiplico delle colpe per 
la, troppa fidanza nella divina misericordia si moltiplicano 
gli scellerati gl’ inferni giù nell’ inferno , e nell’ inferno 
atrocissime pene (a) : serundum aulem duritiam luam , et 
impanitens cor ihesaurixrn libi iram in die irae. E qua- 
le sari questo giorno dell’ ira divina ? Sarà in punto di 
morte , nell' ultimo particolare giudizio. E quando succede-, 
rà questa morte ? Quando succederà, o peccatori ? Ve lo 
dice l'Apostolo delle genti ai Tessaloniceusi scrivendo (3) : 
etnici sica' far in nocte, Verrà qual ladro , che aspetta 
a derubare la casa , quando i padroni saporosamente seu 
dormono. Verrà all’ impensata , e quando per là vostra 
robustezza la crederete lontana' , perchè (4) slunulus mor- 
ti s peccatimi est : il moltiplico delle colpe irrita la divina 
inesorabile giustizia : e sarete , o peccatori , colli all’ im- 
pensata , quando meno vi penserete : ed impenitenti sarete 
nell’ inferno sbalzati , e nel più profondo di quella eterna 
prigione sepolti. 

Si sarebbe mai creduto Faraone (figura di chi si abu- 
sa della divina sofferenza) di morire affogato assieme al suo 
esercito nel più bello del suo regnare , ne’ marosi vortici 
ilei mare Rosso? Eppure ingannato dalla speranza di uscir- 
ne illeso-, in quello innoltrandosi Don perdette in esso ir- 
reparabilmente la vita? Si avrebbe ideato Oloferne di do- 
vere perdere con il capo la vita nello stesso suo strato , 
quando custodito da numeroso fiorilo esercito, sicurissimo 

(i) J/wc. i5. 4- 
• ( 7 ) Hom. a. 5. 

O) 1 . Thrsanl. 5. 1 . 

(.4) 1. C orini'. If». 15). # 
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*i leniva da ogni sinistro incontro? Eppure peri v vi , sbal- 
zato da quello all' inferno. Essendoché la di vina giustizia, 
quando viene irritata , qual’ altro uomo forte , e potente, 
sopito per avere tracannato più tazze di vino generoso , 
(ite allo svegliarsi per improvviso rumore, dato di piglio 
alle sue armi, lerisce , uccide chiunque gli si fa incontro: 
scaglia a nembi a nembi i fulmini sopra dei malvagi ir- 
ritatoci , seuza più dare luogo , o scampo , s'i nel tempo, 
che nella eternità ; perchè inai più il suo sdegno si pla- 
ca , mai più di vista li. perde. Non è mia la similitudine 
espressiva, ma del reale Profeta sciamante (>) : Excita- 
lui est tamquam dormiens Dorninus, taniqu im poterti cra- 
fiutatus a vino. Perciò di timore ripieno , al suo Dio ri- 
volto andava dicendo : come potrò , altissimo Iddio , fug- 
gire il vostro furore , se divengo sceleraio, e malvagio (i)? 
Si ascenderò in carlum , tu illic es. Se quale aquila mi 
innalzerò alle più alte regioni dell' ani , quivi ritroverò 
il trono di vostra giustizia. Se mi nasconderò nel li* più 
cupe caverne . colaggiù proverò la forza del vostro sde- 
gno (3): Si discenderò in infernum ades. Se nel fondo 
del mare profonderommi , o porternmmi di Ih dall’ Ocea- 
no , ovunque ritroverò il poteri vostro , la fulminante vo- 
stra ira (4). Si discenderò in prufundum maris , illic le- 
nebit me dex/rra tua. E perchè ? Perchè , manum Dei 
i "fingere est impossibile (5). 

Ora, miei peccatori , e se subito commesso il peccato 
mortale divenite oggetti di odio infinito a Din : se al mol- 
tiplicarsi le colpe gravi , si ^moltiplicano gli odj descritti, 
gl’inferni, le pene eterne , per non potere Iddio , giusto 
che egli è per natura , e per essenza , lasciare impunite le 
offese , che si fanno a lui , Dio augustissimo , di maestà 
influita , come lo provarono , lo provano , lo proveranno 
per uua eternità , che non avrà fine , un Lucifero crea- 
tura delle più belle , € nobili che pscisfero dalle sue ma- 
ni, unitamente agli altri angeli rubelli , potrete continua- 
ci) Psalin, 77 . 65. 

(l) Pulirò . |38. 

(3) Ibidem. 

(1) Ibidem. 

(5) Sop. if>. i5. 
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re aliegri in quelle sozzure , corrispondenze geniali nvnn 
zate, che anneriscono più d’ un carbone vostra anima 1 
disonesti 7 in quelli impegni , presi cos'i male a proposito 
in quei puntigli o superbi, boriosi? in accrescere sostan- 
ze con tante frodi , inganni , avari , interessati ? in qu-i- 
le avversioni, odio, vendette, risentili.’ mali esempi , scan- 
dalosi? nel moltiplico de’ peccati, peccatori , di qualun- 
que stato , condizione siate, dicendo : ho peccato, ripcc- 
cato , e che mi e sino a quest’ ora succeduto di male (i)? 

Peccavi , et quid mihi accidit triste. ? Eh! insensati , che 
non evvi cosa , che più debba farvi temere dalt’ avervi 
sino a qui pazientali la divina giustizia ; perch» sempre , 
ripete Girolamo il santo fa): Ira marita quando pecoalo- 
rilus non irascitur Deus: concliiudendn san Clemente pon- 
tefice , e martire con una sentenza che dice di avere u- 
dita dalla bocca stessa degli Apostoli, de’ quali fu disce- 
polo f3) : Si quis de industria peci et tentans Dénm , 
quasi non ulciscenlcm ma In , ìs renussionem noti consrqui- 
tur , quamvis securn ipsc dìcat , sii mi hi prvpitius Deus. 

Chi moltiplica colpe affidalo alla divina misericordia , co- 
stui è indegno di provarne i pietosi effetti ; merita , che 
faccia Iddio il sordo , quando chiede pietà : merita di es- 
sere in eterno punito. 

SECONDA PARTE. 

4 

Ch« debbasi nel piohiplico delle colpe temere la divina 
sofferenza che si vuole lare servire di scudo a* le malva» * V. 

gita -, ed in conseguenza paventare si deliba il furore del- 
la divina g'ustizjn v die irritata dall' abuso della prima db 
incircoscrijta licenza al suo furore , da] fino a qui detto 
r intendeste , .cari i miei peccatori. Per destar però chi 
inoltrato nelle malvagità in quelle ancora vivesse sopito y 
invito costui a ravvivare la fede, e dare serio uno sguar- 
do alle unirne de’ dannati, già già gementi , senza remissio- 
ne , ne) fuoco dell’ inferno. S’aprano adunque quelle ter- 
ribilissime porte della infernale prigione , e si interroghi- 
no quegl’ infelici. Olà anime prescite , quale giudizio ora 

i (i) Sap. 16. i5. 

(o) S. Hiev. 

(.3) S. Clem. ex Armeni. 
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peccati mi sono abusato di vostra bontà , della misericor- 
dia vostra , di vostra pazienza cosi terribile per un pec- 
catore. Adesso , che conosco da quello operaste cogli an- 
geli rubclli,, con il mondo al tempo di Noè , con la Pen- 
tapoli , con il vostro popolo , e lutto giorno praticate 
contro de’ malvagi , che gloriantur cum male fecennt ( i ), 
quanto pericoloso sia il più straccarla con nuovi peccati , 
ecco che dolente e pentito mi abbandono nejle braccia della 
vostra misericordia. Io non ho fatto altro intuito il tempo 
di mi? vita, che aggiungendo colpe, ingrossare il torrente delle 
vostre collere. Ma in questo punto con le lagrime agli oc- 
chi , e per me ,'e per questa mia udienza pentita de’ suoi 
trascorsi vi contrappongo l’ argine forzoso dei meriti di 
vostra passione dolorosissima, sofferta per me ingratissimo , 
nell’ aito di dirvi cod il penitente Profeta (a): miserere mei 
Deus ec. Ma non solo pietà jdfhmando per me , ma per 
chi troppo affidato alla bontà vostra moltiplicalo avesse le 
colpe, a voi le offese, con promessa solenoidi volere 
più tosto da qui innanzi mille volte morire, che mai. più 
una sola volta offendervi. Amabilissimo Iddio, e padre no- 
stro avvalorate le nostre proteste con la vostra santa gra- 
zia , che ve nc supplichiamo con il cuore sulle labbra , 
per amore di Maria santissima vostra degnissima madre , 
e madre nostra ec. * • 


! 



(i) Vrnv. a. 14. 

(a) Pulirti. 10. 
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SESTO GIOnNO 
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PREDICA PER LA SERA. 

DELLA GRAVEZZA DEL PECCATO 
> MORTALE IN SE. 

Tetcndit <i l.ertus Pelivi manum suam , rt 
catara Ommpotenlem roborntus est*- 
job. (5. a5 ' 

E »ino a dove inoltrarsi pensa la tua malitiosa perfidia , 
ingratissima nazione ebrea, sino a dove? Non contenta, di 
avere con malvagità le (^.orrende oltraggiato empiamen- 
te quell’ onnipotente tuo Dio, il quale dopo averti libera- 
ta a forza «ili prodigi dalla dura schiavitù dell’Egitto, e 
per ben quaranl’ anni tie’ deserti pasciuta con cibo mira- 
coloso , ti fece assoluta padrona di tanti popoli , e tante 
genti , avrai adesso-ardimento , sconsigliata che sei , di ten- 
tare di opprimerlo sotto nn nembo di pietre? Sappi però, 
che giù tutte, fremono centra di te , tutte ardon di zelo le 
creature , che servono a- Dio , ministre terribili della sua 
giustìzia , e intoleranti mordono il freno , che le ritiehe 
dallo scagliarsi sopra di te, e dal rompere sul tuo capo. 
Iddio ti abbomina , 1’ inferno ti aspetta , il Ino peccato 
medesimo t’ inquieta , e tu in uno stato sì deplorabile coi 
sassi alla mano segnili a imperversare , a insolentire , e a 
prendertela contra l'Onnipotente ? Empia , malvagia , mo- 
stro d'ingratitudine la più nera, esine a dove, io ripeto, 
sino a dove inoltrarsi pensa la tua maliziosa perfidia ? Deh 
. . . Ma , e dove lasc’ io trascorrere sta sera il mio zelo, 
ascoltatori umanissimi ? Ah clic un simile mostruoso allen- 
talo contro il reggitore del mondo con fronte più spaven- 
tosa tratto tratto rinnovato jo scorgo in terra de’ santi , va- 
le a dire nel cristianesimo , dal peccalor cristiano , senza 
paragone piu beneficato della ebrea nazione , col maledet- 
to peccalo mortale. Scordalo questi della vita avuta da Dio, 
e delle paterne , c tenere beneficenze , che da esso lui con- 
tinuamente riceve , ben lungi dall’ essergli grato , e rive- 


I 


1 

I 
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renle omaggio prestargli , quasi fosse un Dio buono da nul- 
la , passa , colla colpa mortale , mostro fra tutti i mo-jri 
il più orribile . e spaventoso , a ribellarsi dal suo impero , 
e ijiuovergli guerra , e a tentarne il totale annientamento : 
Tetendit àdvcrsus Deurn manum sunm, et conira Omnipo - 
tentem roboratus est. Per farlo però rientrare in se alesso, 
scuoprirgli io penso sta Sera , uditori } della colpa morta- 
le considerati in se 1’ orrido , nefando, abbominevole ceffo, 
acciò riguardandola egli per 1’ avvenire con quell’ occhio 
di abbominazione , che riguardare si dee , alla morte piut- 
tosto appiglisi , che una sola volta di bel nuovo ài pec- 
cato. Mi. assista colla sua grazia sautisssima questo Gesù 
crocifìsso, e voi, uditori, favoritemi della solita vostra 
attenzione, eh’ io son da capo. 

Egli è certo, miei cristiani, che per essere la grazia 
santificante, al dir dell’Angelico, una participazione ac- 
cidentale della divina bontà (i) , quando di essa un fede- 
le fregiato si trova, viene ad essere sì caro ail’Allissimo , 
che dello stesso innamorato , come ricavasi dalla divina 
Scrittura (a) , oltre addottalo in suo figlio , e dichiarar- 
lo erede della gloria , passa di più con nodo di amore in- 
tensissimo misticamente con esso lui ad unirsi." Io sono , 
die’ egli nel suo vangelo , io sono nel Padre, voi siete in 
me , ed io in voi : ego. in Patre , vos in me , et ego in 
vobis (3)._ Al primo però commettere un peccato morta- 
le , mostro il più orribile, e spaventoso, che mai possa 
una creata mente idearsi , ecco che il cristiano decade 
tosto da quell’ altissima dignità di figliuolo , e di erede , 
e dividile un tizzon sì nero d’ inferito, bastante da per se 
solo -a riempiere dì terrore tutta quanta la terra. E che 
altro in fatti è mai la colp^ mortale* se non se un allon- 
tanarsi che fa 1’ anima dal suo sposo divino , con cui stret- 
ta se ne stava più dell’ edera al muro , e più della vite al 
suo palo, per unirsi ad una creatnrella meschina, pugno 
di polvere, e di fango feccioso? Peccatimi mortale , ilice 
il Dottore angelioo, est avensio ab incommutabili ho no , 

CO hi quod eit substanlialiter in Dco , ftt accidcntalitcr in 
creatura , ijuae di. iman parlicipat bonuatem. S. Tbom. 

(u) Piarle m in Ca n t. 
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rt contristo ad Immuti commutabile (i). Quindi uè segue , 
che allontanandosi una creatura col peccato mortale da 
Dio. sj allontana dai sommo di tutti t beni , e precipita 
subito nel sommo di lotte -le miserie , in un abisso senza 
londo di deformità, e tu un pelago d’iniquità senz.a fidi. 

Per ben intrudere di questo oltraggiarne distacco P atten- 
talo "sacrilego , un’ occhiala, uditori, al paiadiso lericstre. 
Ecco là nel giardirto delie delizie il nostro progenitore , il 
quale sbigottito tutto -, e tremante sen corre a nascondersi 
frettoloso nelle più folte boscaglie : Aldccndit se Adam... 
a facit Domini (a> Interrogatelo sopra questa fuga preci- 
pitosa , e tosto rispondetevi esserne la eagioue aver egli 
trasgredito il divino comando col morso del pomo vietato: 
comedi!. Povero Adamo! E dov' è adesso la bella laurea 
d’ immortale ? Dove . quei dominomini ? Senza il tuo Dio 
come potrai vivere giorni felici? Confuso Adamo non par- 
la • ma in sua vece risponde il santo papa- Gregorio : Dum 
peccator peccala commi tlil, quasi Conditori suo dal dor- 
swn mentis injaciem (j). Ila trasgredito Adamo il coman- 
do con colpa grave! Dunque egli Ita volute le spalle vil- 
lanamente al suo Dio , e saia soggetto a tutte quante le 
più grandi miserie -.^Tributo ! , et sptnas germinatui libi ■ 
in sudore vultus fui ves.ceris pane. Osservate in, quell uo- 
mo , che vagabouilo sopra la tetra sicuro luogo non tro- 
va , ove il suo domicilio fissare , vogus , el pro/ugus su- 
per (errala , paventando peritilo ad un sedo , e semplice 
romoreggiare di foglia. Egli è Caino, che reo fatto essen- 
dosi di fratricidio , egressus est a faci e Domine , dal suo 
Dio ba latta pai lenza : mapotià vivere vita felice dal suo 
Crealoie lontano? Eh no , dice la divina Scrittura: male- 
dictus erit super tei rata, perchè colla colpa mortale, ab- 
bandonò il suo Dio sarà maledetto sopra tutta la terra. 
Si, uditori, la colpa mortale è quella, che alza baldan- 
zosa l’altero capo contro 1 ’ Onnipotente , e con voce sprez- 
zante dice a Dio , quello , che già disser gli stolli descrit- 
ti da Giobbe : Partitevi da me , o altissimo Iddio , che 
nulla- curomi delia vostra grazia, de’ vostri favori, della 
7 ~ v 

(r) r. a. quaesl. 87. art. 4- 

(•j) Gcnes. 3 . 8. 

(3} Hrm. 34. in Ec» 
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vomirà figlinolanza , della vostra amicizia, del vostro para, 
diso , della grandezza vostra , e de’ vostri alti attributi : 
recedi’, rene de a nobis , sci enti am viarum tiiarnm nolu- 
mus (1).. Per amico, per ^tdre eleggo il demonio; per 
idoli del mio cuore gli apparenti piaceri , e le soddisfa zio- 1 
ni vietate ; e per mia perpetua abitazione di buona voglia 
mi eleggo l’ inferno E forse che tutto giorno, uditori , 
nou s’ ode fra’ cristiani una si orribile' voce ? 

E che. altro fai , o ricco con Quella vita sì molle con- 
traria affatlo alla mansuetudine , alja umiltà cristiana , et} 
alla mortificazione , se non se rinunziare alia compagnia 
del luoDio, sciamare a tutta voce : recede , recede a me , 
scientidm viarum tuarum nolo , ed eleggerti , per duce il 
demonio? Chélillro fai , o interessalo , con quei furti r con 
quelle frodi, con quelle ingiustizie , e cou qqe’ contratti 
usurai , se non voltarg .al tuo Dio dispettosamente le spal- 
le , e dirgli con arroganza ; recede , recede a me , scien- 
ti nn viarum tuarum nolo ? Che altro fai, o giovinastro 
sboccalo, cod que’ discorsi maliziosi, lubrici . ed equivo- 
ci ; con quelle persuasive malvagie , colle quali a tanti , 
e tanti rubi il bel tesoro della innocenza , se non se ab- 
bandonare villanamente il tuo Dio , e dirgli superbamente : 
n cede , recede a me , sejentiam fiorimi tuarum nolo ? E 
tu . o figlia incauta. e spensierata , che ingollata vivi in 
amori pieni di libertinaggio , scordata affatto deila cristia- 
na riserva , che altro fai tutto giorno , se non dire al tuo- 
Dio , che si allontani da te , e che niente ti preme la di 
lui amicizia ? E tu finalmente , o donna vana e liberti- 
na , con quelle amicizie , e corrispondenze , con quelle 
vanità , e immodestie , eoo quell’ operar sì malvagio non 
nminzii tutto giorno allo sposalizio di Dio , all’amicizia del 
tuo Creatore,, al paradiso, e all’ eterna salute? Pur trop- 
po , pur troppo ella è così ; imperocché essendo la culpa 
mortale quella . che rompe con disprezzo i uodi dj amici- 
71 a fra Dio , e 1 ' auinia fa altresì che questa lontana stia 
dal suo Facitore supremo : iniquitates vestrae , lo confer- 
ma lo Spirito Santo per bocca d’ Isaia profeta , imquUu- 
fes vestrae divise.runt inlt'r vns , et Deum vestami (a). 


I 


( i ) Jnb ai. I E 
(i) tuli. i5 o. 
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„ Ma qui odo , ctn mi risponde: per questo, padre, che 
noi cristiani, allcttali dal dolce apparente ci ritroviamo 
in peccalo, facciam con esso alleViza , non per^jueslo ab- 
biamo intenzione di abbandonarti Iddio. Non avete intenzio- 
ne di abbandonare Iddio? Ma** e die risponderete, s’ io 
vi dirò, essere questa uno proleslazion contro il fatto? Non 
potendosi eleggere ri bene, apparente , da cui va inorpella- 
ta la colpa , senza ripudiare il ben iucoultniilabil , che c 
Dio, ne viene per legittima conseguenza, che chi a qué- . 
s^o bene apparente s’ .appiglia , voglia, o non voglia , ri- 
pudia solennemente quel sommo bene , fuor di cui bene , 
alcuno' non trovasi: elicilo , dice il grande Tertulliano, 
non fli fine reprohatione . Or sapete voi , che ya questo 
bene sommo , che voi col peccato ripudiate ? Se mal noi 
sapeste io vi dirò , eh' egli è quello , senza di cui mai sa- 
resie venuti all’ essere , e vi ridurreste all’ antico caos ; vi 
dirò . eh’ egli c quello che vi governa , quello che dà 
moto a’ vostri piedi , lume agli occhi vostri , paioli? alla 
vostra lingua , udito a’ vostri orecchi , e vita al vostro cor- 
po. \'i dirò , eli’ egli è quello, che nelle divine Scritture 
si appella, Dio grande, forte-, e terribile 5 terribile nel ven- 
dicarsi de’ suoi ribelli , forte nello sterminare gli eserciti , 
grande nel signoreggiar sopra tutti. Quello io vi dirò che 
egli è , che può comandare a un accidente apoplelico , che 
vi tolga il respiro, all’aria, che vi ioffoelii , ai fulmini, 
che v’ inceneriscano , al fuoco , che vi consumi , all’acqua, 
che vi anneghi , alla terra , che v’ inghiottisca , e a' de;- 
mouj medesimi , chi? vi strozzino. Quello io vi dirò . . . 
Ma, e che posso io mai dirvi , uditori , della grandezza 
di quel sommo bene da Voi col peccato oltraggiato , se ap- 
pena alzo il pcnsiere a quell' abisso di luce inaccessibile , 
che gli lavora intorno luminosissimo trono , fulminata re- 
sta da un diluvio di -raggi la temerità de’ miei sguardi , 
ed obbliga alta ritirata i pensieri , con quella intimazione, 
che scrulator majestatis opprimerne a gloria ? Se però è 
vero, come al dir dell’Angelico è verissimo, che tanto 
l’offesa cresce in malizia, quanto è grande il personaggio 
ofTcso , ditemi voi , riveriti udiiori , chi è, che dell’ ol- 
traggio , che fa I’ uomo a Dio col peccato , misurare ne 
possa la indegnità', e la malizia? Non dovrà dirsi , e 
giustamente , eli’ abbia questa un non so che d’ infinito? 


I 


io3 


Quindi è, che allenito all' orribilità dell'eccesso il san- 
to abate Bernardo esclama a pupille piangenti: Tarn ter- 
ribili ni majesialem qpdel vita putvisculus irritare ! Tu, 
o uomo buono dà nulla , avrai ardimento di abbandonare 
il Ino Dio ? Tu , che a guisa di un fanciulliiio di pochi 
mesi non puoi dare un .sol passo senza il sub gjulo, avrai 
ardimento di offendere un Dio s'i grande , si sublime , sì 
eccelso ? Oh malvagità ! oh seeleratezza t qh portento di 
malizia inaudita! che spinge lo stesso Dio a farne per boc- 
ca del suo Profeta le più forti querele , col dire : il mio 
popolo ha fatto due grandissimi mali : ha abbandonato 
me , che sono fonte di vita , e d’ ogni bene sorgente ; est 
ha scavale cisterne , cisterne dissipate,- che contenere non 
possono stilla alcuna di refrigerio. Ma e perche fate il po- 
polo . eletto questo solenne divorzio? perchè appigliarsi a 
questo abbandono, ed appigliarvisi con tanta franchezza , 
perchè ? Io non ho fronte a dirlo , uditori ; dira Ilo però 
in mia vece il mentovato Profeta : Propter pugdlum hor- 
dei , et fragmen pnnis (r); per una beltà caduca , per uu 
portamento brioso,, per un pugno , di terra , per una mise- * 
ra soddisfazione , che provasi nel maledetto peccato morta- 
le. I - ’è sacrosanta ! Per cosi poco volger le spalle al Santo 
de’ santi , ad un Dio infinito (, Sacri dottori che veggendo 
il popolo d’ Israelo posporre la libertà inapprezzàbile alle 
cipolle di Egitto lutti di santo zejo avvampate, esimatelo, 
deh! sì, calmatelo: c piuttosto inveite contro de’ pecca- 
tori cristiani, i quali ardiscono scclcrntamonlc posporre il 
Lene di tutti i beni-, tonimi tolius /ioni, ad uu momenta- 
neo piacere , e ad un infamo diletto. 

Nò vi credeste , uditori, che qui tutta fcrmasscsi la ma- 
lizia de’ peccatori , imperocché non coutenti eglino di pos- 
porre il loro Iddio ad un infame diletto, passano a pren- 
dersela direttamente contro l’ Onnipotente , e a rinnovargli 
quella guerra fierissima , che già mossegli in cielo una vol- 
ta il superbo Lucifero. Sublimato questi 'a rispondere lia 
gli altri Angeli . (piasi sol fra’ pianeti , allo scoigersi fregia- 
to di tanti privilegj , doni , favori, e grazie, colle quali 
in arricchito dalla bontà infinita del suo Creatore, pensa- 
le forse riconoscesse la specialità de’ beuefi/j , e cou dimo- 
io Jizrch. iH. 
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«trame di omaggio il più distinto prorompesse in ringrazia- 
mento all'Altissimo? Udite, ed inarcale per orrore le ci- 
glia allo scorgere una s'i temeraria baldanza : In coda con - 
scendimi , super astra Dei cscatlabo soliurn .... similis ero 
Altissimo (i). Voglio sforzarmi, dice» con arroganza il 
superbo , voglio sforzarmi d' innalzale nel' cielo il mio tro- 
no , di .seder sopra di esso in portamento di maestà, e far- 
mi all’Altissimo simile. Ma e questa è la gratitudine , em- 
pio, scelerato, e malvagio, questa è la gratitudine dovu- 
ta a chi co» isforzo di onnipotenza dall’abisso del nulla ti 
fece risorgere ? Ben ti sta , se privo adesso di quella esi- 
mia bellezza che s'i leggiadro reudeali , qual orribile larva, 
abbruci ora ,giù nell’ iuferuo cogli altri ribelli tuoi pari. 
Ben ti sta . . . Ma a che inveire contra Lucifero,asco)tato- 
ri umanissimi? E nou si vede una simil congiura, pratica- 
ta dal peccator cristiano , qualora si avanza- a commetter 
il {leccalo mortale ? Per cento , e cento titoli trovasi egli 
vassallo , e servo di Dio ,,cbe solo conoscer dee per uni- 
co , e solo padrone: pure, che fa egli? Rotto il soavissi- 
mo giogo della santa divina legge, al dir di Geremia profe- 
ta , Fregisti jugum , et dixisti non serviam , esegualo col 
marco di quella bestia descritta da S. Giovanni nella sua 
Apocalisse, muove spietata guerra al suo Dio, verso di cui 
diportarsi dovrebbe con sommission profondissima: Tcten- 
dit adeersus Deuni inanurn* suturi, et contra (Jmnipotentcm 
roboratus est. Tetendil adversus Deum manum suam , quel 
sacrilego , che senza esame , senza dolore , e stanza propo- 
sito ardisce accostarsi al «Sacramento delta penitenza , e 
coll anima macchiata di odj, di avversioni, e vendette ha 
cuore di ricevere entro a se stesso quel grande Iddio , che 
per eccesso di amore restrinse , senza pregiudicarla , la 
sua immensi la fra le specie eucaristiche nel Sacramento 
dell altare* 7 e.tendit olire r sui Deum ninnimi suam , quel 
profanatore de sacri tetnpj , ciré cambiando fé chiese in 
teatri di cicalecci osa ivi oltraggiare quel monarca supre- 
mo , che Sacramentato dimoravi. Tetendil adrersus Deum 
manum svanì, quel gtuocalore , che scialacquò iu intem- 
peranze , iu k ubbriachezze , e iu islogo di azioni indegne 
il necessario al matiteuimento di sua famiglia. Tdend.it 

(i) Jer. o.'aa. 
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adeersus Deummanum suani,, quell’ infame spergiuro . che 
chiamò il santo nome di Dio in testimonio del falso ; quel 
bestemmiatore che Y oltraggiò colle più esecrande bestem- 
mie; quel mormoratore, che denigrò in più maniere l’o- 
nnre , e la fama del povero suo fratello; quel susurrone , 
che si sforzò di seminare discordie in quella casa , in quel, 
parentado , e fri quella cpmunilà. Et cantra Omnipntentem 
roboratfls ‘ est , quel consigliere malvagio , che. con prave 
persuasive fomentò liti , ed impegni ; quel geriitor sciaura- 
to , che trascurò 1’ educazion dr sua prole, e con Scan- 
dali , e mali esempi 1 istradò nella via della perdizione. Te- 
tendit , in somma , adeersus TJrum manum suina , quel 
cristiano, che scordatosi dell’ obbligo suo., che lo spinge 
a farsi santo , abheverossi al velenoso fonte della colpa”, 
e della' iniquità, e »’ immerse nelle più nere , -sacrileghe 
sceleralezte. Dove , dove siete voi o Giuseppe , o Susan- 
na , che sollecitati trovandovi al male sciamaste da gene- 
rosi , come potremo offendere il nostro Iddio , thè ci he- 
nefica , e et vede? Vada la roba, vada la vita, l’onore 
vada pitilloslo, e la fama , che anche leggermente pecca- 
re. Dove siete o santi , ohe propti vi protestate di gettarvi 
pinltoslo vvi nell’, inferno, che il vostro Dio oltraggiare ,< 
Alatimi purus a peccato geliennam mirare , auam 'pecca- 
ti sorde pnllutfts coelorum regna tenere^)? Venite ve- 
nite, a contemplare dell’uomo l’abbomiucvol malizia, e 
vedete se più oltre avanzare si possa. 

Ma no fermatevi, perchè io scorgo di fatto; che la ma- 
lizia de cristiani più oltre si stende. Non solo 1’ uomo per 
crnto^ e nulle molivi obbliganti a servire cou omaggio prò- 
luridissimo il suo Dio , e ad ubbidirlo con esattezza , con- 
Iro di lui egli stesso guerreggia, ma di piu (stordite o cie- 
li , e voi scuotetevi per lo stupore o angoli della terra) 
ma (Il piu, quale sud.lito baldanzoso , ru bel le , che volen- 
do scuotere 1’ ubbidienza dovuta alle leggi , e al suo pa- 
cione legittimo sforzasi nel suo partito tirare genti nume- 
rose, e abbondanti , est) un oprare scandaloso unisce, ed in 
buon numero a congiura coutra l'Onnipotente anime per- 
vertile e sedotte . e fa , che seco' lui se fa pigliauo don- 
ilo il bantode santi. Peccatore indegno , e di ogni più che 

(0 *y. Anselm. 
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fiera tiare barbaro , ed inumano ! E non ti bastava ru- 
bargli 1’ anima tua senza rapirgli ancora quelle -amate pe- 
corelle, che qual pastore amoroso, venne a redimere col- 
lo sborso di tutto il suo sangue prezioso? Non eri pago 
di avergli tu solo dichiarata guerra implacabile senza spin- 
gere co’tuoi cattivi esempi a congiurare conira un sì be- 
nefico Padre le sue amate figliuole , e le sue spose di- 
lette ? Perdilo ! Scelerato ! Iniquo ! 

Ma fermiam pur le invettive , perchè vi è ancora di 
peggio, prosicgue il profeta Isaia. Non solo il peccatore 
colla colpa mortale se la prende direttamente Contro l’Otr- 
nipoteule ; ma di più passa ad gbbligare in un certo mo- 
do lo stesso Dio a congiurare contro di se medesimo. E 
qui per intelligenza del lutto convien sappiate , uditori , 
che sebben sia*lddio padrone dell’ uuivejrso , ciò nulla 
ostante per salvare all’ uomo il libero arbitrio si è posta 
una legge di concorrere a tutte le azioni fisiche dello stes- 
so. Ciò premesso, e lasciato 1’ alterco fra Teologi circa il 
modo con cui concorre , io dico, elle sebben non concor- 
ra al formai del peccato , e alla malizia della colpa, tro- 
vasi però astretto a concorrere all’ aziduè fisica peccami- 
nosa , e a far così in un certo modo a .se medesimo guer- 
ra ; oltraggio all’ infinita maestà sua d’ ingiuria così gl an- 
de , e di .malizia così intenta, clic riuscendogli insoffribi- 
le passa a farne per bocca del suo Profeta- le più alle 
querele col dire : Mi avete fallo servire contro mia vo- 
glia alle vostre sceleratezze , e faticare nelle vostre mal- 
vagità : servire me feritili in peccatis entri) , pracbuiitis 
Milu laborcm in iniquitatibus eestris (i) 

SI , servire feristi s in peccatis vesti is il vosiro Iridio , 
o disonesti , quando v’ immergeste c cou pensieri , c con 
parole , e colle opere ìu quelle puzzolenti lascivie , e m 
que’ sozzi piaceri. Servire fecistis in peccatis eestris il vo- 
stro Dio , o interessati , quando v’ arricchiste col sangue 
de’ poverelli , con ingiustizie, c con inganni, e «piando 
tradiste nelle loro ultime volontà le anime, penauli in pur- 
' ga torio , col noo far soddisfare que 1 pii legali da esse la- 
' - sciati. Servire fecictis* in peccatis eestris il vostro^ Dio , 
voi o curiali nel rogar que’ stromeuli , che per più capi 
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puzzavan di usura ; voi o linguacciuti , quando seminaste 
Ira- F innocenza massime di carne , dì ateista, e di mon- 
do; voi o animi molli, e risentiti , nello scrivere quc'bi- 
glietti amorosi , e* quelle lettere infamatorie. Servire fcci- 
3ii$ in peccatis veslris U vostro Iddio, voi 0 tigli disuma- 
nati, in quelle mancanze di ubbidienza di venerazione e 
di ossequio a’ vostri maggiori; voi o conjugoli,in que” tra- 
dimenti , e in quelle ruancaozd 1 di fede a olir fuvyi data per 
isposa , o per compagno. Servire in somma servire feci- 
stis in piccatis vestris il vostro Dio , voi' itilti , o pecca- 
tori , di qualunque stato, o condizione aiate' , allorché mor- 
talmente peccaste. Ed oh sceleratezza 1 che al sommo , 
senza verun paragone , sorpassando nella malizia offensiva 
tutte le ingiurie possibili a l'arsi dal piovile del mondo 
a’ sovrani lutti della terra, costringe in un certo modo'il 
grande Iddio a prorompere in que’ lamenti , che già fece 
una volta per bocca del suo Profeta: Quid ergo mvette- 
runt in me . . .- iniquitatis , quia rlongaveruiit se a me (i). 
Che mai d’ ingiurioso da Dio riceveste , cristiani amatissi- 
mi , da fare colla colpa mortale, quai altri Caini , da Jui 
partenza , bene sommo . e incommutabile 2 Che mai d’in- 
giurioso riceveste da movergli guerra implacabile, quai 
altri Luciferi, co’ vostri scandali? Non è fora’ egli , che 
con isfarzo di onnipotenza vi lei* sorger dal nulla, c vi 
segni) in fronte col suggello fintissimo della sua immagi- 
ne? Non è lors’ egli , che con tratto di special provviden- 
za Vi fece nàscere in grembo alla Chiesa cattolica , e vi 
provvide di più sacramenti per mantenervi in grazip , e 
salvare 1 anima vostra? Non è fors’egli'. che a forzad’i- 
gnominie , dì sputi, di schiaffi, di flagelli, di spine , di 
sudori, di fatiche, di stenti, e di una orribil morto di 
croce vi liberò dalla schiavili deìl’iufcrno ? Non è far- 
* e gb i c he sm da secoli eterni vi amò con incsplicabil 
tenerezza da figli, e tuttavia' continua ad amarvi , e di- 
chiararvi eredi del paradiso ? Eppure, oh ingratitudine 
mostruosa! eppure un'beiiefaltor si speciale , osaste ingra- 
tissima metile ripudiarlo; un padre sì ainaute ostinalaiucn- 
le odiarlo; un Redefilor si pietoso barbaramente ricroci- 
fìggerlo ? Cieli, innondile : angoli della terra scuotetevi. 
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li In inferno perfino , a! veder die i cristiani cantra Om- 
nipotenlem rob'orati sunl , ricolmati ilei più alto terrore. 
Ma voi , sconoscenti fedeli , vqi vermini vilissimi die 
ardiste cozzare col Facitore ■ supremo , dfli per pietà ces- 
sate una volta dal più offendere Iddio ; cessate uga volta 
dal pòi commetter peccali. Pera in voi , ed atterrisi quel 
mostro indegno, che die la morte al Salvatore del mon- 
do , che gli apri questo petto , che gli squarciò queste 
vene , che lo conficcò barbaramente su questo legno: e 
sia questa la consolazione di un Dio morto , ed esangue 
il. Vedere appiè di sua croce atterralo , ucciso, cd estimo 
per sempre quel traditore , che lo feri , che di più va 
rinnovandogli di tempo iu tempo la sua crocifissione , e la 
sua morte. , 

SECONDA PARTE. 

t 

Fu stimala empietà cosi grande P uccision di Sanie da 
quell’empio Amalecita , che al solo intenderne il caso il 
reai profeta Duvidde comandò , avvampante tutto di sde- 
gno , che chi avea avuto ardimento di metter le mani 
sdosso ud un re, e ad un unto del Signore fosse tosto tru- 
cidato , ed estinto. Ma forse 'che , riveriti uditori, un si- 
mile ardire ristretto viddesi sui soli monti di Gelboe ? 
Ao: che anzi pur troppo rinnovato^ scorgesi dalla colpa 
mortale contro la persona del medesimo Iddio. Acciò ve- 
ramente Iddio sia Dio , è necessario , che id un sol si 
restringa , perchè se vi fosser più Dei, nessun di loro sa- 
libile Dio 7 dovendo il vero Dro , a cui ogni omaggio 
prestar si dee , essere solo , indipendente , e assoluto: ego 
suor solus et Ilo ri est aliai praeter me-.(t). Ora sapete, 
uditori , che fa il peccatore- colla colpa mortale ? Siccome 
stacca il suo affetto da Dio , beue sommò , e incommu- 
tabile , per darlo ad una creatura meschina, pugno di tan- 
go , c di putredine j cosà quanto a se tende a distruggere 
lo stesso Dio , e la a guisa di un dehilor duro , e perver- 
so , che vorrebbe veder distrutto il suo creditore per an- 
dar egli esente dall’ obbligo , e dal debito di soddislarlo : 
i ,uid quid homo Deo anteponi t, Deuin libi facil (1} Non 
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passa no , non passa a togliergli la vita naturale . pèrche 
questa è a Dio essenziale , stante il bel fregio 'd' immor- 
talila ; ma sforzandosi spogliarlo de’ suoi attributi di- 
struggerlo , annichilarlo , se possibile fosse , viene a 
toglfèili la vita morale. Sì , qne’ discorsi impuri , quelle 
superbie* quelle bestemmie, quegli spergiuri, que’ furti, 
quelle disonesta , quelle invidie , e que’ peccati in somma 
tante volte da voi commessi furono altrettanti attentati per 
distruggere il vostro Iddio. Quelle colpe , nelle quali piu 
volte il mese, la settimana, e il giorno cadeste, sono que’ 
fieri carnefici , che su di questa croce tante volte rinno- 
varon il tremendo esecrabil Deicidio , quante volle rinno- 
vaste la colpa', che al dir dell’Apostolo nuovamente il 
flagella, lo squarcia, lo crocifìgge: rursum crucifì gente» 
FUium Dei ( 1 ). Anzi contaminando l’anima vostra con 
gravi trasgressioni della santa divina legge, di voi stessi , 
al dir del santo abate Bernardo , formaste una croce, su 
di cui colle vostre proprie mani sacrificaste alla vostra 
malizia il vostro Iddio: Crux ipsa nos sumus , cui Chri- 
stus inoratile innixus. 

Cristiano più barbaro delle tigri , e non ti bastava 
di esserti sazialo una volta del sangue di un Uomo-Dio , 
sena’ gvei petto di aggiungere tutto giorno pepe .a pene , 
dolori a dolori, crocifissioni a crocifissioni? Eli no, che 
questo non basta alia umana malizia, perchè se bastasse ogni 
ora non rinnovcrebbesi una si.mil barbarie. La rinnova con 
que’ libertinaggi quel giovine incauto. La rinnova con 
quelle vendette alla moda quel risentito. La rinnova col 
patrocinare la illiquidi quel potente. La rinnovano , sì, 
la rinnovano tutti quegli empf del mondo quanti èssi so- 
no , che insidiano la onesta di quella fanciulla , la vita al 
nemico, la roba al vicino, la fama .al prossimo, c che 
ardiscano mortalmente peccare. Tutti questi, sì, tutti 
questi rinnovano la crocifissione di Gesù Cristo: rursum , 
rursum cruciti gentes Filium Dei. Ma , e vorrete sempre 
continuare, ascoltatori umanissimi, a insuperbire, a Im- 
perversare, a insolentire contro 1’ Onnipotente? Non vor- 
rete por fine una volta alla vostra barbarie? Deb! Se così 
fosse, vorrei a voi rivolto investito tutto di zelo, con ferrea 

( 1 ) Urbe. 6. G. 
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voce esclamare: Volete, peccatori cristiani, volete oltrag- 
giare il vostro Dio , volete offenderlo, volere crocifìggerlo? 
Fatelo pur qiiaulo vi aggrada;»»» fatelo iu tempo almeno, 
in cui non vi tene fichi, e di favori, e di grazie non vi licol- 
mi. Fatelo ... Ma e quando inai potrà ritrovarsi questo 
tempo , cristiani amatissimi, quando? Non è egli 'vero, che 
di giorno,, e" di notte; in casa, c in piazza; in città e 
in villa ; in terra , e in mare, di beneficenze viricolma , e 
arricchisce? Non è egli vero . . , . Ma essendo non so- 
lo vero , ma certo , ed infallibile avrete petto , inscusali , 
che siete , di abbandonarlo , dj muovergli una guerra o- 
sticata , di tentarne 1’ annientamento ? Oh ingratitudine 
mostruosa ! Oh portento d' inaudita malizia ! 

Cuore umano , sei di carne , o sei di pietra ? Sei di 
fiera, o di uom sei ragionevole? Ah! Se mi credessi , 
che in questa chiesa vi fosse un solo di questi protervi , 
vorrei tentar di ammollirlo, se non posso colla vote, al- 
meno almeno col pianto; indi rivolto ad esso,' additan- 
dogli questo Agnello innocente, sacrificato per suo amore, 
vorrei dirgli tutto lagrime con un dotto Scrittore: Deum % 
o homo , computimi , flagellalum , dilaniatimi vides , rt 
peccai Peccatore mio caro, vedi fra tanti slrazj il 

tuo buon Dio , e ti db il cuore di offenderlo ? Lo vedi 
col capo trafitto da dure spine , colla faccia Coperta di 
spuli , cogli oc, chi occlusati , colle mani , e co’ piedi tra- 
forati , col costato aperto , e squarciato , e ardisci pecca- 
re ? Et peccai ? Vedi quest’ Uomo-Dio divenuto per sal- 
varti bersaglio di una passione dolorosissima . ed osi ol- 
traggiarlo ? Et peccas ? L’ osservi per amor tuo crocifis- 
so , e morto , e pecchi ? Et peccai ? Pecchi chi vuole , 
ipio adorato Signore, eli’ io per tic non voglio più offen- 
dervi ; più non voglio oltraggiarvi. Ah ! potessi pure a 
costo di lutto il sangue far sì , die giammai uou avesse 
iu me regnato il peccato : ma poiché non è possibile nep- 
pur col pentimento , neppur col pianto fare tu guisa, che 
non vi abbia una volta offeso , perche pur troppo pecca- 
ci , inique egi , inrquitatem feci (z) ^ ridondi almeno tu 
vostra gloria , ,e contento il vedermi ora prostrato, pian- 

(1) Orig. ex Hard. iena. 17. gag. 1S4. Icim. 2. 

00 Iteg. 3. 8. 47- 


’bigitized bstGoogle 


I 


genie , umiliato davanti a voi , in alto di addimandarvi 
pietà , perdono , misoricordia. Non lo merito no, lo con- 
fesso , questo perdóno, oltraggiato mio beni:' ma concede- 
temelo ve ue prego per amore del vostro amantissimo 
cuore ; che io vi prometto 1 , appoggiato alla vostra gra- 
zia , di volere morire piuttosto , che una sola volta per 
1’ avvenire offendervi. Perano le facSlth , vengano le mi- 
serie , armisi contro di me 1' inferno' medesimo , che niu- 
no di questi mali potrà indurmi a farvi offesa , o gran 
Dio , in quanto voi siete quel sommo amabil bene da cui 
tutti i beni derivano. * 
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PREDICA PER LA SERA. 


DEL PECCATO MORTALE NE’ SUOI 
EFFETTI.; 

\ « • , 
l - 

V enì in alti (udì nem maris , et 
tempesta! demersit me. 

DAVID. PS al. 68. 3. 

r 

U,, ? o dal porlo nn ben corredato vascello , ricco” nel 
seno di preziosissime merci , che bel vederlo, riveriti u- 
dilori , correr yeloce ad arricchire la patria degl’iudustrio- 
si mercanti ! Corteggiato da venti propizi , e scorrendo a 
vele gonfie J’ onde marine , che consolazion non arreca a 
passeggieri, e marinari, che festeggiami , ed allegri con 
diletto l'osservano! Ma ohimè! Ecco, che all’ impensata 
il mare tumido, e gonfio già già I’ urta colle sue onde fre- 
magli, e sbalzandolo furiosamente or da una parte, ed or da, 
un’altra riempie del più 'alto spavento tutti coloro, ch’eran 
poco anzi di allegrezza ricolmi. Già il fiero aquilone ha squar- 
ciate le vele, già speziale ha le antenne, già strappate ha le 
sarte, già infraliti ha gli alberi, e i poveri marinari gittate 
nell’acqiMK senza alcun fruito le merci , costretti si vedono 
per salvare la vita a contrastar colla morte sopra un fragile 
legno , e ad essere spettatori infelici della sgraziatissima 
nave , che miseramente si affonda. Io ben veggo in voi , 
uditori , un misto di compassione , e terrore ; ma dipar- 
tirommi dal vero , se dirovvi dovere voi simile commo- 
' rione di affètti impiegare per la tempesta, checagiona in 
un’ anima il majedetto peccatq' mortale ? Eh no ! perchè 
commessa la colpa , raffigurata dal Profeta retile ad una 
orribil tempesta, dicendo di se caduto in adulterio: A ' citi 

ni altiludinem moris , et iempeslas dettici sii me , vanno 
naufraghi i beni di natura , i beni di grazia , e i beni di 
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gloria. Peccato mortale , ohi mi darà questa sera parole, 
per far de' danni , che cagioni in un- anima, la piu orri- 
iiil figura? Conosco, uditori, essere questa una cosa mol- * 
lo difficile ; mi assista pero cortese la vostra attenzione , 
che'io mi lusingo di dovervi esporre tanto da farvi con- 
cepire di esso il dovuto abbominio. 

Per avere un qualche abbozzo della fiera tempesta , 
che muove all’ uomo il peccato mortale ,» col rubargli i 
beni di natura , al paradiso terrestre sin dalle prime io 
v’ iuvilo , uditori , a contemplare il nostro primo padre 
Adamo. Osservatelo come lutto allegro , e festeggiarne fa 
di se in quel giardino delizioso la piu onorevol comparsa. 
Costituito con quel portentoso dominami ni di tutte le crea- 
ture signore , e capo di tutto il genere umano , vedesi 
ubbidienti a’ suoi cenni tutti più fieri animali , i quali u- 
mili , e riverenti intorno intorno gli van saltellando per 
fargli nota la loro total dipendenza. Ivi eg'i godesi senza 
alcun minimo stento i fruiti della terra più saporiti, e più 
dolci , la qual pregiasi darglieli con affluenza. Ivi speri- 
menta i benefici influssi del sole , della luna , degli a- 
stri , e di tutto il cielo , il qual col suo vago vermiglio, 
sgombro mai sempre da ogni vapore , fa sentirgli nell’ a- 
iiiina un paradiso anticipato : ed ivi finalmente, qual mo- 
narca , a cui nulla manca , non solo soggette senrgesi 
tutte le cose create , ma perfino le sue medesime passioni, 
che molestarlo non osano. Nè qui fcrmnronsi del nostro 
progenitore i singolarissimi privilegi ■, imperocché arric- 
chito egli di celestial sapienza oou solo conosce le cose 
tutte della natura , le proprietà , le affezioui , le arti , e 
le scienze umane , ma conosce in un modo particolare il 
suo Dio , e le cose sopranaturali. Della perspicacùà , e 
prontezza del suo intelletto ; della di lui vofoutà insignita 
di un dispotico , e indipendente libero arbitrio •, c della 
di lui memoria tenacissima , io nulla dicovene , ascoltato- 
ri umanissimi , perchè credo , che aucora a voi sarà no- 
to , non esservi mai stala sulla terra creatura , che con 
lui paragonar si potesse. Or chi avrebbe mai credulo , u- 
ditori , che un uom dotato di tante grazie , privilegi , e 
favori , dovesse per un solo peccato precipitare nel bara- 
tro di ogni più lagrimevol miseria ? Eppure prccipitovvi. 
Appena entra in Adamo , ad msiouazion della moglie se- 
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dotta , il fiero mostro del peccato mortale, ecco clic soli- 
tesi tosto cadere addosso il colpo terribile del divino (bi- 
gello , il qual dando il guasto a tutti i pregi di natura , 
lo lascia con un cuore da timore sì palpitante , die lo 
spgne per non esser veduto a rintanarsi nelle più folte 
boscaglie. Nè questo è il tutto; imperocché il Signore cam- 
biatosi di padre in giudice a se tosto il chiama , e do- 
po averlo esaminato , e convinto , subitamente il condan- 
na i mirate a qual terribile pena, all’esilio, all’ infamia, 
alle infermila , e alla morte. Le creatore gli si rivoltano 
contro ; i pianeti gli negano i loro influssi ; vien caccia- 
to dal paradiso delle delizie; vien condannato a lavorare 
colle sue mani la terra ; e finalmente dopo una vita me- 
nata in Utenti , e fatiche indicibili , vico costretto a fi- 
nirla tra le agonie di una morie acerbissima. Delia igno- 
ranza del di lui intelletto ; della malizia della di lui vo- 
lontà pervertita ; della incostanza della di lui memoria; e 
della guerra fierissima , che dopo il peccato le passioni 
gli mossero , io non ne parlo, uditori, sapendo voi tutti 
benissimo, con san Tommaso, che per peccatimi ratio 
htbe'.atur , voluntas induratur , concupiscenlia exardc- 
scit (i). Peccato adunque mortale , può essere più gran- 
de la strage , che tu cagioni ne' beni di natura? Confron- 
tale, uditori, Adamo innocente con Adamo peccatore, c 
scorgerete essere il peccato quell’ aper de sylva , chea’he- 
ni di natura da il guasto (i). 

Queste sciagure però deplorabili , che sono comuni an- 
che a noi posteri sgraziati di un padre disubbidiente , 
con strage più crudele , e d. nno maggiore , rinnovate si 
veggono ogni qual volta , non contenti della colpa di n- 
rigine , passioni di più a farci rei di peccato attuale. 
Questo mostro così crudele , e barbaro , che di libe- 
ri , che siam per natura , possa legarci con fiere ritor- 
te , e couslituirci suoi schiavi , qui facil peccatimi , 
servili est peccali ( 3 ) , con dense , densissime tene- 
bre sempre più 1’ intelletto nostro offuscando , e la vo- 
lontà di malizia riempiendo , ci rende ai dire del reale 

(1) i. a q. 85 . ard'c. 4 - m corp. 

(a) Psal. ;g 14. 

( 3 ) Joan. i. 34. 
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Salmista in tutto simili ai giumenti più stupidi , ed in- 
sensati : comparatiti est jumentis insipientibus , et simllis 
factus est illis (i). Entra in campo, o superbo Nabucco, 
die sballato da quel trono, ove pretendevi farti adora- 
re , qual vivente deità , ispido nel crine, coperto tutto di 
peli , con bocca spumosa , ugne distese , e fantasia stra- 
volta , sei . costretto per ben sette anni vivere alla foresta 
in compagnia di bestie più fiere , a pascerti di crudi er- 
baggi , abbronzito negli ardori della infuocata canicola , 
ed agghiacciato nella orridezza del verno ; e ad orrore di 
chi col peccato mortale addimesticasi , testifica , chi di 
tante tue sciagure , e perdite sia stata la rea cagione , e 
di tanti naturali tuoi pregi lo spietato ladrone ? Testi- 
fica , . . . Ma Nabucco , uditori , confuso non parla , e 
risponde in sua vece Daniele il profeta , il qual per far- 
lo ravvedere gli disse : Peccala tua eleemosynis redime , 
et iiiquitates tuas mitertcordiis pauperum (a). 

Peccalo mortale ! Eh ! che non si trova male, uditori, 
nell’ ordine di natura , che da questo mostro nefando ; 
ed empio nou riconosca 1’ origine. Se si risguarda uu mon- 
do intero annegalo nelle acque ; se si osserva una terza 
parte degli Angeli scacciali dall' empireo ; se una Penta- 
poli colle sue adiacenze incenerita da fboco sterminatore ; 
se quattro monarchie delle primarie del mondo consunte; 
se ceuto oltantacinque nulle soldati di Sennacheribbo in 
una sola notte dall’ Angelo uccisi; se l'esercito di Farao- 
ne nel mar Rosso sommerso ; se ■ regni d' Israele , e 
di Giuda distrutti; se repubbliche estinte, e principati 
dispersi ; se le guerre miiansi . che desolarono floridissimi 
regni ; se le pesti , che cambiarono le città iti cimiteri ; 
se gli spaventevoli terremoti , che subbissarmi metropoli ; 
se a tutta in somma la comitiva delle disgrazie, che tutto 
giorno io cento maniere , e cento flageilanci , apertamente 
conoscerassi il tutto parlo essere della colpa, e dalla colpa 
il tutto trarre la deplorabil sua origine : miseros autem facit 
populot peccatimi , così lo Spirilo Santo , per bocca di 
Salomone ne’ Proverbi. Sì, miseros autem facit populea 
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peccalum (i) ; non esscnduvi altra Ionie , dicono concor- 
demente i santi l'adri , da cui derivano le temporali , ni 
eterne disgrazie. 

li per dare tutta la sensibilità all’ argomento , ditemi 
riveriti uditori , (piai è il più pregevole fra i beni tutti 
di natura ? Voi altro rispondere dopo serio esame non mi 
potete, se non se esser questo la vita. Or dimando, a 
questa la perdona forse il peccato? Di bel nuovo una oc- 
chiata al giardino delle delizie , ove la morte per la pri- 
ma volta spirando stragi , e minacce , e gloriandosi di 
non perdonarla ad alcuno , si fa vedere ; e conoscerete, 
non altri , a questa morte ingorda , che non rispetta nè 
le reggie de’ grandi , nè le capanne de’ poveri , non altri, 
io vi dicea , avergli dato nel mondo l' ingresso , che la 
colpa , e il peccato: Per peccalum, lo attesta san Paolo , 
per peccalum mors in lume mundum ìntravil (a) ; e qua- 
si I’ originai colpa non avesse fallo abbastanza, il pecca- 
to attuale la provvidde , ginsta il ptofetar di Giovanni , 
di veloce cavallo , acciò delle vite umane far potesse 
a sno compiacimento funestissima strage. Nè di ciò ancor 
pago il peccalo , vi aggiunse a’ piedi un pungentissimo 
sprone per fare , che non corresse no , ma volasse a co- 
gliere la maggior piarle degli nomini negli anni più imma- 
turi , ed acerbi: siwtulus morlit peccalum est (3). Quindi 
ne avvenne , che laddove nel principio del mondo anda- 
va questa con misurato , e lento passo, permettendo, che 
giungesscr gli uomini ai novecento, e più anni; appena 
a' giorni nostri permeile, si arrivi agli oliatila , pssendo 
però la maggior parte colla da essa sul fior del suo vi- 
vere. 

Eli! affaticatevi pure quanto volete o medici, o fisici, 
o professori di anatomia, nell' indagare colle vostre spe- 
culazioni , e co’ vostri ferri , la cagione di quella morte 
immatura , che sul verde degli anui sbalzò a marcire ira 
una sucida tomba quel capo di casa unico sostegno di sua 
famiglia ; quel giovine unico erede di quel pingue patrimo- 
nio; quella figlia unica speranza in quel parentado, che per 

(1) Proverbi ! j. 34. 

(2) Rom. 5. ia. 

(3) Canni. t5. 16. 



quanto farete , saranno sempre ■ giudizi vostri sottoposti 
ad inganno. Una occhiala alle pratiche scandalose del pr i~ 
nio ; al libertino amoreggiar del secondo ; ai peccali , 
che I’ altra porta nell’ anima , e poi couchiudete : Stimili 
luì morti s peroatuni est , che colpirete nel segno ; alartelo 
ferino 1’ oracolo dello Spirito Santo r Irnpius .... aule- 
qucun dies ejus impleantur , peribit (i). Se sia così , ale 
io mi appello , o Anastasio imperatore : non sei tu , che 
non volendo aderire alle insinuazioni sante del buon ve- 
scovo Ormisda , vedesti una notte un uomo di statura 
terribile , che tenendo nella sinistra un libro , e nella de- 
stra la penna , guardandoti con bieco viso ti disse : Ec- 
co , o Anastasio, che pei tuoi peccali io cancello quat- 
tordici anni , che ti resta vari di vita : ecce ob pcrvei sita- 
lem fi dei lune quatuordecim vitae annos deleo ? 

Ora a fronte di tante perdile , che ne’ pregi di natura 
cagiona il maledetto peccalo mortale , unii ebbi tutta la 
ìagioy di asserire, essere questo mostro orrendo quello , 
che fa andare a nautrngio in fiera tempesta i beni natu- 
rali? Eppure credereste, uditori! Ciechi all'atto gli uomini 
a tante rovine, vogliono lutto giorno coll' immergersi nel- 
le più fetenti lascivie , nelle più crudeli ingiustizie , nelle 
vanita , iibbriachezze , intemperanze , odj , rancori , ven- 
dette , inimicizie, mormorazioni, pravi cousigli , e sede- 
ra tozze delle più gravi , ed enormi , vogliono , io vi (fi- 
cca , lutto giorno questo serpente velenosissimo per loro 
compagno. Stolidi cristiani, può darsi insensataggine mag- 
gior della vostra ! Non avreste cuore a dormir in un let- 
to , in cui dormilo fosse uu leproso , e poi così cicchi 
siete dà stare per mesi , ed anni col peccato mortale sul- 
1' anima , il qual grida sempp contro di voi , vendejla , 
vendetta .? Deh ! miei cristiani, vegliale sopra di voi stes- 
si attenta me n te ; e se non volete essere colli da una mor- 
te anticipata , improvvisa , e sbalzali ad ardere nell'Infer- 
no , guardatevi dal peccalo mortale , il quale oltre il m- 
bai vi i beni di ualura , passa a rubarvi ancora i beni di 
grazia. 

L qui per iutcuderc a dovere questo naufragio , che 
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cagiona il peccalo ne’ beni <ii grazia , contentatevi , rive- 
riti uditori , ch'io vi esponga , e dichiari , cosa sia la 
grazia santificante. La grazia adunque santificante , se al- 
l’angelico dottor san Tommaso si presta fede, altro none, 
che una participazione della divina bontà , cosicché quello 
che è in Dio per natura , viene accidentalmente a parte- 
ciparsi dalla creatura : Id quod substantialuer est in Pro, 
fil accidenlaliler in anima , quae divinala parlici pat bo- 
nitafern • per la quale participazioue mirabile tanto ulto 
sol evasi , che viene innalzata , non già come Esterre agli 
sponsali di un re terreno , quale era Assuero , ma ad es- 
sere figlia di Dio , sposa dello Spirito Santo , e tempio 
della Trinili augustissima, in cui tanto compiacimen- 
to ritrova , che non si sazia di ripetere quelle parole 
delle sacre Canzoni : Oh quam pulchra cs amica atra , 

qpam pulchra es (t) tu sigimi illuni similitudinis 

mcae (2) Fivmubo super le oculos mcns (3). Oh quan- 

to sei bella amica mia , mia colomba 1 oh quanto sei bel- 
la ! Per esser tu, mercè la grazia santificante in me tras. 
formala, è giusto, ch'io ti elegga per luogo di mio de- 
lizioso soggiorno: delie UIC mcae esse cuni fthis hominuni (4). 
Al primo però entrare in essa il brutto , fiero mostro del 
peccato mortale , intitolato dal Boccadoro , seminarli, ni 
omnium malorum , seminario di tulli i più orridi inali , 
qual’ altra città , che per comando di vincitore superbo 
al sacco soggiace; qual Vasti ai comandi di Assuero re- 
stia ; quale sposa colta in fallo dal marito , viene spo- 
gliata di tutte le prerogative di grazia, che la rendevano, 
per quauto è possibile a creatura finita , simile a Dio , e 
data in possesso al demonio , il qual tiranneggiandola a 
suo. talento, le impronta in fronte 1’ orribil marco di sua 
schiava , e fa , che resti più di un carbone annerita: de- 
nigrata est super carbone j facies tua (5) , ne compiange 
le perdite a calde lagrime Geremia ne’ suoi Treni. 

Eurouo grandi , è vero , o santa Sionue , le tue sven- 

( 1 ) Cani. 4 . 1 . 

(2) Esech. 28. j». 

(3) Psal. 3i. 8. 

(4) Prover. 8. 3i. 

(5) Thren. 4- 8- 
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iure , allorché costretta fosti a vederti dinnanzi agli oc- 
chi e il tempio distrutto , e i sacerdoti scannati , e i cit- 
tadini trucidati, e le contrade cambiate in fiumi disangue, 
e le piazze iu monti di cadaveri sino a non restarvi più 
del tuo vasto recinto pietra sopra pietra : ma che hanno 
mai a fare le lue disgrazie folle stragi , che cagioua iu un’ 
anima , di cui sei figura , il maledetto peccato mortale ? 
Uccisa questa alla grazia per la perdita del suo Dio, di- 
viene a lui sì abbominevole , «Ite di erede , qual’ era del 
paradiso , la condanna ad ardere eternamente riell’ inferno. 
(J ciudi è, che il santo Geremia profeta , di dolore .pieuo 
adatto, e ricolmo , giudicò queste stragi degne di un pian- 
to non interrotto , e inconsolabil condire : e chi darà cal- 
de lagrime alle mie pupille per piagnere amaramente e not- 
te , e giorno le funeste conseguenze , che cagiona all’ ani- 
ma la colpa mortale ? Le figlie primogenite dell’ Altissimo, 
le principesse del paradiso spogliale dei loro luminosi ad- 
dobbi, si sono vendute schiave : factae suiti sub tributo , 
e si hanno eletto di deliziarsi in sterco fetente : amplexa- 
ine suiti stercorà (i). Chi darà, adunque, chi darà cal- 
de lagrime. . . 

Ma deh 1 trattenete ancora per un poco il pianto , osati- 
lo Profeta , e lasciate, che sollentri Eze.Jiiele ad incalzare 
l'argomento. Al primo commettere, die’ egli , olle fa l'ani- 
ma un peccato mortale ( qual vigneto , che iu vicinanza 
della vendemmia allo scaricafvisi sopra una fiera tempesta 
resta di ove dorale spogliato affatto, e di foglie) sesta pri- 
va di lutti i meriti in tanti anni di vita cristiana , e san- 
ta acquistati : si averterti se justus a juslitia sua , olirne: 
justitiae tjus , tjuas fecerat , non recot dabuntur (a). Tul- 
le lelimosine , che facesti , o peccatore, e tutte le contra- 
rietà, che cou pazienza soffristi per amore del tuo Gesù 
crocifisso , pel susseguente peccato mortale restano tutte 
perdute: non recordabuntur , no, non recordabuntur. Tut- 
te le Messe , che udisti ; lutti gli uffizi , e rosari , che 
i celiasti; tutte le visite dei sacri altari, e dei santuari, 
i tin recordabuntur. Gl’ ignudi vestili . e i famelici pasciu- 
ti , gl’ infermi visitati , i peccatori corretti , gli ignoranti 
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ammaestrali, non recordabuntur Tulli i digiuni osserva- 
li, tutte le annegazioni di volontà, lune le Confessioni , e 
Comunioni , tutte le Indulgerne guadagnale , tutte in som- 
ma le buone opere da te fatte, per il maredetto .peccato mor- 
tale vengono tutte dimenticate da Dio : omnet , o/nnes ju- 
ilitiae ejus , quas fecerat , non recordabuntur ; no , non 
recordabuntur. Povera Vasti! lo li vedo inconsolabilmen- 
te piaugere all’ udire quella intimazione : Vasti non c più 
regina: Tfjistlii nequnqunm filtra ingrediatur ad rcgem ( i ). 
Povero re Sedeeia! io ti vedo addolorato al sommo per 
avere perduto e regno , e libertà , e figli , e vista. Ma che 
Lamio mai che fare gl’ infortuni vostri colle sventure , che 
cagiona nell'anima nei beni di grazia il peccato mortale? 
un solo dei quali vale più*, che tutti insieme i beni di na- 
tura ; bonum grufine imius mnjtis est , qnant boriimi na- 
turile totius universi •(»). Anima infelice, infelicissima ani- 
ma, divenuta simile nella defotmilà ai demonj , anzi di quel- 
li mollo peggiore , puoi udire queste lue perdite seuza tut- 
ta raccapricciarti per lo spavento? 

Ma vi è ancora di peggio , grida il profeta Osea , vi è 
ancora di peggio. Non solo il brutto fiero mostro della 
colpa mortale si ferma in privar l’anima di quella si ra- 
ra bellezza, che giugne a rapire le ammirazioni dei Sera- 
fini medesimi ; non solo la priva della figliuolanza di Dio, 
e della eredità del paradiso ; ma di più passa ad infetta- 
re 1' albero nella radice ; e fa , che l'anima , perchè spo- 
gliala della grazia santificante , sia incapace a far opere 
degue di vita eterna : linda eorun essiccala est , fructum 
nequaquan facient (31. Conobbe già questa verità il gran- 
de apostolo Paolo, e perciò tutto fuori di se andava sempre 
sciamando: Ancorché io avessi una fede sì viva da trasferire 
i rnouli da un luogo all’ altro ; ancorché io annunziassi i 
veridici dogmi colla lingua di un Angelo ; aucorchè distri- 
buissi tutte le mie sostanze ai poveri-, e soggettassi il mio 
corpo a dure carnificine; se non sono ingrazia di Dio, a 
niente, a niente tulio questo mi giova ; nilul mihi prodest , 

(lì Esther i. ig, 

(») D. Thnm. 

(3) Ose. 9 . | 6 . 
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nihtl (i). S'i , peccatori che mi ascoltate, Ancorché pa- 
sceste tutti i famelici del mondo; ancorché abbeveraste tut- 
ti gli assetati, vestiste tutti i nudi , «visitaste inai gl 1 in- 
fermi , e tutti i piu iniqui ,.escelcrati uomini dell’ univer- 
so riduceste a penitenza ’ r se siete in peccalo mortale , a 
nulla a nulla vi giova per la vita eterna : Jructum nequa- 
quarn facient. Nihil prodcst , nihil. Ancorché faceste tut- 
to il bene , che fecero i santi lutti dal principio del mon- 
do sino a quest' ora , e che c per farsi dalle anime giuste 
da quest.’ ora sino alla fine del mondo, se siete in pecca- 
to mortale a niente vi serve: nihil prodest 5 fructum ne* 
quaquani facient. P»u : ancorché tutto il bene faceste , che 
fece Maria santissima , la quale per il suo eroismo , co- 
me nota il dotto Suarez, in pochi momenti sorpassò piu 
milli oni di volle il bene fitto dai Santi : ancorché tutto il 
bene faceste j ohe lece l’Umanità sacrosanta di Gesù Cri- 
sto , se siete in peccato mortale, a nulla vi serve , a nul- 
la vi giova ; stando fermo 1’ oracolo dello Spirito Santo : 
radix eoriini exsiccata . fruclum nequaquam facient. 

Oh ! le grandi perdite adunque , che cagiona , uditori , 
il peccato mortale ! Oh le perdite degne di pianto a lagri- 
me di sangue! Ma questo mostro, che cagiona un si or- 
ribil naufragio nei beni di natura , c di grazia, la forse di 
rado t>e' cristiani comparsa? Io non vorrei essere sforzato 
a dirlo, udiiori; ma per non mancare ai doveri dell’apo- 
stolico mio ministero, tacerlo uou debbo. Ai giorni nostri 
'si può dir giustamente, che il' mondo tutto innondato sia 
dalle piu iufami*sccleratezze : maledictum, eli homicidium, 
et flirtimi , et adulta iuta inundaverunt (a), li che altro 
tu , o ricco, con quella vita si moliti. che abborrisce 
la umilia cristiana, e tutta s’immerge in spassi, piaceri, vie- 
tale soddisfazioni , se non che sempre piu rinuos are le stra- 
gi nell 1 anima tua ? Che altro fai , o donna vana , e altie- 
ra con quelle pompe , e vallila con que’ corteggi , e quel- 
le visite geniali, se non se sempre incatenare con liereritorte 
r anima tua , e renderla schiava infelice del dragone in- 
fernale ? Che altro fai, o interessato, con quelle ingiusti- 
zie pe’ traffici ; o risentilo, con quegli odj nel cuore; o 

( i ) i . Corda. 1 3. 3. 

Ò) Use. 4. a. 
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scandaloso , con que' mali esempi ; o bocca sacrilega , con 
quegli spergiuri , mormorazioni , e beslemtnie , se uon se 
deturpar la tua animai e venderla iniquamente al demo- 
nio? Che altro fai il? somma, o peecator che mi ascol- 
ti , qualora ti avahzi a commettere una colpa mortale, se 
non privar la tua anima della grazia di Dio, della figli un- 
lanza di Dio , della eredità del paradiso , e precipitarla 
ad ardere in un abisso di fuoco ? 

Fc sacrosanta! Santissima fede! è possibile, che a tan- 
to arrivi la malizia dell'uomo di ridere, e scherzare uel- 
I’ atto di decidere la sua anima , e di essere di se stesso 
il piu fiero carnefice? lì possibile questo, io ripeto, ascol- 
tatori umanissimi ! Fppur eppure ella è cosi. Gtorianlur 
curii mah fr cerini, et exuluint in rebus pessimi) (i). Sì, udi- 
tori ; i cristiani odierni uienle curandosi di perdere i be- 
ni di natura , e di grazia , con fronte baldanzosa , ed al- 
legra , i piu orreudi peccati commettono : glorianlur , glo- 
nanlur curii male Jrccrint , el exullant in rebus pessimis. 
£ si dirà poi , che nel cristianesimo vi èragione, vie cre- 
denza , vi è fede ? Deh ! perchè non ho una voce di bron- 
zo per ruggire più di un bone sopra una insensataggine 
così grande ! Ma giacché questo non mi si concede , deli ! 
lasciate per pietà , uditori , lasciale , che io vi preghi a 
rompere que’ lacci indegni , che achiavi tengonvi del peu- 
caio , e della morte. Ah sì , rompi , rompi , misero pec- 
catore , rompi fino a tanto , che sei in tempo , I" indegno 
laccio. Idipurga i tuoi peusieri dal fango di quelle sordide 
immagini ; discaccia dalla tua mente il Turno di tua su- 
perbia ; smorza dentro al tuo cuore la fiamma della ven- 
detta ; vomita il rio veleo della invidia ; rispetta la fama, 
e la roba altrui , onora ■ . . Ma tu non mi ascolti eh? scon- 
sigliato , che tu sei, non mi ascolti? Ma, e non rifletti o 
disgraziato , che questo fiero mostro del peccato , che to 
porti nell' anima , la fa divenire un covile di demortj , i 
quali la rovinano ne' beni di natura, e ne’ beni di grazia? 
Or va dunque , e ti riscuoti. £ se queste fatali disgrazie 
non sono ancor bastauli smuoverti a compassion della po- 
vera anima tua , sappi . che vi resta ancora una perdita , 
rii’ è quella de' beni li gloria , perdita fra tutte la più gran- 
de , come or ora dimostrerovvi. 

(i) Prover. a. l\. 
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Ella è slabile verità di fede , non per altro motivo es- 
sere stala creala l’anima . rhe per amare, e servire Dio 
in questo mondo , e goderlo poi nella patria celeste. A 
qtreslo effetto formò un haguo salutare nell’ onde battesima- 
li. nelle quali questa regai principessa viene addottala dal- 
P Altissimo in sua figlia ; e se per, figlia , per vigore di 
tutte le leggi conosciute dalle nazioni più incolte , e bar- 
bare, dnuquearede del suo buon padre Iddio, stando fer- 
ino l'oracolo: Si fi! us , et heres A dare questa gloria 
eterna egli si è obbligato con cento , e cento promesse , le 
quali si leggono nella divina Scultura , e specialmente ove 
dice : et procederti qui bona cgeritnt in resurrectionem 
vitae (i); ipsnrum est regnum coclorurn ( 1 ). Onde seb- 
bene questo premio provenga da misericordia , deve pe- 
rò darlo , stante P immutabilità di sua promessa , per vi- 
gor di giustizia a tutti coloro i quali chiudono i suoi gior- 
ni col dolce sonno de’giusti; Prornìssum misericordia , così 
il santo padre Agostino, sed ex j ustili a persolvendum (3). 
Al primo però commettere un sol peccato mortale , sicco- 
me questo, priva Panima della grazia santificante , così , 
quale altro Esaù riprovato , resta ella spogliata dal suo 
principato; dichiarata priva del gius alla gloria; e con- 
dannata irremissibilmente all’ inferno : qui mala egerutu , 
ibunt in ignem aeternum. Questa verità vien confermata 
dal sacro Concilio di Trento, il quale dice, che il pecca- 
tore col peccato mortale euntrahil amissionem aeternae 
beatitudims , et aeternae darnnationis incursum. Ed oli ! 
la gran perdita , cii’è mai questa, riveriti uditori , la gran 
perdili, eh’ è mai questa del paradiso! 

Perdere i beni di gloria vuol dire restar esclusi per sem- 
pre da quella patria beata , in cuiosi godono tutti i beni 
senza ombra di male : in cui tutte si provano le coatcn- 


(i) Jean. 3. ao. 

(a) Mutili. 5. 3. io. 

(3) Svegl. Crisi. Tom. i. dis. 3. pag. 8. n. $3. 
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ime, le soddisfazioni , c piaceri immaginabili. Perdere 1 
beni di gloria vuol dire, perdere per sempre la compagnia 
di Maria santissima , la quale dopo Dio sfavilla raggi di 
gloria.sopra i Santi tutti , più di quello sopra gli altri pia- 
neti risplenda lo stesso sole. Perdere i beni di gloria vuoi 
dire, perdere la vista della divina essenza , uellà quale tut- 
te , e poi tutte le felicità si contengono. Perdere in som- 
ma i beni di gloria vuol dire, perdere Iddio. Ed oh la gran 
perdila , eh’ è questa, uditori , per chi porta in fronte il 
battesimale carattere ! Alza gli occhi, o peccatore , al cie- 
lo e contempla per un poco quella celeste abitazione per 
cui tu fosti creato , e ove forse per la malvagità di tua 
vita mai più avrai la sorte di entrare. Mira lassù quel 
trono, che qual sole risplende; mira quel diadema pre- 
ziosissimo destinato a coronarli le tempia ; il tutto era tuo 
sino a tanto , che tu vivesti in grazia ; ma dappoiché sei 
caduto in peccato , il tutto , il tutto perdesti. Si cristiano 

E eccatore , col peccato mortale tu hai perduti non solo i 
eni di natura , e i beni di grazia , ma tutti ancora i be- 
ni di gloria , cosicché puoi dire con quell'empio re d’ In- 
ghilterra : perdidinius omnia , perdi dimus omnia. 

Spalancatevi altresì voi , o caverne orribili dell' inferno, 
n tu, .o peccatore, dà a quel tremendissimo carcere un* at- 
tenta occhiata. Mira giù nel più cupo di quell’ abisso , mi- 
ra que' ceppi, e quelle catene roventi , mira que' serpenti 
velenosissimi, que’ draghi, que’ liooi, e quei demonj tor- 
mentatori ; mira quel fuoco , che in se tutti i cruci , e do- 
lori , tutti gli spasimi , e tormenti raduna ; e sappi , che 
due sole essendo le mete , avendo perduto il paradiso, ne- 
cessariamente ti deve toccar quest' inferno , e tocche per 
sempre. Ed a fronte di queste perdile si grandi , che tu 
laccsti commettendo la colpa mortale , avrai cuore , pec- 
catore mio caro , di r#Éfralo4 larti con essa , e cosi condan- 
narli ad un eterno tormentosissimo fuoco ? Per un momen- 
taneo bugiardo piacere , clic tu provi nel commettere il 
peccato , vorrai privarti de’ beni di natura , de beni di gra- 
zia , e do’ beni di gloria ? Dov’ è la ragione T La tede do- 
’ è? Deh! per quanto vi è cara I* anima , risolvete , udi- 
tori , di abbandonare quanto prima il peccato , c di rimi- 
rarlo da qui innanzi , come il sommo di tutti i mali. 2>i, 
mio Gesù, che atterrili dalle perdile, che cagiona questo 
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brutlo fiero mostro , vogliamo disfarcene. Se per 1’ addie- 
tro peccammo, altro non possiamo fare, che pentircene, 
e addimandarvene pietà , perdono , e misericordia. Per 
l’avvenire però protestiamo risolutamente di volere più tosto 
mille volte morire , che mai , mai più peccare. 


\ 
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PREDICA PER LA «SERA 


DEL PECCATO DEL CRISTIANO. 


Tu quii es ? 
JOAN. I. 19. 


interrogazione, che gì?» fecero un giorno i messag- 
geri ilei Giudaismo al santo precursore Giovanni , per 
sapere da esso, se di fatto egli era l'aspettato Messia: Tu 
qui rs , quella stessa , io dissi , vorrei , che di quando in 
quando a se andasse facendo il cristiano , massiine allora 
quando incitalo si trova a commettere un qualche grave 
peccato ; acciò conoscendo di qual eccelsa dignità* sia sta- 
to dal suo Dio insignito , intendesse altresì , di quale or- 
ribile cèffo sia l’ ingiuria , che a lui fa col peccato mor- 
tale. Nell’ onde battesimali , mercè il battesimale carattere, 
venne egli tanto in grandezza Sublimato , che fatto figlio 
ili Dio, tempio dell'Altissimo, e misticamente una cosa 
Messa con Gesù Cristo, tutte le cose di questa terra a se 
soggette comprende, e in possesso ritrovasi della gloria eter- 
na del cielo. Favori è vero son questi , uditori , che sor- 
passando , e di gran funga tutte insieme le dignità più su- 
blimi del mondo, lo dovrebbero stimolare ad un' operare 
da grande , per non disgustare in cosa beuchè minima il 
suo liberalissimo benefattore. Ma pure, il credereste, udi- 
tori? nulla badandoti cristiano alle cognizioni , che gli por- 
ge la fede della sublimità del suo essere , e dell' altezza del 
suo Dio , e mente curando quelle leggi di gratitudine ri- 
conosciute in un certo modo perfino dalle creature stesse 
insensate , tratto tratto con fronte da meretrice , contro del 
suo augusto Monarca si estolle , e in vece d' offerirgli i 
più umili ringraziamenti , altro non fa che oltraggiarlo , ed 
offenderlo colla colpa mortale. Or chi daià questa sera pa- 
iole alla mia lingua, uditori, per detestare con tutto lo 
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irlo un’ ingratitudine sì mostruosa ? Conosco essere impos- 
sibile ritrovar colori sì tetri da soltanto dipingerla , ma per 
non mancare a’ doveri del santo mio apostolato , sforzerom- 
mi di dimostrarvi , per quanto mai sarammi possibile , es- 
sere il peccato del cristiano di gran lunga più enorme . ed 
in conseguenza più severamente punito di quello degl’in- 
fedeli , e per la fede professala, e per le béneficenze rice- 
vute. Spirito Santo , date alla mia lingna , vi prego , in- 
fuocate parole , acciò io possa colpir questi ingrati : e voi, 
uditori , accompagnale il mio dire colla solila vostra at- 
tenzione. 

Convengono concordemente i santi Padri, crescere tan- 
to più I’ offesa in malizia , qnanlo più vive sono le cogni- 
zioni , che si hanno del personaggio, che si oltraggia, e 
offende. Quindi è, che chi s'inmflza adìngiuriare una per- 
sona , la qnal oltre il vantare' un carattere distinto è da 
tutti riconosciuta degna di un ossequio nou ordinario , e 
di una veuerazion singolare , fa alla medesima un’ offesa 
disonorante al sommo , per il disprezzo della di Iti digni- 
tà , con riflessimi vilipesa : ubi sublimior est pracrogativa t 
major est culpa. Or al riflesso di questa verità , che ra- 
gion non ammette in contrario , quanto non diransi più 
enormi le colpe di un battezzato di quelle degl’ infedeli , 
i quali per star sepolti nelle tenebre della più cupa igno- 
ranza vivono privi della cognizione dell’eccelsa grandezza 
dell’altissimo Iddio ? Hanno essi, è vero, una qualche 
cognizione di Dio ingenita, e perciò trasgredendo i precet- 
ti di natura , oltraggiando , e offendendo il lor Creatore 
supremo , ma gemendo per altra parte in tenebre , ed om- 
bra d’ eterna morte , per non avere chi loro addili la ve- 
ra credenza , sono in parte scusabili; ma che poi un cri- 
stiano , il quale per f abito infusogli della fede nel santo 
battesimo ha di Ilio un’ altissima cognizione , e sa esser 
egli quel padron assoluto del cielo, e della terra , che col 
sibilo della sua voce fa gelare il sangue nelle vene agli 
eserciti più agguerriti, rompe pietre , spezza cedri , ince- 
nerisce centinaia di superbi guerrieri, gii affoga negli abis- 
si sterminati del mare , distende in pochi giorni colpiti di 
peste sul suolo più migliaja di sudditi del re Israelita , e 
con un cenno di sua onnipotenza fa che divampino in 
grand'incendio i monti; die un cristiano, io vi dicea , 
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il quale sa lutto 'questo , e sa. di più enei; Iddio quel mo- 
. narca supremo , innanzi a cui per rispetto copronsi col- 
l’ali il volto i Serafini, tremano le più alte colonne del fir- 
mamento , e le corone depongono in segno di vassallaggio 
i principi al suo divin soglio assistenti , s’ innoltri baldan- 
zoso colla colpa mortale ad offenderlo , c giunga perfino 
a farsi seguace del nioudo , del demonio, e deila carne, 
dopo aver giurato solennemente d’osservare in perpetuo la 
santa divina legge, è questa un'ingiuria di cosi tetra, 
spaventosa , ed orribil malizia , che , posta a confronto co’ 
peccali degl’ infedeli , alno questi di malizioso non hanno, 
che un’ ombra , un’ idea, un’immagine. Conferma questa 
verità 1’ angelico dottor san Tommaso , sciamante : Pec- 
catimi non ininus est infitteli , quetn in lufuleli • et mul- 
to graniti * , nani peccala Jiilclium propier grattai'. Sacra- 
mentimi aggravantur. 

Che .intentato malvagio, scelerato, ed iniquo, non fu 
quel degli direi , allorché s’estesero a porre le maui in- 
dosso al Santo de’ sapti , a dare morte all’ Unigenito del 
divin Padre, a farsi rei di deicidio? Fu questa una malva- 
gità così grande , che indusse Iddio a servirsi di Tito , e 
Vespasiano per vendicarla colla crocifissione di più centi- 
naia d’ Ebrei , coll’ esterminio quasi totale della loro na- 
zione , al dir di Giuseppe Ebreo , venduta a prezzo vilis- 
simo , dispersa per tutto il mondo , e rimirata con occh o 
d’ abbominazione da tutti i popoli; eppure il peccato di 
costoro era sempre minore di quello d’ un battezzato. Le 
cognizioni vivissime, delle quali è questi arricchito , di- 
latano talmente l’ intensione della malizia, che lo rendo- 
no, e di gran lunga più malvagio degli stessi Giudei , seb- 
bene iu eccesso scelerati, ed iniqui. Ed acciocché non cre- 
diate , che io esageri, attenti bene, uditori. Crocifissero que- 
sti il Figlio dell" Altissimo,, è vero: ma a lauto s’ inoltra- 
rono , perchè noi conobbero ; che se conosciuto I’ avesse- 
ro , mai , al dir di san Paolo , crocifisso 1’ avrebbero ; 
Si emiri cognovissrnl , nuqquain Dominimi gloriai cruci- 
fixissenl (i). Or che la il cristiano col peccato mortale? 
Quel medesimo Iddio , da’ Giudei crocifisso , perchè da 
essi non pieuamente conosciuto, quel medesimo, io vi di- 


(i) i. Cui ita. i 8. 
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cea , i cristfatli ricrocifìggono, nbbenchè sappiano , che 
ogni colpa grave rinnova a Gesù passione più dolorosa del- 
la Sofferma in Gerosolirua \ e abbcnchè conoscano a raggi 
di viva fede esser egli un Dio di grandezza., di maestà, 
di giustizia , di santità , e di potenza influita. £ ciò essen- 
do , non sarà reo il cruliano di quella scehraiezza-di vi- 
saggio cosi tetro , e spaventoso , la di cui commissione 
parve impossibile a Paolo apostqlò ? * » 

Parlando questi di Gesù Cristo ebbe a direr, che il Pa- 
dre I’ avea mandata a spargere il suo sangue divino in re- 
missione di tulli i peccati , che si erano sur ali' ora delia 
sua morte commessi : Propter renVssionem praecedeniium 
dclictortim (i). Non già perchè il sangue divino bastante 
non fosse a soddisfare per tutti i peccali passati , attuali , 
e possibili ; ma cosi ebbe a discoi re'rla , perche non sape- 
va idearsi , chi* a f regi te delle cognizioni avute dalla fede 
più ritrovar si dovesse ne' cristiani «uni beniamini un so- 
lo, che petto vantasse di farsi reo discolpa grave f sapen- 
do , che il peccato al lume delle verità conosciute èr un 
affronto, al dir dell* Angelico, d’ orribilissima contumelia , 
che sp la a Dio : prapler notitiarn verUiUis ex fide , cut 
peccando coniumvliatn ftuil \ mentre peccando vii fedele, 
fa ciò , che non fa' un mise redente \ commette ciò , che 
la fede gli sta dicendo dover- fuggire } e abbraccia cièche 
lina cognizione autorevole gli dice, dovérsi abborninare. 
(Quindi ne viene per legittima conseguenza, che il cristia- 
no peccando diventi un ribelle , il quale Oou orribif di- 
sprezzo fa a Dio una sohmifisdma ingiuria \ e perciò- sog- 
giunge il mentovalo apostolo Paolo : V oluntarie peto unii» 
bus , pOit ncceptum noaliam ventntis , jam non rclintjui - 
tur bastia prò peccalo (a). Ma oh quanto resterebbe disia- 
patinato questo bauditor del vangelo , se dal paradiso si 
facesse ad esattiinare l'operare de’ cristiani moderni! Ve- 
cliebhe , oh Dio, che vedrebbe ! Vedrebbe ricchi * i qua- 
li abborreudo gli esempli , che Gesù Cripto diede lor dal- 
la croce di vivere amanti della penitenza, e della morti- 
ficazione, passano cogli stolti della Sapienza giorni allegri 
ira comodità, morbidezze, e conversazioni pericolose. Ve* 

(i) Rom. 3. 17. 

(•») Ilrbr. 10. 
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drqbbe-mercatìti tulli «lediti ad accrescer la casta con fal- 
sificar merci , adulterar pretti , e misure , c usar conti- 
nuamente furti, frodi, e inganni. Vedrebbe giuristi, tutti 
intenti a patrocinar liti ingiuste , a cercar cavilli , dilazio- 
ni , e ambiguità , acciò continui l'ingiusto guadagno. Ve- 
drebbe animi risentili , portare il cuore acceso d’ odio , c 
d'avversione, macchinale, ed eseguire vendette almeno al- 
la moda con trame , -sottomani , libelli famosi , impostu- 
re, e negazioni di saluto. Vedrebbe padri noi» curare 1’ edu- 
catone de’ llgfi , istradati con mali esempli per la via del- 
la perditione. Discordie Vedrebbe fra mariti , e mogli ; fra 
padri, e figli.; fra congiunti, e congiunti. Vedrebbe gio- 
vani immersi , quai sozzi animali , uel fango feccioso del- 
la più abbominevole disonestà. Vedrebbe donne, che scor- 
■ date della cristiana umiltà ad nitro non attendono , che a 
studiare abbigliamenti immodesti per piacere a chi non de- 
vono , e a fomentare corrispondenze un poco troppo avan- 
zate con chi non est suus “ir. Vedrebbe vilipesi con sa- 
crilegi i Sacramenti , trasgredita la santa divina "legge , ol- 
traggiato il vangelo , e la maggior parte de’ battezzati vi- 
vere di gran lunga peggiori degl' infedeli: rebelle! 1 lumi- 
ni (i). Vedrebbe in Somma .... Ma sapete , che vedreb- 
be , uditori? Vedrebbe' il cristianesimo divenuto oramai 
una sentina di vizj ; Quid est aliud, egli c Salviano che 
il. con ferma , quid est aliud /mene omnis coelus chrislia - 
norian guani sentina vi ho rum ? 

Or al riflesso di queste ragioni non avrò io tutto il mo- 
tivo di .dire, essere i cristiani più scelerati de’ turchi, de- 
gli ebrei , degli agareni , e di tutta la gente priva affatto 
dei lumi del sacrosanto Vangelo-' Un cristiano, il cjuale 
con tante cognizioni, che gli porge la fede, e della gran- 
dezza di Dio-, e della gravezza del peccato , volta a Dio 
appostatamente le spalle , muove guerra al Santo de’ sau- 
tt , e tenta annientale ('Onnipotente, non oltrepassa nella 
malizia qualunque altra creatura non battezzata ? Questo, 
uditori , egli è innegabile , c perciò conchiude il succen- 
tiato Prelato di Marsiglia : Deleriores nos cunclìs gcntibus 
credi , atque haberi , necesse est , qui sub tam magno pro- 
fessioni s nomine vivimus , et positi in religione peccatnus - 

, (0 Jo ■ aij. i3. f 
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Fedo santissima! E flp possibile , clip tanto ossequio- [''scuo- 
ta 1 ’ empio Maometto da’ suoi segnaci , e voi , die tante 
e poi tante cognizioni date ai vostri seguaci lami , e poi 
tanti lumi interni , ed esterni per mezzo de' ministri di 
Chiesa santa , lumi comprovati da .Sento , e cento moli- 
vi evidenti di credibilità, non abbiate forza' di allontanar 
dalle colpe i vosi ri fedeli? Fede santissima! AI riflesso del- 
la mostruosa malizia de’ cristiani peccatori foresto inorri- 
dito, e mi perdo. Ma a che perdermi , e inorridirmi se 
qui non fermasi la mostruosità della colpa d’ uu Smezza- 
to ? No ; uditori , qui una tale rapslruosilà non si ferma 
facendosi essa più orribile, e spaventosa i*, malizia , ri- 
guardo alle beneficenze, a froute delie quali ardisce iì C ri- 
slinno peccare. ' . r . • - 

Sebbene gli affronti falli' da chicl^cssia riescano a chi 
li riceve disonoranti sempre , ed oltraggiosi , non può ne- 
garsi però , che la lor malizia non cresca aJT ultimo gra- 
do d intensione, qualora provengono dd una mano bene- 
fi ala , ed amica ; Gcavius est inalimi , dice il dottissimo 
litebnano , et /olmata thjjicihus , rum ii , qiios beneficio 
nobis nbstrinximus , mala refe rum. l‘er stabilire questa Ve- 
rità per altro innegabile . comprovata èssendo dalla spe- 
rienza giornale, io dii porlo alla reggia del profeta David- 
de. Mentre questi nella famosa- persecution di Assalonue 
sottrae vasi colla fqga all’ irruzione nemica, accorse ad 
inasprire il cordoglio de’ suoi affronti anche Sentei , uomo 
empio, o maligno, perchè educato ira la feccia della piu 
vile ciurmaglia , con (caricarlo- di" derisioni , e d’ insulti : 
si commosse , è vero , uu qualche pooo Daviddc all’ at- 
tentato villano -, ma considerandolo poi della razza ai Gie- 
nimt ,.e parente di Saule, non ne fece alcun caso : allo- 
ra pero non potè reggere alla piena dtil dolore, quando 
per consiglio di Aulì, lofello viddesi in faccia al sole v.lmen- 
te intaccato nell’ onore da Assalonne suo figlio , il quale 
con incesto nelando colle di lui mogli coniato inossi ; e sve- 
nuto di .forze , e tramutino quasi , e abbattuto di corar- 
» altro 8 l 1,r "° itogli , che poca letta da prore», 
pere, tu questi acceuli •• se perseguitato mi vedessi da mi 
imo nemico , avrei pazienza , sustinuiuem inique (.) ; ma 

C») Pml. 54. iS. 11. * 



■vedermi peseguitalo da un min fighuislrf , d«j quel cara 
figlio per cui ebbi sempre le più affettuose attenzioni , da 
quel figlio , cfie dello splendore ih coi vive, della poten- 
za , die acquisti) , del rispetto', che riscuote , e della vi- 
ta , elle gode , di tulio è obbligato a me solo , ahi! che 
questa ingratitudine ini cagiona al cuore una congerie di 
tanti dolori, che mi riesce più insoffribile di una morte 
crudele e barbara I Si intmicus meus maledi'xlsset mi hi , 
fustinuissrin ulique. . . Tu vero homo unanimi s , dux meus , 
et not«s incus. , 

Ora se ingiuria da non potersi soffrire , stimò David- 
de , il vederti offeso da un figlio; olle oltraggio orribi- 
lissimo non sari quello , che vien fiuto dal cristiano a Dio, 
padre il più, di tutti amoroso, e benefico, per meato del 
pe'ccalo mortale ? Siccome il fallo di donzella nobile è più 
ignominioso di quello di donzella plebea, e siccome la mac- 
chia in un vestito raro , e prezioso più disdice -, -che nel- 
le vesti di mi uomo rustico, e villano, cosi la colpa del 
cristiano distinto da Dii» con tanfi doni di natura , e di'gra- 
2ia , e assediato ron'prodigalilà da henefizj singolarissimi, 
zi vesle di una malizia si inesplicabile, che quantunque non 
zia insolita , è però spmprc stupenda. A meglio Jjerù com- 
prendere, quanto sopra la malizia degl’infedeli s’ innalzi- 
no ni malvagità! , e malizia le colpe de’ battezzati , convie- 
ne, che sappiate, uditori, essere slato il cristiano nel sa- 
crosanto battesimo adottalo dal ilivin Padre per figlio ; dal 
diviri piglio ricevuto in fratello, venendo perciò addiman- 
dato primogenita* 1 in multit'f airibus (i) ; e dallo Spiri- 
to Salilo eletto -per suo tempio pregialo, nel quale dilet- 
tasi di abitare : (belici ae mene esse \ uni fìliis hominam (a). 
t')ra, facendosi reo il cristiano di colpa mortale, da quali 
circostanze non andrà il su» peccalo vestilo? Egli si la col- 
pevole di spaventoso delitto di tesa divina maestà , mentre 
oltraggia ri dtvin Padre disprezzandolo colla rinunzia di 
sua ligliiiolanza j oltraggia il divin Figlio . *ri cosando la 
sua fratellanza ; e disonora lo Spinto Santo, facendo di- 
venire adultera quell’ anima , della quale egli n’ è sposo. 
Quindi è che tanto s’ inoltra la di lui malizia , che giun- 

A ■ M a ;; 
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ge perfino a tentar .di scacciare da quel trono angustissi- 
mo , ove risiedono, tutte e tre ie Persone divine , e a 
farsi reo del più esecrando deicidio. Può idearsi , uditori, 
da una mente creala, pcggicrr in aliti a di questa? 

Eppure una maliziti s't grande , pensate voi , che nel 
mondo di raro forse si veda ? Io mi Arrossisco in dirlo g. 
ma a confusione del cristianesimo tacerlo non posso. Ve- 
drai- a’ tempi nostri scórrere impunemente per ogni flotte,: 
l’ iniquità ; ii^ mare, ip' terra , in casa, iti chiesa , in 
piatta , e in villa ella domiua , e signoreggia : et] entro ai 
limili di questo mondo luogo iy>n trovasi , che contamina- 
lo uou sia o da sozzi pensieri, » da nere brame ,~o da 
opere indegne- La carità continuamente si oltraggia con 
maldicenze , od) , risentimenti , rancori , e vendette , la 
temperanza con couiiuue golosità , e ubbriacliezze ; la 
giustizia con oppressioni ; e tutta- in somma la saiita-rdivi- 
tia legge con peccati , e scclcratezzc. Che più ? Que’ me- 
desimi. cristiani cjie si gloriano d’ essere l'eletto popol di 
Dia , ad altro non attendono , che a carolare per ; ogni 
prato d’ interdetto p.iacere, a coronarsi di rose , e a sorpas- 
sare nell’ empietà gl’ infedeli medesimi. 

Questi affronti però, ripieni di nera ingratitudine , sa- 
rebbero un mal grande è véro , -ma non ancor sommo , 
se i cristiani dopo la cblpa imitassero gli Ebrei crocifis- 
sori , i quali dopo aver data la morte al Messia redentore 
reverlebantur percutienles pecioni sua (t); ma siccome essi 
gloriatitur curii mole fccerint , et exuliant in rebus pessi- 
mi s (a) , Cupo aversela presa-a fronte di tanti benefizi con- 
tro il loro benefattore , portano in trionfo la lor malizia , 
e si vantano d’ averla fatta vedere a' quell’ emulo , d’ aver 
vinto quell’ impegno , ’d’ aver fatta quella vendetta , sedot- 
ta qi|ed’ innocente colomba , trionfato di quella onesta ma- 
trona , e bévuto il calice dell’ iniquità sin all’ ultima fec- 
cia, Così aggiungendo 1’ ultimo grado della malizia alla lo- 
ro protervia. Caro mio Redentore, Dio delf anima mia , 
può essere più orribile 1’ eccesso a cui giuugoqo i cristia- 
ni ? Può trovarsi ingiuria più grave di quella? Affronto 
può rinvenirsi più oltraggiarne di questo la maestà Vostr- 
augustissima ? 
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Eli no. fedeli , clic mi ascoltate , no; mentre questi al* 
t etilati sacrileghi riescori al divi» cuore cosi insoffribili , 
dire" trattenersi non può dal non farne modeste querele per 
bócca do’ suoi Profeti , col dire ; Fdios enulrivi , ri frui- 
tavi , ipsi aulern spre^erunt me (t). S'i , io li ho privile- 
giali i miei cristiani col farli nascere in mezzo alla luce 
ilei Santo vangelo ; li ho vestiti «Ha reale colla grazia san* 
tiftcavte nell’ onde battesimali ; li ho. costituiti miei figli, 
ed eredi del paradiso ; li ho arricchiti di sardissimi Sacra- 
menti per rinforzare la loro debolezza ; lor ho fatta si fa- 
mbrimre la tuia presenza, a cui chieder soccorso, si frequen- 
te la divina mia mensa per ristorar le lor lorze , e cosi 
agevole il divino mio sangue pét lavar le Ibr macchie , 
che ovunque si aggirano , altro non vedono , che correre 
fiumi di grazie per arricchirli di celestiali tesori; Fihos 
cn turivi , esaltavi * eppure i n contracambio , che tie ho 

tiial" ricevuto? Sono veuiito a confronto con un sordido 
interesse, coti un sozzo piacere , con uua vietata soddisfa- 
zione. cori un’ infame vendetta , con un’ intemperanza , 
con uri’ ubbriachezzs . con un momentaneo diletto , e fui 
Stimato da pieno ; mi haono oltraggiato , vilipeso , ingiu- 
riato , ricrocilisso : Ipsi aulem.spre veruni , sprecerunt me. 
Che mi oltraggino i turchi, gl'iuTedeli , e i gentili mi duo- 
le assai, è vero, per aver essi bastante cognizione da" far- 
si rei di colpa grave; ma sapendo per altra parte, che per 
essere sepolti nelle tenebre d’ infedeltà non hanno di ine 
una cognizione vivissima , ignorante! f acumi (Y) , soffro ? 
e sopporto ; sono essi mie creature si , ma nominici figli 
adottivi ; e per non essere entrati nel grembo della mia 
Chiesa, sono miei -nemici ; ma che m’ offendano i cristia- 
ni , che sono il mio popolo eletto . la gente santa , i miei 
amici , i miei figli, i «*iei beniamini , ai quali per la fe- 
de, che professano, compartii tanti lumi, che ad eviden- 
za dimostrano la mia maestà augustissima, e collo sborso 
del prezioso mio sangue preparai non solo tanti bagni sa- 
lutari ne’ Sacramenti , ma doDai di piu tutto me stesso in- 
corno , sangue, anima, e diviuitade^ oh-queslo mi doo- 
le talmente , e mi cruccia , che le lor offese mi riescono 

(1) I<ai. i. a. 

(2) 1. Ttmolh . 1 • 
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quasi insoffribili : 'Si inimicus meus maledixisset mi hi , 
milinuissem utiqae : Tu cero homo, unanimi) , Ooliti . 
me ut * 

Qui sarei per porre fine al mio dice , gelandomisi nelle 
■vene il sangue Siilo scorgere le tetra , e spaventosa maini», 
thè in se contiene la colpa d’im cristiano, e struggendo- 
' si nel tempo istesso il mio coor per V affanno, ali’- udire 
t le compassionevoli * e giuste querele dell’ oltraggialo mio 
bene; ma non posso per altra parie liberarmi da seco voi, 
o peccatori, cosi discorrerla : Haecclnc rcddis' populr.' not- 
te ? Uuetcine recitili ( 2 ) ? Soonolcenli fedeli ! Ingratissimi 
cristiani! E .quest’ è T omaggio , e 1' ossequio , che tribu- 
tare dovete al vostro padrone, all' augustissimo vostro Iri- 
dio? Quest’ è* l’ ubbidienza , òlle dovete a quello, cita; per- 
fino dalle creature stesse insensate si fa ubbidire ? Questo 
i> l'amore, e la gratitudine, che dimostrare do’vele al- 
l'amorosissimo vostro padre, allo specialissimo vostfo ben#fat- 
tore , che per voi pati caldo , freddo ,- fame , sete , sten- 
ti , sudori , fatiche, calunnie , ignominie, spuli , schiaffi, 
flagelli , spine , chiodi , insulti , Villanie , croce, e morte • 
infamissima ? Si dimostrano gl’infedeli ossequiosissimi ver- 
so dei lóro falsi profeti „ che gl’ istradarono nella ' ia 
della perdizione ; e voi ad ogni tratto oltraggiale in cen- 
to, e mille vietate guise, chi vi diede 1 vita di grazia, e 
dichiarovvi eredi della gloria eterna del paradiso? Quii , 
ijiAs andini lalia horribilia (3) ! Cieli , terra , inferno , 

<juùs audiyitì Dilettissimi cristiani, amai» da me* come 
me stesso, perché ai mio zelo raccomandati , e pensare- 
te durarla in un oprar cosi ingrato, crudele e barbaro, 

•verso ti vòstro Dio", lo specialissimo vostro benefattore ? 
Pensaretd ancora , io ripeto , durarla in oprar si sacrile- 
go? Deb! pensale ^ che se a' casi vostri in tempo non prov- 
vedèta , vi sovrastano castighi orribilissimi; perchè sicco- 
me, curii augentur dona , rationcs edam crescimi dono- 
rum (4) , essendo state le beneficenze , che Iddio- vi ha 
usate , sopra quelle , che praticò cogl’ iufedclt ,* in ecces- 

( 1 ) Piul. 14 . 1 3. 14 . 

(•i)' D*utk 3*i. G. 1 * 

(.3) Jn'ho. irt. 1 3. 

44) D. Orcg Aliati, hom. ‘j. in Eoang. 
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so singolarissime , co»! pii» degl’ infedeli sarete con Reces- 
so. di rigore puniti. 

SECONDA PARTE. , 

* • 1 ‘ * * 

Un amore beneficante , qu$nt<V nell* intensione à grande, 
altrettanto , e di gran lunga più prorompe in eccessi di 
sdegno , se viene pagato con ingratitudine : Quantus amor 
crat in benevolenti a , tantum <$i ircnoitur , in poengrn ,■ et 
supfittcìum pcrutur. E 5 sondo adunque grande, ed eccessi- 
vo l amor di Dio verso il cristiano , se questo lo paga con 
ingrati tudi’ie mostruosissima , saia sì terribili lo sdegno ^ con 
cui .scaricherà sopra il suo capo i flagelli , che j casti- 
ghi , co’ quali punisce la gente -priya di fede*, altro di pe- 
sante in comparazione non avranno , 'Che il solo nome. Dì 
latto a quale eccesso non s’ estese l 4 ambizione del gran nio. 
naifea Assuero? Gonfio di propria stima pel* la sua gran- 
dezza , volc fare tutta f-ostentazione di sua pq teli za , 'or- 
dinando per ben cento giorni a’personaggi più cospicui del suo 
vastp impero un sontuoso convito; ciò nuli 4 ostante,* perchè 
idolatra non ne fece Iddio risentiiuento.vernno. fAl' (arsi al- 
1 opposto colpevoli di poca vanjtb i re Scdecia* c-Davide, 

1 uno nel far pompa de’ suoi tesori Cogli ambasciatoli del 
re Me roda eco , e 1 altro nel far numerare il suo popolo, 
a quali castighi miseramente non soggiacquero ? £ì 'pesati-- 
ti lece provare ad essi, i colpì dell^adirata >ua destra , che 
leggerei non si p*ss »no senzg piangere, per la compassione ; 
mentre il primo perduto il regno cinto si vidde da pesan- 
ti catene, uccisi i figli in sua presenza, cavati ambi gli 
Cachi , e condotto schiavo in llahilmda; ed il secondo da 
colpi delja fulminante angeli oa. spada sfiorato vidde il sao 
regno , che in tre soli giorni settanta mila de 4 suoi suddi- 
ti di-tese* morii sul suolo. 

^ Peccato-dei cristiano ! Per essere in eccesso più grave 
1 quello degl infedeli , con castighi pesantissimi • viene p«* 
Dito , non solo in questo mondo, cori essere il cristiano 
ii boa ti lodalo in braccio all'ostinazione; ma di più castiga, 
to viene nel più cupo dell 4 inferno con tormenti , e pene 
particolarissime j e ben lo conferma la risposta data da un 
definito a san Cirillo Alessandrino, il quale interrogaudo- 
io delle pene, che patiscono nell' inferno i battezzali vis-. 
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soli , e morti da malvagi , rispose : Sono così in eccesso 
dolorosi i tormenti , che in quel , carcere tenebroso prova- 
no i cristiani prejciti , che posti a confronto con quelli de- 
gl’infedeli le pene di (presi* ultimi altro uou hauno di tor- 
mentoso, che un'ombra, un' idea, un' immagine: Pagano- 
rum ■ cruci amenta resjjeclu cerimi \ quae falsi chrisliani , 
et peccatores quii noni , sant quasi nulla , quamquam inef- 
fabili a ,'nec a vivenlibus cogitabilia. ' l 

Cristiano peccatore , sarebbe meno male , che non fosti 
ventilo alla vera fede ; che natq fosti ne] maomettismo, e 
gentilesimo , òhe vivere in mezzo del cristianesimo da mal- 
vagio , con offendere, ingiuriare,, ricrocifiggere continua- 
mente il tuo Dio col peccato mortale: Lrvius quidem est , 
dice il santo abate Ritparlo , levius quidem est , Deum 
nescirc , quam cognituni irritare ; mentre oltre il condan- 
narti in questa vita a pesanti castighi, lì stai fabbricando 
nell'altra no intèrno dolorosissimo. Deh) adunque, mio 
cristiano, abbi compassino di le stesso, e mentre sei an- 
coia in. tempo, ricorri a questo Gesù Nazareno, che col- 
le braccia spalancale al ravvedimento l’ spella. Egli è pron- 
tissimo a perdonarti , purché pentito a lui tu faccia ritor- 
no. Ascoltalo , cnm’ egli ti parla da questa croce, figlio, 
ti sia dicendo continuamente -al cuore , mio dilettissimo 
figlio; gravi' gì avissime sopra le colpe drgl’ infedeli sono 
stale 'le tue sceleratozze per r lumi , che dalla fede tu ri- 
cevesti , e per I’ abu^o die tu “facesti delle mie grazie : 
quindi c , che meriterebbero esse un fuoco eterno, , per 
avtrnii vilipeso, schernito, ingiuriato, rirrocrosso ; ma non 
mi dà il cuore, dopo a'Ver fatto tanto per te, di perder- 
ti elernamapte: voglio .teco usar clemenza , e voglio , che 
la mia misericordia della mia giustizia trionfi. Non tarda- 
re però, a far penitenza de’ tuoi peccati , perchè se tardi , 
tu sei perduto. Vieni adunque , vieni a ma , acciò io ti 
stringa amorosamente al inio seno, eli perdoni. Che, dite, 
uditori , a questi teneri inviti , cho rispondete ? Avete an- 
cora peno a fronte di una carità sì stupenda, che verso 
di voi usa P amantissimo vostro padre Iddio , di restarve- 
ne nelle vostre colpe ostinati? Ali! no, mio Gesù, mio 
Dio $ eccovi , che prostrati a’ vostri piedi santissimi dete- 
stiamo di lutto cuore i nostri peccati , e ve ne addìinau- 
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diamo pietà, perdono , misericordia. Oh quanto ci duole 
d’aver offeso uu Dio sì grande , e sì buono comi: vói sie- 
te 1 : dovresiuuo essere prima mille volte (fiorii , che aver- 
vi offeso ; adesso però protestiamo risolutamente di- volere- 
più tosto mille volte morirei elle mai, inai piu offen- 
dervi. . ’ -, • 
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' " Predica Eer ea sera. 

SOPRA LA MORTE DEL PECCATORE. 

, Mora peccalnntm pessima! 

PSAL. 35. 22. .' 

, * _ 

^ ^ e 

VJiÌe Bsldassare il soperbo , il divoratore, V ingordo, al 
mirar quella mano fatale , che sull' opposta parie della 
parete le tre non intese parole misteriosamente distinse, im- 
pallidisca , palpiti , e tremi , min è maraviglia , uditori , 
se ben si considera il deplorabile stato in eui ritrovavasi 
la di lui anima sgraziata ; ma che por» tremi il peccatore, 
che non paventi , che non si ricolmi del più alto terrore 
al sentire , che Iddio pdr bocca del syo Profeta a chiare 
, note pronunzia , che la morte del peccatore sarà pessima, 
e abbominevole , rnors’ pcccatosuoi pessima , meraviglia è 
questa , uditori , stupore , e trasecolamento da for sbalor- 
dire le creature stesse insensate. K per verità, ascoltatori 
umanissimi , è egli possibile , clic si ritrovi fra il cristia- 
nesimo , chi contradicendo alla verità infallibile dell'eter- 
no Signore dopo aver carolato a suo bell’agio per ogni pra- 
to d'interdetto piacere. yo^bd promettersi d’avere Iddio 
a’ fianchi ini punto di pinne per tranquillità delle lite ago- 
nie', c di cavargli di mano una grazia prodigiosa per si- 
curezza de! suo estremo passaggio? Possibile , che si ritro- 
vi, chi dopo qpn vita da eihpio si prometta dna morte da 
giusto? Che dopo ave? incensalo in vita idoli menzogneri, 
e forastiere deiladi, si persuada poi d’offerire in morte in- 
censi , c minami al vero Dio d’ israelo ? Possibile, che 
nn tal si ritrovi ? possibile? Eppur eppureclla òcosì. Ma 
oli vostra mente ingannata! oh ciechi consigli! oli pazze 
risoluzioni! E uou sapete, che la morte d’ un cristiano cor- 



risponde per lo più alla diluì vita£ Non sapete, che quan- 
to sarebbe ora glorificata colla vostra conversione la mi- 
sericordia di Dio , 'altrettanto, io morte 'trionferà' gloriosa 
sulla vostra punizione la sua giustizia ? Non sapete , che 
sarà giusto impegno del suo decoro la" vostra perdizione , 
e saprà fare, che ridondi' anehe in sua gloria la vostra 
eterna rovina? Per desiarvi adunque da quel letargo, in 
cui vivete da tanto tempo sopiti, permettetemi , ascoltauti 
riveritissimi, ch’io vi pennelleggi al vivo le dolorose ago- 
nie d’.on peccatore , acciò dall’ altrui esempio atterriti vi 
risolviate una volta d’ appigliarvi fin' a tanto, che siete in 
tempo, alla pendenza , e al fervore. M' assista col suo pa- 
trocinio Maria immacolata: e voi, uditori , continuate-ori 
Ja cortese vostra attenzione, ch’io son daccapo. • 

Non v’ è regola p ii certa per conóscere Squartinosi esten- 
da il dolore , che provasi nell’ abbandoiyr di qualche co- 
sa , quanto tener l’occhio fisso all’amore, che professai 
verso della medesima t grande potendosi addimnntlare’ il 
dolore , se grande è l'amore; iplénso, ed eecCs/Vvo' il do-^ 
loro, se intenso, ed eccessivo^ è l’ amore: Quanto ijufsamat. 
Ionio magis dolgl de ^ntsrnUn rei .amatar. Ora’ stando un 
peccatore unito con anidre straordinario a (mesti-, i visibili 
oggetti più della vile all'olmo, e del Olierai ni muro, qua- 
li dolorosissime allibasele, qual cnngorle di tormentose con- 
vulsioni non proverà egli nel vedersi da essi fdolememcn- 
tc innanzi tempo dalla morte strappalo? Se si entri in mi» 
camera, ove alcun di questi prima s't orgoglioso, ed al- 
tero, sfinito ora^di forze in un lelto moribondo sen giace , 
scorgerassi quanto sia vero T asserto uno. Oppresso l’in- 
felice piucehè (fai vigore del male, da una profonda , e 
tetra malinconia, passa inquiete', e senza sonno le notti, 
per tema di dover quanto prima dal mondo partire. Pal- 
pitategli continuamente , gela , sospira , ed aU’ajt incular»» 
del mare , sempre più gli affanni si fa uuo .maggio ri e più 
crucciosi i inai tori. 

Che se poi il- male viene da’medici dichiarato senza ri- 
medio , e consigliato viene a disporre dc’teraporali suoi be- 
ni amali sovercliiamohlc: dispone domai tuar ( i ) , oh Dio f 
che eco spaventoso formauo mai questi accculi all’ orecchia, 


rd al cnor del peccatore sciamalo ! E per verità , se an- 
che 'un Lòt provò un sommo ribrezzo in udirsi intimar la 
partenza , ed abbandono di Sodoma , destinata villini.! di 
fuoco sterminatore, pena dovuta alle di lei infami laidez- 
ze , -.perchè si purgato non- era il suo cuore, che appan- 
nato noi; fosse da qualche affetto verso quel- soggiorno de- 
lizioso : tencbalur amo$nilàlc Sodomoruin , giusta il di- 

re di Tfuperto abate j se provò’ non poco rincresci meoto 
il .pop lo d’-lsraeló in esser liberato a forza di prndigj da 
quell’ infame schiavitù T in cui gpmea , per I’ attacco alle 
cipolle, e carni d’Egitto; che gelati palpiti, che freddi 
su-lori d’ agonia non proverà il moribondo peccatore , uel 
sentirsi strappare a viva forza da tutto il visibile , iu cui 
più che in Se stesso egli vive? AJi! che l’Infelice spinto 
dalla 'doglia interna, che lo affligge, e tormenta , altro 
non fa e di giorno, e di notte , che sciamar fra se stes- 
so sebben con Voci non intese col re- Amalecila in procin- 
to d’ esser sgannato da Starnitele ; Siccine tepnras amara 
moni Siedile separas amara ninni ( 1 ) -Morte crudele, 
ed acerba, e sarà vero, che gialla tua falce colpito abbia 
cosi pvesto-ad abbandonare qne’ titoli , quegl’ impieghi , e 
<fué’ gradi , quelle case , e*qttelle viltà , que’ danari , e quel- 
le sostanze con tanti- stenti , e sudori accumulale? Stiri- 
ne separai da quella rnojdie , che per ottenere in isposa , 
come Giacobbe la Sua Raditele, tàutu- pazientai , tanto sof- 
feisi ? Siccine separai Ha- quel marito unico oggetto ilei 
miei affetti, e da qne’ figli idoli dell’anima mia? ■ Si db ine 
separai da quella persona di tanto mio genio , in lontanan- 
za da cui in non polca vivere ? Siccine. separai da que- 
gli amori di Milita mia soddisfazione , da quelle tresche , 
da quelle conversazioni ,- fe da q ue’ balli ài tanto mio pia- 
cere? Siedile separai da que’ negozj' di tanto mio lucro, 
da quegli uffizj , da que’ maneggi , e da quegli impieghi 
di tanto "mio vantaggio? Siedi ter iepti/ras finalmente da’ que’ 
giuochi , da quelle osterie , e da que’ compagni , co’ i -qua- 
li io menava lieti i giorni, e tranquilli? Ah! A che mi 
serve adesso quella vita data agli spassi , e piaceri ? A che 
mi giova 1 avermi logorata là sanità per accumulare -ric- 
chezze in cento vietate guise , se adesso io. debbo il tulio 


lasciare? Che m’ imporla 1' aver vinta co» cavilli quella 
dite , sostenuto con ingiustizie quell’ impegno ,'.e l’ aver sem- 
pre detto cogli stolti della Sapienza : nulltitn Ut prillimi , 
i y upii non perlranseal luxuritt nostra (i) , se ..di tolto io 
debbd adesso privo affatto restare? Alt !. gustati* gustavi 
paululum nielli s , et ecce marine (a) ! Morire adesso , eli' 
io sono nel fior degli anni ,‘vell' auge delle mie fonane , 
e nel 'più bel del godere ? O/» rnars /piarli autore, sociaras , 
parla ih persona di un moribondo il santo padre Girpla- 
mo, oli uwrs , /putrii tfmvrc socìatos, crùiieLs , et diva -die. 
solvi s ! Oh morte .quanto', quanto lui riesci dolorosa, ed 
acerba! - . 1 • 

A meglio però < comprendere , «scollatoli umanissimi , 
del moribondo peccatore le tormentose convulsioni , disca- 
ro non siavi portarvi siieco col pensiero nelle vicinanze di 
Betlemme. • All’ udirai dalle madre Ebree il bai boro coman- 
do di Erode , a tenore di cui condannali veni vano gl’ ine 
nocenli lor parli ad un crudele .macello , da qual dolore 
sorpresi fossero i materni, lor cuori , lascio a .voi i! pen- 
sarlo. Ogai liiezzo usarono per asconderli ., ed ogni sforzo 
praticarono per .liberarli dal ferro ■ micidiale ma que’. te- 
neri fanciulliui di ragione non capaci ancora sempre più. 
si manifestavano con vagiti , e Con eoo inuoceute il luo- 
go indicavano del lor nascondiglio. Scorrevano intanto fu- 
ribondi per ogni dove '^li sgherri , -e con rabbia lenta Va- 
no strappare dal seno materno quegli animati tesori ;.uia le 
amatissime madri ecco che a tutto potere si sforzano scher- 
mirli. Si slanciano quelli per afferrarli: e indietro danno 
le piadri per liberai li. Lascia , lascia , che cos'i comanda 
Erode , sciamano inferociti que' -spietati carnefici. No , bar- 
bari , ed inumani , che ciò nod soffre il nostro amore , 
rispondo!) le madi i. Afferrati in qualche parte quegli agnel- 
lini a $c per trucidarli li tirano quelli, stretti al s^no li 
leugono queste, e coti offrire il proprio petto al Vibrare' de’ 
colpi cercano ad ogni costo salvarli. Quando ecco ebe te 
infelici non polendo'. più reggere al cuirtraslo, e al nume- 
roso stuolo degli sgherri «strette sono dui loro parli disgiun- 
gersi , ed inseguito provar più morti senza la sorte di po- 
ter con essi morire. : 



Sembrami , ascoltatori , vedervi Allunanti fra un Alisto 
insieme di terrore , e gompassidne ; ma- e non è questa , un’ 
immagine espressiva delle .ambascio , c he prova 11 Vi pecca., 
tnr nioVihonìlò ? Sinfe egli la morie', .che «fon npa -infermi- 
la repentina lo assali sce ; e io incolta , intimandogli 1’ ab-, 
liandono de' beni temporali ; ina egli col consultar medici , 
e medicine., e col sottoporre il suo corpo alle dolorose car- 
tiificiue tenta da .essa ad ogni modo schermirsi '5 aientedi- 
meii^ nulla giqvotidogii tutto questo , e vieppiù sempre in- 
calzando la moi;te, lascia, lascia , grida ella a voce alta e 
sonora cori quel parosismo mortale , lascia tutto il visibile, 
che scopo de’ tuoi facesti sregolatissimi affetti % e cosi, non 
potendo piti reggere - l'infelice ngliasSÌdii .dèlia morte , par r 
che- svenuto di forze , ecco - olle cede sforzato, al tormen- 
tosa distacco , e gli convien dipartirsi da lutto ciò,- di’ ar- 
deq temente egli amava. Distacco egli è qnesto sr terribile, 
e spaventoso, che per spiegarne i li qualche maniera il do- 
lore io paragona lo Spirilo Santo ad' ub vomito violentis- 
simo: d. trillai qims deix/raell rvonirl (l). Si evoltiti quel- 
le dignità , c que' portamenti fastosi , ed altieri., de'qpati 
tanto s’ insuperbiva. romei quegli abbigliamenti immode- 
sti , vani , e scandalosi , prezzo lorse dell’ onesta , e del ver- 
ginale candore, ìfoomet qufjlù sostanze acetiinttlatei coti 
tante ingiustizie , e prepotenze. Evofhct quelle tresche , « 
quegli ausori scandalosi al sommo, e peccaminosi. Eoomet 
quell' affezione disordinata a' giuochi , quella frequenza a 
quella casa , a quell’ osteria , a que’ ridotti. Evomel in som- 
ma tutto ciò , che di più grande apprezzava , vagheggia- 
va di più bello , e- facevo scopo de suoi affetti ; imperoc- 
ché prosiegiie sempre' lo Spirito Santo , con violenza più 
tormentosa dì quella, ciré 'jlroverbhbe ■ mi uomo j a cui 
strappata fossero còli' forza ed impeto, dal ventre |e visce- 
re , gli sarà dalla morte strappato violentissirbantente tutto 
il visibile.* divitias , quas devornvit . ev'omet yel da tien- 
tre illiHs extrahftiUas Deus (2), Ed oh violenta separazio- 
ne, che privando l'infelice ih ogni speranza dt-averne mai 
più a godere nna stilla , lo sommerge in un mare di «ou- 
vulsioni dolorosissime. 

(1) Job ao. i 5 . . 

(a) Ibidem. 
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Qui fissale il . pensiero , peccatoti , se forse m' ascoltate, 
e quaipesci dall' esca , lusingar vi-lasdTale dhl mondo , dal 
•demonio, e''dalla carne, a prefiggervi soliamo coi! un ope- 
rare da atei le, delizie infami , ed apparenti di RabiUnia , 
qui fissole, io vi dice», .il pensiero, e, -mirate a qual do- 
loroso palo , , e. cimento ‘spaarenttuisuuio- vi Rii quanto pri- 
ma a ridurre quell 'affezione disordinata , elle yoi portate 
alle riccliezze, alle sostanze, agli Spassi, a’> piaceri, e alle 
'soddisfazioni ■ vietate. Consacrate pufe q natilo votele i vo- 
citi amori disprdtnali a questi terpeni zoggolli r fissatevi . pu- 
re a vostro caprieoio il mondo per meta de’ Mostri pensie- 
ri, delle vostre parole, e delle vostre operazioni ; .ina sap-i 
piate , che forte in quest’ anno , iu q ne sto mése , "in que- 
sta settimana gli avrete ad abbandonare , e abbandonare per 
sempre. ■' • • . , . - 1 ^ .. .. 

Mentre però lo'-qoesle invètijvè prorompq , odo il mo- 
ribondo peccatore , chg a se pèr contemplare più doloro- 
se ambascie delle descritte sin' ora mi riahia tua. Vergen- 
dosi -l'-fnfelice da òg ui* parte incalzato dalla morte, più else 
Faraone dalle acque del mare Rosso, Senza scorgere mez- 
zo o -via da evitare il colpo fatale , a’.congilinli rivolto co- 
sò parlced il discorso -incomincia r Alido* moglie, addio 
marito , addio figli, pddioxpnngiunli , amici .tulli addio ; 
alla forza del» male più regger non posso *, conviene , che 
io me ut vada , e il tutto lasci , e. abbandoni. Io parlo 
adunque, a rivederci nell'altro mondo. Ti parli? Ma, e per 
dovg infelice, e sgraziato, che. sei , per dove t’ islra'di, ? 
Qual sicurezza ti da la tua vita passata dell’ eterna salute T 
Sei certo ilei la retnission di tue culpe, e del perdono de’ 
tuoi peccali? Come? Colpe! Peccali! Ahi , dolorosissima 
rimembranza , che aggiungorTdosi alla violenta separazione 
dal mondo- fa all’ agonizzante peccatore crescere al sommo 
i dolori , e gli . affano j I ' ■ 

Fu sempre astuto straltagema del sèrpe infernale,' dipin- 
gere coirsi vaghi colóri il peccato,, e con tùie inorpella- 
inento nasconderlo sótto piacevole sembiante , acciò non 
ispiri aloun sentore di quelle orribilità , .che iu se tiene 
congenita , ma comparisca un male da nulla , da abbrac- 
ciarsi piuttosto con piacere , è diletto ; e sebbene impedi- 
re non possa Tingannator fraudolento , che non cagioni qual- 
che ribrezzo in chi per le prime volle il commette, il tal- 
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Io però a seconJa riescagli con chi per una lunga serie d’at- 
ti con esso addimesticasi. Quando però il fellone s' accor- 
ge essere giunto il peccatore al termine di sua vita , fa che 
destisi dal letargo profondo in cui visse sopito , e sbalordi- 
to miri l' enormi sceleratezze di tutta quanta la malvagia 
sua vita. Usa tutti gli sforzi , adopra tutte le arti , acciò 
dileguali gli apparenti lusinghevoli colori , quale esercito 
schierato in battaglia risorgano nella specie , nel numero, 
e nelle circostanze piu minute a bersagliare del moribon- 
do sciaurato il cuore , e tutte gridino per farlo vieppiù 
andar naufrago iu un mar di spaventi: 7u nos egitli , 
opera tua sutnus. 

Kd in vero , miei uditori , se il reale Salmista , il di 
cui cibo mescolavasi colla cenere , e la bevanda colle la- 
grime , alla sola rimembranza del commesso peccato , del 
perdono di cui dal profeta Matano era di già assicurato, 
di tanto orrore, e spavento sorpreso restava , che a pupil- 
le piangenti di sciamar nor. cessava : non est pax ossibus 
mas afacie peccalorurn meorum ( 1 ); che inquietudini tor- 
mentosissime , che spaventi orribili non apporterà al mo- 
ribondo peccatore la veduta delle sue colpe , che quai Ae- 
ri dragoni , ordtaàbuntur (a) al dir d’I saia profeta , con- 
tro lo stesso per farne e strazio , e scempio ? Sorpreso da 
terrore più grande di quello dei soldati dei Re di Siria , 
allorché illuminati da Eliseo nella piazza si viddero di Sa- 
maria traile spade dei lor nemici , solitesi passare il cuore 
da punture si penetranti , che della morte stessa già rie- 
scono più iusoffnbili. Kd acciocché non crediate , che io' 
esageri , attendetemi bene, uditori. Vedete voi là su i mon- 
ti di Gelboe il re Saule, il qual per pietà implora la mor- 
te da un vii soldato : evagina glacLum tuwn , et percute 
me (3) ? Or sappiate di questa tremenda disperazione nou 
altra esserne la cagione funesta, se non la memoria dei sa- 
cerdoti fatti trucidare in Nobe: Tenent me angustiae (4) , 


(i) Piai. 73. 4- 

a hai. 

(3) 1. Re g. 3i. 4. 

44) a. Reg. 1. 9. 

Tom. 1. to 
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legge l’Abulense , reslimenla sacerdotali ( 1 ). Vedete to' 
là nel mar di Tarso «in Giona, il qual- chiede in grazia la 
morte da’ marinari : Tollite me, et miltite in mare. (?.) ? 
Or sappiate , che a questo non altro lo indusse^, se non 
la memoria della disubbidienza a’ divini comandi : Hoc 
petit Jonas , dice Origene, quia magis timet conscientiae , 
quam pelagi saevientis procellam (3). Vedete voi finalmen- 
te nn Giuda, che colle proprie mani si strozza , e un 
Achitofello, che sta pendente da- un laccio infame? Sap- 
piate, che a questi eccessi l’indussero r latrati della pro- 
pria lor coscienza. Or se quelli e cento altri ,, che [ter 
brevità non rammento , a favore ebber la morte per libe- 
rarsi dalla sinderesi interna; che congerie di affanni , di 
dolori, di convulsioni , e di pene non farà provare ad un 
agonizzante vissuto da malvagio la veduta delle di lui enor- 
missime sceleratezze ? 

La veduta di tutte le colpe nel numero , e nelle circo- 
stanze , riesce ad On agonizzante peccatore si tormentosa , 
che per sentimento del profeta Davide fa ad esso prova- 
re un inferno anticipato : dolores inferni circumdederunt 
me .. . torrentes iniquitalis conturbaoerunt me (4). Me 
sgraziato, sembrami che esclami con quell’ Antioco superbo, 
me sgraziato! Da quante tribolazioni , inquietudini , e ter- 
rori bersagliato mi trovo i Nunc reminiscor , ed ahi ri- 
membranza , che mi addolora , e tormenta ! mine remini- 
scor malorum , quae-feci (5). Reminiscor di tante scelera- 
tezze , che io commisi nella fanciullezza, nell’ adolescenza, 
nella virilità , vecchiaja , e decrepitezza. Reminiscor della 
vita menata fra morbidezze, spassi, e vietati piaceri. Re- 
miniscor di tanti mezzi , che io usai per sedurre innocen- 
ti colombe , e caste Susanne, di tante mode immodeste , 
di tante vanità , corteggi , aderenze , e scandalose amici- 
zie. Reminiscor delle feste non santificate fatte servire alle 
opere servili, alle osterie, a bettole, a’passegi , amori , 
visite , sfoghi vituperosi , e cento , e cento altri peccati. 

(t) j4bul. ibid. 

(a) Jvit. 

(3) Orig. in cuiui. le e. 

C 4 ) Piai. 17. 

(j) i. Jilach. a5. 4o. 




Remìniscor delle mancante di amore , di ossequio , e ri- 
verenza a' maggiori ; di tanti discorsi puzzolenti , ed infa- 
mi ; di tanti scandali , c mali esempi dati ad ogni sprle di 
persone. Remìniscor di tante mormorazioni , e imposture 
senza mai pensare a disdirmi ; di tanta roba accumulata 
con furti , frodi , ed intanai senza mai pensare alla resti- 
tuzione. 

Remìniscor del santo- nome di Dio oltraggiato con be- 
stemmie, spergiuri , e bugie. Remìniscor di tante impreca- 
zioni scagliate contro il mio prossimo; di tanti impegni , 
puntigli , odj , raticori , e vendette macchinale, ed esegui- 
te , se non altro , col desiderio almeno , con lettele in-" 
famatorie , colla compiacetaza dell’ altrui male, e con dis- 
gusto del bene altrui. Remìniscor di quelle massime ini- 
que da me spacciale col dire, che 1’ orrendo peccato del- 
la disonestà è una fragilità di natura , e il furto e la fro- 
de un Colpo d’industria. Ma ohimè! Che iu questo pun- 
to terrìbile ascolto la voce di più e più anime co’ miei pra- 
vi consigli incamminale alia perdizione , le quali gridano 
contro di ine vendetta , e vendetta eterna I Ahimè ! che 
vedo risorgere con ceffo orribile a nuova vita on eserci- 
to innumerevol di colpe , le quali dopo aver dormilo per 
tanto tempo nella dimenticala mi straziano adesso , e mi 
dilacerano! Ed oh vista! Oh voce! Oh rimembranza! 
Oh stato deplorabilissimo ! 

Sgraziatissimo peccatore, ti compatisco,- ma e perchè 
non consolarti colla memoria delle opere buone? Consolar- 
si , uditori , colla memoria delle opere buone ! Ali / che 
i’ infelice riflettendo alla mancanza orribile de' doveri del 
proprio stalo , agli ajuli divini abusati , alle ispirazioni ri- 
gettate , alle opportunità trascurate di farsi merito per il 
cielo , al tempo, datogli per salvar 1’ anima speso in pec- 
cati , come già quel Monarca, che giunto al lermiue di 
sua vita , alle indegnità considerando sul trono commesse, 
ulinam , andava sciamando , utinarn non fuissem rcx ; co- 
sà anch’egli sciama allunilo , e sbalordito, ulinam mai fos- 
si stato stretto col vincolo del matrimonio , che reo non 
sarei di tante divisioni d’ affetto , di tante mancanze di fe- 
de , di tante offese fatte a chi mi fu data per «posa ; di 
tante ingiurie al marito , di tanti peccati da’ miei figli com- 
messi per mancanza dì buona educazione ; ulinam non gli 
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avessi mai scandalizzati colla sregolata mia vita ; ulinam 
li avessi lasciali liberi nell' elezion dello stato , che non si 
sarebbero vedute tante macchie nei sacri lini , uè l&me 
volte si sarebbe sturbata la pace de' sacri chiostri. 

Ulinam mai fossi stato al maneggio di quelle opere pie, 
delle sostanze di que’ pupilli , e di quelle vedove, nel ta- 
le , e tal altro impiego , che restata non mi sarebbe l’ al- 
trui roba alle mani senza mai volerla restituire ; ulinam 
cieduto avessi a quel predicatore , che m' intimò risoluta- 
mente o restituzione, o inferno ; o abbandonar quella ca- 
sa , quella persona , quelle osterie , e tutto ciò , che mi 
serviva d’ inciampo a mortalmente peccare, o eterna per- 
dizione ; ulinam io fossi vissuto da santo, che non sarei in 
questo punto ritrovato col re Baldassarre minus hnbens ; 
ulinam avessi prestato fede a quel Confessor. . , . Ma , e 
forse che non vi credesti, allorché abbandonasti i Confes- 
sori buoni, e zelanti , e andasti in cerca di teologassi in- 
degni, i quali invece dViinbeverti di sana dottrina , vide- 
runt libi falsa , et slul la , et non apcriebant iniquitalern 
tuam, ut te ad poenilenliant provocarenl ( 1 )? Non vi cre- 
desti allorché cercasti un Confessore , il qual col lasciarli 
in braccio agliodj, alle disonesta, e alle prave consuetu- 
dini cnndantiò se stesso , e 1' anima tua all’ inferno l Ah 
me infelice! risponde, addolorato il peccalor moribondo , 
me infelice , che appunto per aver cercato cortes mulos 
non vale ut e s latrare (a), mi ritrovo in questo stato deplo- 
rabilissimo ! 

Ma rivolgi , peccatore mio caro, rivogi i tuoi pensieri 
alle Confessioni, e alle Comunioni ; e colla memoria d’es- 
se consolali. Confessioni ! Ah 1 che queste per averle fat- 
te senza esame, dolore , e proposito, per aver tacciuto 
per vergogna quelle colpe, cheper altro commisi confron- 
te da meretrice, sono state nulle , e sacrileghe , e cambia- 
te ora in pesantissime catene giù all' interno mi tirano. Co- 
munioni 1 Ah! che per essermi accostato alla mensa euca- 
ristica coll' affetto al peccalo , con l’odioinel cuore, col- 
la coscienza carica di roba alimi e con un amore disordi* 
uaio in ver di colei, aneli 1 esse sono siate sacrileghe , e 

(i) Thren. a. 34 . 

(j) Imi. 56. io. 
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questo cibo di vita per me cambiotsi in cibo di morte, in 
tossico, ed in Veleno. Rivolgili almeno adesso alla Vergi- 
ne santissima . all'Angelo tuo custode , e a' tuoi Santi av- 
vocali , e pregali ad ottenerti da I J io il perdono de' tuoi 
peccali. Ma , e con che fronte, odo rispondere il pecca- 
tore , con che fronte io posso volgermi ad essi in questo 
punto fatale . se non 1' ho fatto per lo passato , e mi so- 
no anzi tante volte abusalo del singolare lor patrocinio ? 
Implora almeno adunque la pietà del tuo Dio , che per 
salvarli ha sparso tutto il prezioso suo sangue , ed è mor- 
to s' un duro tronco di croce. Ma come 1 se in tutto il 
tempo della mia vita altro non Irci , che calpestare la sua 
legge , e il vangelo , che abusarmi delle sue grazie , ed 
ajuti , e che servirmi della sua grande misericordia per 
maggiormente oltraggiarlo, e ricrocifiggerlo. Ah! che ab- 
bandonato da' Santi , dalla Vergine santissima , dal mio 
Angelo custode, e da Dio medesimo, tolto tutto da’demo- 
nj mi vedo cinto , e assedialo : demonj io mi vedo al ca- 
po , demonj a' piedi , alla destra , e alla sinistra demoni , 
e ovunque mi volgo, altro che demoni io non osservo 
tulli intenti a non lasciarsi fuggir dalle mani un'animaper 
tanti anni da lor posseduta. Ed oh vista ! Oh mostri orri- 
bili , e spaventosi ! Oh sorte sventurata 1 Oh punto terri- 
bilissimo ! 

SECONDA PARTE. 

Dolorose , già intendeste, uditori , essere le agonie d'un 
cristiano vissuto da malvagio per 1’ abbandono del mondo, 
che tanto ama ; più dolorose per la veduta di tutte le col- 
pe commesse; e dolorosissime altrosà saraitno per terna del- 
la sorte futura. Ed in vero , ascoltanti umanissimi , se il 
reale Salmista uomo lavorato al modello del cuor di Dio, 
e che dopo aver riconosciuto il suo peccato mai più ces- 
sò di piangerlo amaramente , e di farne una conliuuà a- 
spra, e dolorosissima penitenza , al considerar l’ incertezza 
della sua sorte tremante da capo a’pìedi andava a pupille 
piangenti alTannosameutc sciamando, mi salverò , orni dan- 
nerò? sarò salvo, oppur dannalo? Rumquid in acternu m 
jirojiciet Demi nvmquid in aeternum projicict Deus ^i ) ?- 
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potrà non restare oppresso da mille affanni un peccatore, 
che sempre volle il peccato per indivisibil compagno ? Se 
il timore di perdersi fissato iti meni? a tanti uomini San- 
ti di una saulità non ordinaria li facea sciamare col san- 
to padre Girolamo : periclitor in aelernum perire ; peri- 
clilor in aelernum perire ; che spaventi , che terrori non 
farà provare ad un peccator moribondo, il goal sempre 
visse nel novero di coloro , che dissero a Dio : recede .a 
nobis , scienliam viarum itine nfn nnlumus (1)? 

Bersaglialo d’ affanni maggiori di quelli de’ due poveri 
figli del gran Sultano de'turchi , obbligati a giuncarsi nel 
gran divano la vita a’dadi perchè trasgressori de’ coman- 
di palerni , sembrami , che 1 ' iu lei ice esclami : Me sciau- 
rato , me misero , me sventurato I E qual sarà itiai fra 
breve la sorte mia? quale sera la mia stanza? JI mio al- 
bergo qual sarà mai? 11 paradiso, o ('inferno ? Il paradi- 
so no , perchè tante, e tante volte io ad esso rinuùziai per 
un piacer momentaneo , per un’ indegna soddisfazione , per 
un . pugno di terra , per quattro soldi di mal acquisto. 
Dunque infallibilmente spettar mi deve l’ inferno. Ed oh 
me ingannalo ! me aedotlo ! Per pochi giorni di vita data 
a compiacere la concupiscenza ribelle ridurmi a tante alli- 
basele , convulsioni , ed affanni ! Oh si daretur hora i 
Oh ae potessi incominciare da capo ! Ma conquiso da que- 
sta risposta : Tempus non erti amplius (a) , ritrovasi trai- 
le fauci d’ una orrendissima morte. 

Già già il di lui volto scolorasi , le pupille s’ecclissa- 
no , i polsi ritiransi , chiua il capo , e il punto estrema 
avvicinasi. Giunge frattanto un sacerdote , e dandogli in 
mano un Crocifisso , che appunto è quello, che soltanto 
può servir di conforto agli agonizzanti , lo esorta . . . Ma 
deh ! togliete , sacro ministro , togliete quell' oggetto fra 
tutti il più ferale per un malvagio. Al mondo , no , al 
mondo non y' è cosa , che più lo cruccii d' una tale vedu- 
ta leggendo egli in quelle piaghe santissime l’orribil pro- 
cesso della malvagia sua vita. Divenute per lui quelle ci- 
catrici d’amore altrettante bocche eloqueuli : empio, scia- 
mano , scelerato, iniquo I Per te, e per darti vita di gra* 

(i) Job: ai. 14. 

(a) Apacai, 10. 6 . 
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zia noi.furnmo aperte , e squarciate ; ma tu in cambio con- 
culcandoci volesti morte ! Or bene ; morte au^ai e morte 
eterea : finis verni , venti finis ( i ). Qui t'aspetta il tuo 
Dio crocifisso per renderti la pariglia. Ed ob 1 rimbrotti 
dolorosissimi , e intolerabili per un agonizzante infelice ! 
P roficiscere , gl' intuona all’ orecchio il buon ministro per 
aiutarlo ir» quel passaggio, proficiscere ; vanne , anima cri- 
stiana , vanne, al tuo Dio , che ti creò , che ti redense , 
che li santificò; vanne. ... ma la misera invece di questi 
accenti ode queste spaventosissime voci dal demonio pro- 
nunciate. 4.o*ij •.i>; . , 

Parliti, anima scelerata, da questo mondo, epartiti in no- 
me di quella rea femmina , che tanto amasti disonestamen- 
te : partiti in nome di colui , al quale per un piccol re- 
galo li desti in preda : partili in nome di quelle osterie , 
di que’ giuochi , di quelle Veglie ove tanti peccati In com- 
mettesti. Ed oh spaventi dolorosissimi ! Miserere Volitine 
gcnutuum , prosiegue il sacerdote ; ma il demonio rispon- 
de, voi siete , sacro ministro dell'Altissimo , voi siete da 
quest'anima ingannato; piange ella è vero, ma piange per 
1 ’ ipferno , che incontra , e non per disgusto d'avere offe- 
so Iddio; ed essendosi abusata in vita della divina miseri- 
cordia ella è indegna di provarne in morte gli amorosi tra- 
sporti. Ed oh che accrescimento di tetri spaventi 1 /iguo- 
sce Domine crealuram luarn , continua a dir I assistente , 
agnoscc Domine crealuram tuam non ahis . . . ma no, ri- 
piglia il demonio, no, ch'ella non ha più a far cosa alcu- 
na con Dio, perche colle opere ella ha totalmente rinun- 
ziato alle promesse fatte al suo Creatore nel sacrosanto bat- 
tesimo; ella mi ha eletto per capo, io l’ho ricevuta per 
mia , e la voglio. Ed oh convulsioni fbtolerabilì ! Hoitie 
sii in pace locus tuus , seguita divolamente il sacerdote , 
et habitalio tua in sancta Sion (i). La sbagliate, sacro 
ministro , seguita a dire ancora il demonio , la -sbagliate 
sì , perchè di questa iniqua a me solamente se ne spetta 
il possedimento, ed in questo momento appunto Iddio rat 
permette di portarla meco all'inferno. Ed oh angoscie , 
uditori , angoscie inesplicabili ! 

(t) Etech. 7 . 

la) ò\ Chiesa nella ricconi, de i anima. 
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Oppresio il moribondo pincchc dalla forza del male di 
terrori, cgovulsioni, e spaventi, esala l'ultimo respiro, e 
ti fanno intorno al corpo alcune cerimonie dalla Chiesa 
atabilite. Ma, e l’ anima? e l’anima? L'anima alPinferno, 
e all’inferno per sempre, perchè chi vive da peccatore, 
muore parimente da peccatore ; e chi muore da peccato- 
re , ha per stanza perpetua l’inferno. Peccalor , che "mi 
ascolti, a fronte di queste verità incontrastabili, che di- 
ci ? Che rispondi ? V flit , nolis a questo punto spavento- 
sissimo li hai, e quanto prima, necessariamente a ridurre, 
e tale dev’ essere la tua morte , quale fu la tua vita. E se 
chiudi i tuoi giorni in peccato , che sarà di te per tutta 
una eternità? Abbrucierai per sempre , in aeternum , in 
aelernum , et ultra. Deh ! amatissimo peccatore , per quan- 
so ti è cara P anima tua , entra , entra una volta in te 
stesso, e fin a unto, che sei ’in tempo procura di mutar 
vita , e costumi. Ti par cosa da cristiano eh P andar per 
sempre perduto, per sempre dannate, per un momentaneo 
piacere , per un sozzo diletto ? Eh no in vero. Rivolgiti 
adunque addolorato, e pentito a questo Dio crocifisso , che 
sta colle braccia aperte per riceverti amorosamente al suo 
seno qual figlio prodigo. Sì , peccatore , ecco il tuo Pa- 
dre , che ti vuol concedere una morte da giusto , e li vuol 
salvo assolutissimamenle. Dunque a’ suoi piedi prostrato 
implora pietà , chiedi perdono , dimanda misericordia. 
Amororissimo Padre, Padre amoroso, ah sì eh’ io conosco 
pur troppo il pericolo grande in cui sono di fare una mor- 
te pessima , e scelerata , a cagione delle passale mie colpe : 
adesso però illustrato dalla divina vostra parola rientro in 
me stesso, e di tutti quanti i peccali da me commessi ve 
ne chieggo misericordia, con fermo proponimento di mai, mai 
pih offendervi per 1’ avvenire ! Deh Padre misericordiosis- 
simo perdonatemi , ve ne prego per amore di Maria san- 
tissima , per quel sangue sparso per me da questa croce, 
per tutti i dolori della passione vostra acerbissima , e date- 
mi grazia di dispormi a fare una buona , e santa morte. 
f ..... .. 
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DECIMO GIORNO 

• . 
PREDICA PER LA SERA. 

j 

SOPRA IL GIUDIZIO PARTICOLARE. 


Suuuium est hnminibus temei morii 
poti hoc autem judieium. 

S. PAUL. BUI. 9. 37. 

E che ? dovranno sempre essere prospere del peccatore la 
vie , cosicché dopo uoa lunga serie d' anni consumati in 
malvagità, e sceleralezze , e dopo non aver fati’ altro , che 
accrescere colpe a colpe , e peccati a peccali , debba que- 
sti sfuggire la mano della divina inesorabil giustizia già 
altre volte dimostratati pesante, e grave agli Egizj, Nabuc- 
clii. Anime hi , e a cento , e cento altri con orrqre dalla 
.Scrittura sacra descritti ? La sbaglierebbe a partilo , chi 
cosi andasse pensando. Imperocché, oltre il dovere il pec- 
cator sederai» esser confuso nel giorno dell' universale giu- 
dufto. colà nella gran valle del pianto alla presenta del— 
l’uni verso, resta condannato a soggiacere ad un partii ola- 
rigorosissimo sindacato , che Tarassi di ciascuno di noi 
appena appena usciti da questo mondo : Staluium est ho- 
miiibus stoici mori ; posi hoc autem judieium. Sì al tri- 
bunale spaventoso di un Dio, che farà di se comparsa in 
maestà, e grandezza , noi tutti a gran passi corriamo, 
uditori; e forse, piu d’ un di noi è'vicino a render conto 
strettissimo d’ ogni pensiero, parola, movimento, ed affet- 
to benché minimo del suo cuore , ed avere iu premio o 
una gloria eterna , se saranno state le sue operazioni giu- 
sta i dettami della santa divina legge , o in castigo 1111 in- 
terno eterno , se mai fossero ritrovate peccaminose. Se el- 
la adunque deve succeder così , come succederà senza dub- 
bio , qual pazzia è mai la tua, o cristiano, nel voler carico 
di peccati correre iucontro a quel divia giudice , che non 
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curando allora il dolca attributo della sua infinita miseri' 
cordia , la farà teco da nemico implacabile ? Per stimolar- 
ti .pertanto a prevenire con uo» vita almen penitente que- 
sto spaventosissimo particolare giudizioso ho idealo mostrar- 
ti , che un sì fatto particolar sindacato sarà terribile per 
tre grandi motivi. Primo per l’esame, che farà il divin 
Padre sopra Ijabuso de’ beni della creazione. Secondo pel 
conto , che addimanderà il Figlio dei beni di redenzione. 
Terzo per quello, che ne addimanderà lo Spirito Santo dei 
beni di santificazione. Questi tre gran punti , eli’ io impren- 
do a trattarvi , la speranza mi danno che voi d’ accordar- 
mi vi degnarete la generosa benignità vostra in udirmi, e 
però senz' altro sotto gli auspicj di Maria immacolata io 
comincio. - 

So , uditori , e me lo insegna il Vangelo, avere 1’ eter- 
no Padre conceduto al Figlio il grande incarco di giudice: 
Pater . , . orane judicium dedit Filio (i) ; ma non igno- 
rando per altra parte colla scorta delle teologiche Scuole 
essere le operazioni della Triade augustissima ad extra in- 
divise, so altresì, che al giudizio queste Ire Persoue con- 
correranno. Ciò premesso per fondamento d v uu retto di- 
scorrere, saper dovete , che colpito appena l’uomo dalla 
falce della morte, nella camera, nel luogo stesso ove trovasi, 
e forse più volte ove avrà offeso gravissirnamente Iddio, erge- 
rassi uno spaventosissimo tribunale, su di cui in portamen- 
to di maestà terribilissima sedendo l’eterno divinissimo Giu- 
dice , e adocchiando con isguardo fulminante I’ anima del- 
lo scelerato la sommergerà in un caos di spaventi sì tetri, 
e di ambascie , e di terrori e di confusioni così orribili , 
cjie la faranno sciamare col profeta Davidde-: dolores in- 
forni circnrridederunt me (a). Di fatto , se al vede! lo il 
Profeta di Patmos cou in mano sette lucidissima stelle cade 
tostamente tramortito a terra: Cecidi tamquam mortuus (3), 
qual non sarà lo spavento , e il terrore da cui tro- 
verassi sorpreso il peccatore nel cader nelle mani d’ un Dio 
viventeSdsolulo di lutto dare il compimento al suo furore ? 
Se gli Ebrei veggendo darsi la legge fra tuoni , e lampi da 

(i) Joan. 5. 3a. 

(a) Piai. 17 . 

C3) J pacai. 1 . 17 . - 
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D uello, che, li elette per figli, ebbero a ricuoprirti di frerl- 
o sudore sino a temer di morire : non loquatur nobis 
Dominai, ne fono moriamur ( i) , quali ambasoie non pro- 
verà l’empio in udir la voce del Genitore eterno.' che posto 
in non cale 1' amore addimandera conto strettissimo de’ be- 
ni di creazione ? 

Scelerato, malvagio, iniquo , (sembrami, che cosi co- 
minci a sciamare ) scelerato, malvagio, iniquo, per amor tuo 
con un atto d’ onnipotenza io trassi dal nulla e cielo , e 
terra, e tutto quanto in essi ritrovati, e con quel domina- 
tami io ti feci del tutto padrone, ina tu come ti sei di 
tutto questo servito? Chiamai a consiglio la mia sapieuza 
divina nel formar per albergo della tua anima un corpo , 

che pelano vago artifizio mette il mio potere in vaga - 

parsa ed estatico Sciamar fece Davidde : mirabiUi facta 
est scientia tud ex' me (a). E tu iu che mai lo impiegasti? 
Occhi, voi siete quelli, che scorgendo la mia grande pos- 
sanza nelle cose create dovete servir di stimolo ad ammira- 
re la mia .sapienza , ad istillar nelle creature di me un al. 
to concetto, e a farmi prestar omaggio come a padioue 
supremo dell’universo. Ma lo faceste? No, anzi impiegan- 
dovi nel vagheggio di vietali oggetti mandaste all’ imma- 
ginativa specie malvagie nere e fuligginose, dalle quali ne 
derivarono cento , e mille peccati. Occhi aduuqué sede- 
rati , sceleralitsimi occhi! Bocca, io ti feci per trasmettere 
allo stomaco il cibo necessario al mantenimento del corpo 
seDza però oltrepassare ilimiti della temperanza : io t’ ador- 
nai di mia lingua sciolta , c spedila per additare i concet- 
ti dell’ animo , e fomentare così 1' umano commercio ; in 
altro non dovevi impiegarla, che in persolvernii inni di 
lode , che in magnificare il santo mio nome , e che in rin- 
graziarmi di tanti e sì strepitosi favori a te concessi. Ma 
in questo li esercitasti ? No , ma anzi attendesti alle ub- 
briachezze, e alle intemperanze, alle bestemmie , ed a’ sper- 
giuri , a bugie, e a’ discorsi osceni , a mormorazioni , ed a 
riferte , alle imprecazioni, e a’ pravi consigli. Bocca , adttn- <’ 
que , indegna , indegnissima bocca! 

Orecchi, voi siete quelli, pe’ quali dovendo entrare le 


(i) Exod. no. ig. 
(a) P,al. 38. 6. 



I 

j56 

cognizioni de’ veridici dogmi , dovevate aprirvi per udirne 
la spiegazione nelle dottrine cristiane , e nelle prediche, 
ne' catechismi , e ne' pastorali discorsi ; ma porgeste vera- 
mente attènto alla divina parola 1' udito? No, perchè an- 
zi chiusi alle sante esortazioni v’ apriste solamente a’ seele- 
rati discorsi , alle massime di mondo , alle insinuazioni mal- 
vagie , e ad udir lacerare l’altrui fama, e ad ascoltare 
peccaminose parole. Orecchi iniqui, adunque , inquissimi 
orecchi! E voi, mani , quale fu per tanto tempo il vostro 
impiego? Dovevate esercitarvi soltanto in azioni virtuose 
giusta i dettami della mia santa divina legge ; ma 1’ operar 
vostro fu santo davvero ? No , gridano le rapine , i furti, 
le frodi , gl’ inganni , le lettere infamatorie , le carte , i 
dadi, e l’oprar vostro malvagio a cui vi stendeste. Mani, 
adunque, perverse, perversissime mani! Piedi , io vi for- 
mai si, per dar molo al corpo, ma vi posi per termine 
la lontananza da’ luoghi ne’ quali i miei precetti vilipesi 
esser potevano; vi intimai l’ assiduita alle Chiese , alle sa- 
cre funzioni , e agli oratori i ma > n ciò vi siete impiega- 
ti ? No , dice la frequenza alfe osterie , alle conversazioni 
pericolose , e a certe case , che ardevano di fuoco impu- 
ro. Piedi, adunque, sgraziati, sgraziatissimi piedi! Corpo tut- 
to in somma, il tuo soggiorno fu fra i limiti dell’ onesto ? 
No , gridano le laidezze , nelle quali e da giovine , e da 
vecchio t' immergesti qual sozzo animale senza riguardo 
alle leggi di uatura , alla fede promessa , e alla casula giu- 
rata con voti solenni. No, sciamano i vani abbigliamenti , 
le delicatezze sensuali, e quella vita s'i molle , e rilassata. 
Ali corpo iniquo, corpo sceleratol 

E tti, anima, che questo corpo vivificasti , dimmi che 
mai facesti? lo ti creai amia immagine e similitudine , ac- 
ciò la mia essenza in tre Persone distinte esprimessi , per- 
ciò io li feci una sola fregiata di tre distinte potenze , di 
intelletto cioè , che non conoscendo termini , che il suo 
operar circonscrivano , in un istante sale monti , valica 
mari, e perfin nel cielo s’inoltra ; di memoria , che di 
cognizioni impinguandosi in se stessa tiene fisso 1’ appreso; 
di volontk , che arricchita d’ impero assoluto , qualor vo- 
glia mantenersi costante , non v’ è chi gloriarsi possa di 
trionfarne ; ma in che mai furono esse in tanti anni ini pie- 
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gaie ? In pensieri d'alterigia, di superbia, «l’interesse, 
d'odio, di vendetta, di invidia, d'idee peccaminose; in istu- 
diar sottomani per abbatter quell’ emolo, in riuscire in quel- 
l' impegno, in ricercar mezzi per trionfare della purità di 
quell' innocente colomba , e in perfezionare le seeleratezze 
più enormi. Tu sei quella che scialacquando i talenti che 
io li diedi, e co' quali li potevi acquistare la gloria eter- 
na del cielo , mi voltasti dispettosamente le spalle , e ti 
eleggesti per tuo Dio il demonio. Anima scelerala adunque, 
sceleratissima anima , rendimi di lutto adesso slreltisimo 
conto : retile, retile rationem villicntionis tuae (|). Ella 
è arrivata al fine una volta la tua perfidia , e la tua ma- 
lizia ; questo egli è il tempo del mio furore e delle mie 
vendette : finis venit , venti finis (a). Ullio mea est (3). 
Padrona del campo ella è adesso la mia giotlitia , a cui 
pagar devi irreni issibilmenle il fio dell’abuso enorme che 
tu facesti di tanti beni che nel crearti io ti diedi. Ed oh 
Dio che terrori ! Oh Dio che spaventi 1 Oh Dio che am- 
bascie ! • / 

Sembrami, uditori, vedere anche voi sorpresi dallp spa- 
vento nell’udire questo rigorosissimo sindacato. Sappiale pe- 
ro che sempre più terribil si fa all’ aggiungersi al Padre 
anche il Verbo divino, il qual conto strettissimo addiman- 
da all'anima scelerata de’ beni di redenzione. Veggendo Sa- 
muele il popol di Dio ad ogni poco di che recalcitrante, 
investito dello spirito del Signore, lo congregò una volta , 
e cominciò a fare un esalto squitlioio sopra l'abuso da es- 
so fatto della divina misericordia rinfacciandogli ad uno ad 
uno tutti i favori e grazie da Dio ricevute, e nel liberar- 
lo con reirati prodigi dalla dura schiavitù dell’ Egitto , e 
nel provvederlo di cibo particolare , e nel servirgli di gui- 
da per l’orridezza de’ deserti «, e nel metterlo al possesso di 
sterminate provincie, e nel ricolmarlo di cento e mille al- 
tre strepitose beueficenze : /iurte ergo state, die’ egli , et 
judicio contendala advetsum vos < or ani Domino , de o- 
mmbus miserteoediis Domini , quas fedi vobiscum (4). Cre- 

(i) Lue. 16. a. , 

(a) fizcch. 7. a. 5. 

(S) Jtr. .5i. 11. 

Ci) i. A'J. M- 7- 
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dereste, iiflilori ? A tati rimproveri restarono quelle gemi 
assalile da tale e Unto terrore', che tremanti tutte da ca- 
po a’ piedi furono per morir di spavento: Tnnuit omnis 
poputus turni s (i). Ora se tanto paventaron gli Ebrei al- 
l'udire la voce rimproverante di un uomo mortale : che 
terrori, che convulsioni , che ambascie, che spaventi orri- 
bilissimi non proverà il malvagio caduto nelle mani d' un 
Dio vìveute, nellequali, al dir dell’ Apostolo: horrendum est 
incidere {pi), e nell’ udirsi addimaudare rigorosissimo conto 
dell' abuso fitto della copiosissima redenzione del Figliuol 
dell'Altissimo f Cambiatosi allora l'Agnello mansuetissimo in 
lion ruggente di Giuda con voce fulminarne così sembrami 
eh’ egli incominci a parlare. 

Peccator sciaurato, covile di mille e mille sceleratezze , 
mi ravvisi? Mi conosci? Io sono quel Verbo che genera- 
to frallo splendore de'Santi, dal sen fecondo del Padre, reg- 
gendo lo stato deplorabilissimo , a cui ti ridusse la coi- 

I i a d’ origine , per solo tuo amore io voHi scender dai cie- 
o, e con estasi di tutto il paradiso prender spoglie nel 
ventre purissimo d’una Verginella innocente, nel di cui 
seno restai per nove mesi Signor del tutto imprigionato. 
Mira là cogli occhi della mente quella stalla da ogni lato 
aperta -. colà in mezzo a due giumenti vilissimi sopra un 
poco di fieno nell’ orridezza jlel verno i miei natali pove- 
rissimi io ebbi, e perchè sprovveduto del tutto di tutto ne- 
cessitoso io era. Nel tempio passali appena otto giorni , 
unito a calde lagrime cominciai a versare a rivi il mio 
sangue per inòndarti dalle macchie che incontrasti peccan- 
do. Per tutto il corso di sei lustri compiuti io menai una 
vita sconosciuta , spirante però sempre esempli di tutte le 
virtù per . istruirti , e stimolarti ai bene nella piccola, ca- 
sa di Nazaret sotto la direzionedi un povero Fabbro- Negli 
ultimi tre anni , poi di mia vtta quanti sudori io non ispar- 
si , e quanto non faticai per illuminarli.' nella credenza de’ 
veridici dogmi ? Ma tu indegno che profitto ne ricavasti ? 

Osserva atteutamente quel cenaeoi di Sion. Colà con istu- 
pore di tutto quanto l’ empireo io restrinsi sotto poche 
specie di pane , e vino , senza però pregiudicarla , la mia 

( i ) Ibidem. 

(i) Hcbr. io 3i. 
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immensità per darti in cibo le mie carni , e in bevanda il 
mio sangue. Mira quell’orlo situato di là dal Cedron, Get- 
semani appellato , questi, fu il teatro di compassionevole 
dolorosissima scena : ridotto ivi alle agonie di morte e ca- 
duto boccone a terra sudai tanto sangue , che oltre l’ in- 
zuppar le mie vesti, scorse ancora ad allagare la terra. 
Riguarda i tribunali di Gerosolìma : là io divenni bersa-’ 
gl'o di villanie e contumelie; là io fui saturato di obbro- 
brj , vilipeso , schernito, schiaffeggiato, sputacchiato , co- 
ronalo di spine , ammantato di porpora , e con corda al 
collo e canna in mano trattato io venui da re da burla , 
e con prostrazioni di scherno da falso profeta. Rivolgi gli 
occhi della mente al pretorio di Pilato, e vedrai l’atrio 
tutto insanguinato, e il pavimento .correr rivi di sangue ; 
mentre ivi per amo* luo scarnificalo' io fui con poco men 
che infinite battiture, le quali mi fecer essere un ossame dì 
livida carne copertole una sola piaga da capo a’ piedi, si- 
no a potersi tutte numerar le mie ossa. Passa alle strade 
che dalia santa Sionne al Calvario conducono, e intrìse le 
vedrai anch’ esse di sangue. Con catena al collo , e con 
sugli omeri una pesantissima croce io fui per qnelia con- 
dotto , cadendo più volte a terra per non poter reggere al 
gravissimo peso. Per te, e per (no amore tutto questo sof- 
fersi ; ma tu sleale , come te ne sei approfittato? 

Giunto al Golgota, di tutte Je mie vesti spogliato, che 
già tutte attaccate alle piaghe tutte di bel nuovo si aper- 
sero , quasi fossi il più vile e facinoroso uomo della terra, 
fui a terra ignominiosamente slancialo , e confitto con tre 
chiodi su d* una croce in mezzo a due ladri, sopra cui 
stando per ben tre ore agonizzando , dopo essere abbeve- 
rato con fiele ed aceto , finalmente giunto al sommo del 
patire, qual agnelletto innocente io fui sacrificato , c cade! 
preda di ^jorte per dare a le vita di grazia. Tatto questo 
per te feci e per tuo amore soffersi , e se non lo credi , lo 
testificheranno queste piaghe delle mani e piedi , che vol- 
li trattenere per confonderti in questo punto; ma tu ani- 
ma perversa ed inumana, come ti sei di lutto questo servi- 
ta ? Con un colpo di cruda lancia questo costato fu per 
luo amor spalancato , da cui uscendo sangue ed acqua , 
io ('apprestai un bagno salutare per mondarli daH’ornhii 
lepra della colpa ; ma tu indeguo , come di tanti e si se- 
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guatati favori t’approfittasti? Rispondimi, come? Tu il lut- 
to abusasti , e rendesti inutile -il tutto , calpestando e pe- 
ne , e dolori , e ignominie , e sangue , e croce , e morte, 
eon mille e mille peccati , colpe e sceleratezze della più 
nera malizia : anzi non contento d' aver operalo con una 
si mostruosa ingratitudine rubasti di più della mia reden. 
’zione il prezzo coll’ aver precipitale all' interno tante ani- 
me, che se stato non. fosse lo scandaloso tuo vivere si sa- 
rebbero fatte sante. Esagero forse io che sono verità per 
essenza? Dissipati, amore propcio, e tu sciaurato mira lau- 
ti 'poveri innocenti , una volta di vita veraineute cristiana, 
incamminati co’ tuoi gravissimi scandali nella strada d’ un’ 
eternità infelice. Apriti, inferno , e tu iniquo osserva giù 
tante anime che per l’ incauto tuo operare ardono in quel 
fuoco divoratore acceso dai tuo parlar lubrico' ed equivo- 
co, da’ tuoi pravi consigli, da quelle massime d’ateista 
che fra essi spargesti , e dall’ esserti fatto vedere peccatore 
sfrontato. Sapevi pure, mostro d’ ingratitudine la più nera, 
sapevi pure eh’ ogni peccalo , che commettevi , rinnova- 
va a me passione più dolorosa della già soderta in Geroso- 
lima ; e tu ciò nulla ostante più barbaro de’ Giudei osasti 
più volte al mese , alla settimana , e al giorno ricrocifig- 
germi. Cieli , terra , inferno , angeli , uomini , deinonj : 
Quid ultra debui facere vintae meae , et non feci (i)? 
Che poteva io di più fare per .quest’ indeguo? Qual pro- 
digo mercatante io diedi e sangue e vita per ricomprarlo. 
Può essere slitta più grande la mia bontà , e più mostruo- 
sa e diabolica la sua ingratitudine? Far vivere dalla fan- 
ciullezza sino alla virilità , dalla virilità sino alla vecchia- 
ia , dalla vecchiaja sino alla decrepitezza nel suo cuòre 
il peccato mio giurato nimico! P'ehprovocatrix , et redem- 
pia (a) ! Hai adesso da pagare . il fio dell’ abuso che tu 
facesti delle mie pene e dolori , del mio sangue t^della mia 
vita. Ed oh rimproveri deli’ inferno stesso piu tormeu- 
tosi ! 

Qui però non ancora si fermano , i terrori del peccatore 
nel particolare giudizio, crescendo sempre più ali’ udire il 
conto strettissimo, che a quello addiinanda de’ beni di san- 
ti) hai. 34* 

(a) Sopii. S. 1 . 
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tificazionc lo Spiritosanto a cui vengono attribuiti. Io m' 
immagino che prevedesse gli spaventi , che cagionerà -que- 
slo divin Paracielo al peccatore in quel rigorosissimo sin- 
dacato , Geremia il profeta , qualora disse che lo {degno 
d’ una colomba dovea apportare un’ orribilissima desolazio- 
ne : Faci fi est terra- eorurrt in desoUutonem a facie irae 
columbae (i)', giacché in quella venne questo divino Spirito 
adombrato , essendo appuuto in forma di candida colom- 
ba apparso nel Giordano sopra il capo del Verbo divino 
nell' aito di essere' battezzato dal santo precursore Battista. 
Trovando egli in morte avere il peccatore per una misera 
soddisfazione , e per un piacer momentaneo perduta la bel- 
la divisa della grazia santificante che lo rendeva amico di 
Dio sposo di Dio , e misticamente una cosa stessa con 
Dio , come il Padrone al Servò neghittoso del vangelo, fre- 
mente qual’ orsa , a cui siano stati di fresco involati i 
suoi parli , cosi comincierà aneli’ "egli lo spaventoso sno 
Sindacato. • 

Con tratto di specialissima provvidenza a fronte di tan- 
ti popoli abbandonali in tenebre , ed ombra di morte per- 
chè in braccio alla gentilità io ti feci nascere in grembo 
alla vera credenza : nell' ofide battesimali io ti purgai dal- 
la colpa d’ origine ; io ti adornai della grazia santificante, 
c li feci erede del paradiso : ma tu come hai corrisposto 
a si segnalati favori ? Mi giurasti fedeltà , allorché rinun- 
tiasti al mondo , al demonio , ed alla carne. Ma come hai 
osservala la parola e mantenuta la promessa ? È un falsa- 
rio , sembrami che qui esclami il demonio a quella trage- 
dia presente (al, è un falsario, uno spergiuro, perchè in 
cambio d’ esser grato a’ favori che in ogni tempo gli cpra- 
partisie ,. rinunziando alla vostra sequela, prestò a me, che 
altro non cercava che la sua eterna rovina , lutto quanto 
l’omaggio. Lo stimolai alia disonestà, ed egli per più c 
pii» anni s’ immerse in questo pessimo vizio. L’ esortai ad 
arricchire colta roba altrui , ed egli senza ribrezzo si pose 
tosto ad opprimere vedove, orfani, e pupilli, a calpestar 
le leggi tutte deli’ equità , e a farsi seguace dei piu orridi 

(i) Jer. 35. 38. 

(a) Prnesto erte Diabolut ante tribunal diritti, et recitabit fer- 
ia pro/itsicnis. S. jdug. 

'Tom. 1 . 1 1 
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funi , frodi , inganni , monopolj , ed usure. L’ innamora' 
della, massime del mondo perverso , ed egli subitamente 
abbracciandole ad ogni piccolo iucontro si accese d* odio,, 
sostenne impegni , macchinò vendette, seguì" la vanità ed 
immodestia , si diede a’ corteggi , agli spassi , a’ piaceri , e 
ad una vita molle ai ;ommo e abbommevole. Interrogate, 
divinissimo Spirilo interrogate le creature stesse insensa- 
te . e sono certo , che lapis Jt; ponete clamabil (i). 

Clamabunt quella sale da ballo- e da conversazione , nel- 
le ({uali tanti reati commise contro la cristiana modestia , 
e quegli scrigbi clamabunt che, il sangue de’ poverelli conten- 
gono. Clamabunt i sacri, templi , e le feste profanate, le 
osterie , le piazze , e i ridotti assordali colle bestemmie. 
Clamabunt quelle strade , che conducono a case sospette, 
a ritrovar quell’ amica , a commettere i piu orrendi pecca- 
li che si possa ideare un’ anima iniqua. Clamabunt quelle 
stanze recondite, quelle ville, quelle campagne , quelle sel- 
ve, quelle notti, che appunto ebbero a vedere azioni di 
tenebre; quei confessiouali testimoni di tanti sacrilegi per 
le colpe in confessione tacciate. Clamabunt in somma e 
terra e mare, e case e piazze, e lutti que’ luoghi , che ser- 
virò» .4’ asilo al peccalo : anzi ,■ altissimo Iddio , mi figu- 
ro, che proseguisca il Demonio, anzi non si contentò que- 
st’ empio di ribellarsi egli solo a voi , e di militare Volto le 
mie insegne , ma d' più si fece rete iuiqua (felle anime , e 
quello , che- non potei far io colle tuie suggestioni , I" fe- 
c’ egli co’ suoi pessimi esempli. Mirate quelle povere figlie, 
che viveano da colombe, e quelle donne , che sembrava- 
no caste Susanne , egli fu , che colle sue insidie le cambiò 
hi cloache d’impurità, e d’immondezze. Osservate quei 
giovani, che passano i loro giorni vivendo , come il prodi- 
go Figlio, luxoriose (a), egli fu che li sedusse e li cambiò 
iu corvi inferoali : e un’ anima rea di tanta e i\ gravi e- 
stormi malvagità non sarà al mio dominio 'dovuta ? 

Qui sembrami , ascoltatori umanissimi , di veder rinno- 
vato il terrore di que’ povéri soldati , i quali condotti dal 
profeta Eliseo , senza saper dove si andassero , si viddeto 


, (t) Neh. a. ii. 

(a) I.uc. i5, iJ, 
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•11’ irapfensata, perchè di repente illuminati, fra le «pade dei 
loro nemici. in mezzo alla piazza della citili di Samaria; ma 
pure di tetro ifon ha questo fatto rispetto agli spaventi , 
die prova il peccatore , «e non ,un’ ombra ; imperocché e 
qual confronto vi può mai essere fra la desolazione , «he 
può arrecare 'un uom mortale, e quella d’ un Dio vivente? 
Fra la perdita del corpo , e quella dell' anima ? Nè di ciò 
contento lo Spirito Santo , per mantenerli , ripiglia egli , 
per mantenerli innocente io ti diedi in custodia ad un An- 
gelo J privilegio , che estatico sciamar fece il santo padre 
Girolamo : magna dignità i animarci , ut unaquacque ha- 
benl ab ortu nalieilatis. suae in iustodiam sui Angelum de- 
legutum. Ma di quest' Angelo ne osservasti i consigli ? No, 
sciama il Paraninfo celeste , no altissimo Giudice. Vedete 
queit' anima? lo, io fui , che qua) pianta evangelica la 
inaffiai, con sante inspirazioni nella fanciullezza, acciò svi- 
vesse innocente , io lui che l’ irrigai nell’ adolescenza con 
stimoli al bène , con pensieri di morte y di giudizio , d'in- 
ferno , e di paradiso per trattenerla sulla strada della salu- 
te ; pure ella volle il peccato a mio dispetto per indÌY>*>bil 
compagno. Caduta in qualche colpa mortale, io la con- 
dussi a quelle prediche, e le feci giungere alle mani quel 
libro di massime eterne per richiamarla al ravvedimento. 
L' esortai più volte , stando in peccato , a' confessarsi , e 
più volte le dissi al cuore , che ad ogni istante potea -mo- 
rire , e precipitare all’ inferno ; nientedimeno sorda sempre 
alle mie voci , schiava volle viver della colpa , e del pec- 
cato, e con mio sommo ribrezzo mi fece servire di testi- 
monio alle sue nefande laidézze. Pertanto, o divin Giudice, 
succide , succide illam (i), gettatela nell' inferno ad ab- 
bruciarvi per sempre, che se lo qierita. Ed oh spaventi, 
uditori I oh ambascie tormenlosi-sime ! 

De’ sacramenti poi , prosiegue lo Spirito Santo, de' sa- 
cramenti provveduti per santificarti come ti sei servito ? 
Tu calpestasti quello del battesimo col vivere da ateista ; 
quello della confermazione col arrotarli all' insegne del de- 
monio ; quello della confessione coll'- accostarti a' tribunali 
di penitenza seuza esame , dolore , e proposito ; quello del- 
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1’ -Eucaristia col cibarti del prezioso mio corpo coll'odio nel 
cuore , coll’ affetto al peccalo , e colle coscienza carica di 
roba altrui; quello del matrimonio) a cui ‘ti disponesti con 
cento, e mille disonestà; quello, del sacro Ordine col me- 
nar una vita , che altro non fu che una catena di sacrile- 
gi ; quello dell’ estrema unzione col non fami la debita sti- 
ma , aspettando a riceverlo quando più non eri in te stes- 
so : ed essendo reo di un abuso cosi sacrilego de’sacramen- 
ti , potrai sperare io questo puntò indulgenza? Rendimi a- 
desso conto , anima iniqua, e icelarata, di tante grazie pre- 
venienti , ed eccitanti 5 efficaci , e sufficienti ; interiori ed 
esteriori. Rendimi conto di tante prediche , e saggi consi- 
gli ; di tanti buoni esempj , ed ispirazioni : di tante messe 
c benedizioni , e rosari; e di tanti e si’.innumerabilr mezzi, 
che per salvarti io li diedi : redde , redde ralioncm villi, 
arnioni s lune (i). Ora è cessato il tempo di-pietà ,, e cle- 
menza , di misericordia , e perdono ; ed è venuto quello 
delle mie vendette e del mio furore: dissipalo ,_e/ ahsor- 
bebo simul. Coscienza, e. non vi sarà luogo altascuse? Luo- 
go a^le scuse ? Eh che per esser un giudizio che si 'fa da 
un Dio giusto per essènza , non si dà ad esse luogo veru- 
no ; anzi la propria coscienza colla sua sinderesi rinfacce- 
ragli aver ella cercato di tenerlo dui male lontano , col 
farsi spina al cuore del peccatore per farlo ravvedere. Chiu- 
deragli in boèca la scusa del non sapeva col rinfacciargli 
essere ciò provenuto da ignoranza affettata : ribatterà la 
scusa del non poteva col dimostrargli , quanto più per dan- 
narsi egli fece : gli farà vedere più Vnillioni d' anime , che 
eoa ajuti minori di quelli , che ad esso.furon concessi , si 
fecero sante, e si salvarono: e gli porrà in somma innan- 
zi pii occhi della mente tutti i peccati nel numero, nelle 
specie e nelle circostanze prù minute , talché lò scolerai» 
lutto sbalordito dovrà sciamare: hoc feci, hoc feci. Ed oli 
vista ! oh voci ! oh rimproveri ! oh punto spaventosissimo, 
che pone il peccatore iti uno stato deplorabile al sommo'è 
lagrimevole ! A ila destra egli vede l’Angelo suo custode che 
grida alta vendetta ; alla sinistra il demonio pronto, e ap- 
parecchiato per portarlo all’inferno; di sopra 11 divia Giu. 


(i) but. 16 . a. 
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dice fulminante ; di sotto l’ inferno aperto , che a momen- 
ti 1’ attende; al di dentro egli sente la coscienza , che fre- 
me; al di fuori egli osserva che luti' il crealo conira di 
esso congiura. Ed oh tormento di petìa inesplicabile ! oh 
frangente di terrore incapibile 1 

SECO N’D A r 4 R T E. 

Non può negarsi, uditori , che non fosse terribile il fran- 
gente , in cui trovossi 1’ eretico Molino# , quando comparso 
in Roma bella pubblica piazza ripiena di foltissimo popolo 
in qualità di contumace nel tenere dogmi pestiferi contro 
la veTa fede, udì a tumulto sciamare quella numerosissima 
gente : sia questo indegno consegnato alle fiamme , sia ab- 
bruciato , sia distrutto, e consunto: fu questo cimento per 
lo scelerato di tante,, e sì gravi angosciose ambascio ebe 
isvenuto di forze cade a terra tramortito ; sebbene ritrat- 
tando le dottrine malvagie , cambiala gli fosse la peria del 
fuoco in carcere perpetuo.; Tu torno a dire dolorosa per 
esso questa pena , e comparsa : ma che ha mai ella di or- 
ribile , e cruccioso $e non uni ombra in confronto dello 
stato infelice di un peccalore nel particolare giudizio? Con- 
vinto dal divin Padre dell’abuso de’ beni di creazione; con- 
vinto dal divin Figlio dell’ abuso de’ beni dj redenzione ; e 
convinto finalménte dallo Spirito Santo deh’ abuso de'beni 
di santificazioue , ecco che si viene alla fatale , .inappeiU- 
bilc eterna coudanna. 

Anima sleale (così- a nome delle altre divine Persone R 
Verbo incarnalo) anima sleale, finisti di calpestare colla tua 
maliziosa protervia i doni celestiali, i favori, le beneficenze, 
1’ amore e il sangue con cui fosti ricomprata ? Or bene; ti 
aeryano tutte queste grazie a condannarli ì partili adunque 
infelice e yattne eternamente nel fuoco , dove starai sinché 
Dio saia Dio, vale a dire per tutta quanta un’ eternità, sen- 
za, speranza d’ uscirne giammai fuorché per soffrire un nuo- 
vo. inferno nel giorno dell' universa! sindacato , per indi 
essere insieme al corpo in quel tremendissimo oarcere irre- 
missibilmente condannata. Pronunziata appena questa spa- 
vento*» sentenza, presa l’anima dai demotij con l’uttor rab- 
bioso sari» portata ad ardere nell’ inferno nou già per ceri- 
l aiuti, nou già per mille auui, nou già per niilliout J an- 
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dì ,'o milltoni di millioni di secoli, ma per (ulta una eter- 
nila , che ìq alcun tempo none avi ù fine: In inferno nulla 
est' rcdemp{io. E rii teinpus eorum in saecula (1). Cari a- 
gcoltanti , ascoltatori, mici cari, udiste sebben rozzamente, ' 
quanto spaventoso esser debba il particolare giudizio? Ep- 
pure sappiale , che della sua orribililh non ve n’ho deli- 
neata neppur un’ ombra. Chi mi sa però dire , quanto da 

questo giudizio noi siamo lontani ? Ma e chi lo sa ? 

Può essere , che venga da qui a dieci anui , o da qui a 
venti; ma può essere altresì , che giunga fra pochi mesi , 
fra poche ore , fra pochi momenti. E se ciò accadesse , 
coin’ è probabile die accada , clic sarebbe di voi peccato- 
ri , che tante , e tante colpe commetteste nel decorso della 
vita vostra malvagia ? Che sarebbe ? Ditemelo , dòpo una 
seria occhiata alla vostra coscienza, che sarebbe? Avreste , 
se colti foste dalla morte in peccato mortale , avreste l’in- 
ferno per sempre. Fe sacrosanta 1 Santissima fede / Lo con- 
fessate , e vi dark 1’ animo di durarla, per un solo momen- 
to col peccato sull’anima ? Ddi ! per amore di Maria san- 
tissima abbiale pietà di voi stessi , e della povera anima vo- 
stra , e ricordatevi , ohe se una volta vi dannate , sarete 
dannati per sempre. Col farvi giudici di voi medesimi po- 
tete adesso assicurarvi del paradiso : e potendovi mettere s\ 
facilmente al possesso di quella gloria trascurarci# di farlo? 

Eh no! Padre amoroso , amorosissimo Padre , che non 
vegliarti più durarla in uno stato tapto pericoloso ; perciò 
atterriti dall’ orribilità del particolare giudizio , e mossi dal- 
la grazia vostra santissima , ecco che con un cuor pentito, 
ed umilialo ce ne veniamo a voi nell’ alto di dire con vo- 
ce da’ sospiri interrotta' : Miserere mei Deus , secunduni 
magnarsi misericordiam tùarn (a). Non meritano , è vero , 
le nostre colpe indulgenza , perchè moltiplicate ad eccesso 
d’ iniquità , ma ricordatevi che per salvarci scendeste dal 
cielo in terra , è vi sottoponeste per noi a stenti, a sudori, 
a fatiche , a passione dolorosissima e a morte ignominiosa. 
Deh! per i meriti della. vostra redenzion copiosa abbiale 
di noi pietà , usateci .misericordia , che vi promettiamo di 
volere piuttosto da qui avanti mille , e mille volte morire , 
che mai* più offendervi. 

(i) Psalm. 80. i6. 

(a) Psalm, 5o. i. 
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UN DECIMO GIORWO 


PREDICA PER LA SERA. 

DEL GIUDIZIO UNIVERSALE, 

) ' 

Tunc sedelk iu.scdc mrje^atis suor . 

Lue. ai. 


Se io avessi a seguir sta sera il costume degli antichi Pro* 
feti , i quali allorché aveano ad annunziate a’* popoli ima 
qualche nuova -funesta , comparivano innanzi il l<jro cospet- 
to in un portamento stravagantissimo , io non saprei in qual 
portata ed abito dovessi a voi presentarmi, uditori; mentre 
per secondar le premure di chi zela il vostro ravvedimen- 
to, che appunto, si è Dio , banditore esservi debbo ili una 
tragedia spaventosa cotanto , che al solo solofissar-in essa 
ilpensiere mi fa gelare ih sangue nelle vene per lo spaven- 
to , e per 1’ orrore palpitare il cuore nel petto. Questa tra- 
gedia di cui io debbo essere in questa sera banditore fera- 
le , ella è qtte la che farassi nella gran valle di Giosafal , 
nel giorno dell’ upiversal sindacato. Tragedia non con altri 
colori da’ Profeti penneileggiata che di terrore e spavento; 
non con altre espressioni dalle sacre carte descritta , che 
coi vocaboli di calamità , d’ ira , di furore e di sdégno. 
Tragedia che comprenderà un giorno, giorno il più terri- 
bile di tutti i giorni , in cui vedrassi il sole vestito a lut- 
to , la luna intrisa di vivo sangue , le stelle striscianti in 
comete ; le sfere sconcertate , scolorite e confuse piover 
fiamme su’ nostri ‘capi ; c tutto quanto l’empireo vestito * 
color sanguigno cambiar in tuoni e lampi i suoi fulgidi 
raggi. Tragedia finalmente in qui la terra tutta quanta ella 
c grande orribilmente si scuoterà ; in cui il mare lutto quan- 
to egli è vasto fiu dal suo fondo sconvolgerassi ; iu cui i 
presoti tutti quguli essi sono correranno a strapparsi l uti 
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I' altro dal petto il coore ; io cui le oeneri , la dpsolazioo, 
le rovine, il lutto, la disperaziou , lo spavento saranno i 
preludj infausti . di quel gran giorno riserbato a questo cro- 
cifìsso Signore , elle sedebil in sede majestatis suar , nr*i 
già in qualità di padre amoroso per dispensar misericordia 
a’ malvagi ; ma di giudice inesorabile per vendicare le tra- 
sgredite sue leggi , il vilipeso suo onore , e per rivolgere 
tutti i rigori di sua fulminante giustizia .contro de' peccato- 
ri. Ed oh tragedia! Oh giorno, giorno dolorosissimo, che 
avrà per termine , o la gloria eterna del cielo , o il fuoco 
eterno dell’ inferito ! Per ingerire per tanto con frutto in 
voi , uditori , un Santo timore di giorno cos't tremendo , io 
ho pensato mostrarvi che quel gran giorno ultimo di tutti 
i giorni creali , e primo di tutti i secoli eterni , satà per i 
reprobi di sommo spavento , di somma confusane , e di 
somma pena. Satà di sommò spavento perla comparsa ter- 
ribile del divin Giudice ,■ sàrà di somma confusione per lo 
scoprimento delle coscienze; sarà di somma pena per la 
sentenza inappellabile. Incominciamo. * 

Non si tosto, uditori , sarà il mondo ridotto da fiamme 
divoratrici in un caos d> confusione, che gli Angeli del 
Signore dando fiato alle sonore lor trombe , con isquilli 
spaventosissimi la gran giornata intimeranno.’ Surgile mor- 
tili , diranno eglino , surgile morlui , et venite ad judi- 
cium ( 1 ) : Scuotetevi , o ceneri , avelli , urne , polveri ed 
ossa con più prestezza , che nel campo di Sennaar, e ve- 
nite a soggiacere allo spaventosissimo sindacalo nella gran 
▼alle di Giosafat. Al giudizio , adunque, o imperatori , o 
re , o principi, o gran signori, al giudizio, e indietro si 
lasci ogni corteggio e ogni pompa. Al giudizio , o ricchi , 
o mercatanti al giudizio, e indietro si Uscìdo le ricchezze. 
AI giudizio, o donne , al giudizio , e indietro si lasciao le 
vanità , gii abbigliamenti e le mode. Al giudizio voi tutti, 
o uomini del gran mondo , al giudizio , 6 indietro ti lasci 
ogni soddisfazione e piacere: Surgile, surgile mortui , ve- 
nite ad judicium. Sorgete, sorgete o merli, e venite al 
giudizio. Odesi intanto questa voce in cielo, uditori, ed oh! 
che gioja di quell' anime sante nell’ essere invitate a rav- 


(t) Jotl. cap. 3. 


/ 

r 


Digitize 


ifegpg le 


vivarc que' corpi , ni confronto de’ quali rimane o«cura la 
luce stèssa del sole! Spoglie avventurale, io mi figuro che 
allo squillo di quelle trombe esse disano , spoglie avventu- 
rate,, ohe fattevi scopo in vita di penitenza e mortificazio- 
ne ci formaste questo diadema di gloria che le tempia ci 
adorna e cinge , coraggio , ghe per voi nllres'i sta prepara- 
to il cielo j non temete , che., presto prèsto sarete ancor voi 
a parte di quella gloria , che Iddio largamente dispensa ai 
santi suoi. Ravvivatevi adunque, e voi. fredde ceneri ri-, 
bollite , e ritoglietevi alla giurisdizion della morte , acciò 
giubilanti possiam ire al giudizio, fcd oh gioja , ió ripeto, 
ginja inesplicabile di quelle anime .sante ! 

Odesi altresì questa voce negli abissi piu cupi dell’inferno, 
e fra il rumoreggiar delle pesanti catene, fra lo stridore delle 
fiamme, che mirii modis abbruciano, sentonsi le auime dan- 
nate risuonare all’orecchio un eco spaventosissimo che loro 
dice : Ile. Ma e dove noi sgraziate avfem mai ad andare? 
Dove? Ad unirvi a que’ corpi che con lauti sfoghi anima- 
leschi imbrattaste , e in tante vietate guise idolatraste. Ed 
oh che bisbiglio ! che fremiti ! che strida ! che dibatti- 
menti ! che urli 1 che martirio esse provano nel dover rien- 
trare iri quelle sì immonde cloache , che nella deformili 
uguagliano gli stessi demonj ! Si arrabbiano , si infuriati», 
si contorcono , ed ogni sforzo adoprano per non vincolarsi 
con que’ catrami puzzolentissimi ; malgrado però ogni lor 
ritrosia costrette sono ad entrare in que’ vivi portatili infer- 
ni. Presa pertanto i giusti 1’ antica forma , e segnali in 
fronte col tau gloriosissimo di predestinazione, vengono 
portati a volo nella gran valle di Giosafat , ove in bell’or- 
dinanza collocati alla destra del Giudice eterno, altro non 
aspettano ch'il fine dell’ tini versai sindacato, per condurre 
auch’ il corpo ne’ seggi Jor luminosi. Strascinati all’opposto 
i reprobi da’ diavoli innanzi quel Verbo incarnato eh’ essi 
non vorrebber vedere, seDzc riguardo a grado, nobiltà, o 
condizione, vengono alla sinistra confusamente sbalzati, da 
non moversi , se non per precipitar nell’ inferno. Occnpato 
quivi il lor posto gireranno senz’ altro le pupille alla de- 
stra , e colà veggendo quelle vedove oppresse , que’ poveri 
disprezzati , que’ Religiosi negletti , che a dito li mostrano 
a lutti quanti gli eletti , io lascio considerare a voi, udito- 
ri , da qual coufusiouc restar debbano oppressi. Agitati m- 
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ternamente, da una rabbia fierltaima , e ila un rancore atro, 
cissìmo (clamano disperatigli inamente ; Nos insensati', vitom 
illorum aestimabamus •insaniam , et finem illorum sin e /to- 
rtore : Ecce quomodo computali sunt inter filios Dei, et 
inter sanctos sors illorum est (t). Così eglino, uditori; ma 
sappiate essere questo il solo preludio dei terrori di chi 
calci in vita le , vie dell' iniquità : Initia , initia dolorimi 
lutee (a). 

. Mentre i reprobi sgraziati colla divisa di nemici di Dio, ' 
ripieni di collera , di livore, e d’invidia, vaono naufraghi 
in un mar di spavento , ecco che squarciansi d’ improvviso 
le nubi , e in un viluppo di luce sfolgorante alla testa di 
un paradiso d’ Angeli cala giù per le sfere il Figliùol del- 
1’ Altissimo, preceduto da quel sacrosanto vessillo che mor- 
te mineccia a' reprobi ,' desolazioni ed infamo. Al riverbero 
di tanti splendori che in ogni dove tramanda. l’Unigenito 
del divin Padre , alzano un poco lo sguardo gli sceiarati 
presciti , e veggendo il maeslevolissimo di lui contegno , 
che laddove serve di consolazione a’ giusti è per essi di ter- 
rore e spavento , oppressi rimangono da tale e tanto dolo- 
re , che li sforza a sciamare: ah monti I muovetevi a com- 
passione di noi , e la gran mole che vi compone rovescia- 
tela su’ nostri capi ! Ah inferno , deh ! per pietà spalanca 
le tue voragini e precipitaci in quelle fiamme ardentissime : 
incipient dicere. montibus , cadile super nos , * et collibus , 
operile nos (3). 

Ma no, sgrazirli , grida '1' apostolo Paolo, no efie non 
avete ad essere nè oppressi da’ monti , nè dall’ inferno in- 
gojati , se prima non siete - stati soggetti al terribile sinda- 
cato : Omnes , omnes manifestaci oportet , ante tribunal 
Judicis (4). Là oh dura necessità! Comparsa insoffribili» , 
che sciamare già fece >1 profeta Naum ; Chi potrà stare 
innanzi l'adirata faccia del gran Dio degli eserciti: ante 
facie.m indignationis ejus quis stabit (5)? Ed ili vero, udi- 
tori ; se svenne , er tramortì fralle braccia «delle- sue dami- 
ti) Sap. cap. 5. 

(a) Marc. 1 3. 8. 

(3) Lue. «3. 

(4) a- Conni. 5. io. 

(5) Nah. i. 6. 
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pelle la regina Eslerre al solo fissar Io sguardo nel Tolto 
del re Assuero Suo sposo , il qual la riguardava come uni- 
co oggelto de' suoi amori da qtfài terrori non saranno sor- 
presi i reprobi sgranati nel fissar le pupille in volto a quel 
Dio , che posto allora in non cale 11 grande attributo della 
sua divina misericordia , la farà soltanto da giudice ineso- 
rabile , ed alno non inspirerà dalla froute che adeguo, ven- 
detta , ed ira T Da quale smania , da quale agitazion , da 
qual furore non saranno oppressi nell’ esser costretti a star- 
sene alla presenza d’ un Dio tutto maestà e potenza : cum 
palettate magna, et majestale (t)? lo per me confesso, u- 
ditori , che in reggendo tremai da capo a’ piedi un Giro- 
lamo , un Agostino , un Giobbe , e un Malachia al solo 
idearsi questa comparsa', mi palpita per l’orrore il cuore 
nel petto , e per lo spavento mi si agghiaccia nelle vene il 
sangue. Pure dico io , che sarà de-’ reprobi in quel gran 
giorni) ripieno solo di calamità e di angustie? Semhrami 
vederne adesso non pochi contorcersi per l' interno livor 
che li lacera , e ripieni di rabbia , di spavento , di dolor, 
di vendetta , graffiarsi , mordersi con furore , e struggersi 
in pianto amarissimo : Plangent' omnes trìbus terrae fa). 
Ma pure finché qui , initia , initia dolorum. \ 

Nel mentre che smaniano i reprobi fra tanti orrori e spa- 
venti • ecco che iltiivin Giudice con sopracciglio fiero ri- 
volge verso di essi lo sguardo suo fulminante , e con im- 
perioso tuono di voce ioquitur ad eos in ira sua (3), parla 
loro e dice: Ego sum Jesus. AI tuono di questa voce, che 
già fece per lo spavento cadere a terra cblà nel Getsema- 
ni I’ armala turba giudea , come da fulmin colpiti, co’ ca- 
pelli per lo terrore arricciati sbalorditi ripigliano': Come! 
Gesù nostro giudice!.... Sì, superbi, malvagi, iniqui e mo- 
stri d’ ingratitudine , sì io sou Gesù, mi conoscete ? Quel 
Gesù io sono da voi al sommo disonoralo , vilipeso , e 
tante volle ricrocifisso. Vidi dal più alto de’ cieli le vostre 
iniquità moltiplicate ad «messo , ejipur tacqui , ed ebbi 
soflerenza per tutto il tempo di vostra vita per darvi ca tu- 
fi) Lue. 3. i 

(a) Mutili. a$. 3o. et c. 

(3) Piai. a. 5. 
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po da ravvedervi , e da far penitenza. Ma voi che faceste? 
X)i essa voi vi serviste per correre eoo più agio tutte le 
strade dell’ empietà , e le vie del peccalo. Viva però a- 
desso il santo mio nome e viva in eterno la mia giustizia. 
Io non voglio più no nè pietà nè perdono, ma sdegno sol- 
tanto , e vendetta: Non miserebor y sed vias veslras pnnam 
super coi.... Compii ho furorem meum (i). Vagì io clic la 
mia giustizia , qual altro torrente che rotto ogni argine e 
sorpassate le sponde atterra e allaga , tragge e rovina i bo- 
schi e le campagne , gli armenti e le selve , con tal furia 
V investa , che per tutta un' eternità senza fine il peso vi 
faccia sentire de’ miei gravi- flagelli. Ed oh Dio che ter- 
rori ! Ohimè che spaventi 1 

A comprenderne una qualche sensibile idea portatevi me- 
co, uditori, alla reggia del grande impero di Egitto. Ecco 
Ih che sopra no soglio luminosissimo siede Giuseppe figlio 
del patriarca Giacobbe. Questo è quello che precipitato 
da’ suoi fratelli ir. .una profonda cisterna, e venduto poscia 
agl’ Ismaeliti, nell’ auge della ma fortuna mai cessò di co- 
loro beneficare, che tanto perseguitato l’aveano. Dopo per- 
tanto molti atti di beneficenza , e molle dimostrazioni d’a- 
more dà esso date a’ sleali fratelli determinò finalmente di 
farsi loro conoscere, e vedendoseli in atto ossequioso genu- 
flessi , a' piedi per aver sussidio nella gran fame, non potè 
contenere per tenerezza le .lagrime, onde piangendo , sape- 
te , disse loro, eh’ io sia ? -lo son Giuseppa vostro fratello, 
e bramo da voi sapere se viva ancora mio padre : Eleva- 
rti c ocem suam cum fletti i et dixit fralribus sui.i : • Ego 
sum Joseph. Vivil adhuc pater meus (a) ? Al suono seb- 
ben piacevole, di queste voci memori di quanto oprarono 
nella campagna di Dotaim, colpiti come da impetuosissimo 
fulmine impalHdinmo , tremarono , svennero , e restarono 
dallo spavento coti insensati , che non rimasero loro nc 
spirito nè fiato da rispondere una. sola parola: Non potè- 
rant rispondere fralres nimio terrore perterriti (3). Or 
dico io che. tarstM» IBM stato se iu portamento di maestà, 


(i) Ezech, 

(a) Gena. 45. 3. 
(3) Ibidem, 
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* tutto fioco per Io «degno in faccia con voce fulminante 
cosi li avesse «gridati 1 : Mostri inumani , e di ogni tigre 
più barbari, mi conoscete? Sì quel Giuseppe, io sono, che 
tentaste barbaramente di uccidere. Sovvengavi , infelici , 
quanto da voi soffersi , allora quando vi recai cibi per pa- 
scervi ; piansi , pregai , scongiurai : ma il mio pianto, che 
un cuor di pietra ammollito avrebbe, non fu bastante ad 
ammollire il vostro. Viva però Dìo, che adesso veglio mi 
paghiate il fio di un’ astone cosi crudele e inumana , e 
proviate la fona sdegnosa di questa destra altre volte da 
voi legata. Che sarebbe io ripeto, uditori, che sarebbe mai 
stalo se in siffatta guisa li avesse sgridati ? Ideatevi se voi 
potete i terrori da' quali in tal caso quegl’ infelici sarebber 
restati oppressi; che io per me non trovo espression di fi- 
gura per appieno additarvelj. 

Orti se tanto terrore-, e spavento arrecò a’ figli di Gia- 
cobbe la voce di un loro fratello , e fratello , che teneris- 
simamenle li amava ; che gemiti , ohe palpiti , che freddi 
sudori d’ agonia , non farò provare ai reprobi sgraziati U 
voce , non di un fratello, nè di un padre, nè di un amico; 
ma di un Dio onnipotente, loro giurato nemico che luimi- 
na per ogni parte vendetta, stragi, desolazioni e rovine? Vi- 
de in idea i crepacuori e le ambateie che quel giorno 
cagionar dovrò a’ presciti il pazientissimo Giobbe ; e al 
soltanto immaginarseli restò da tal orrore ingombrato che 
passò a chiedere in grazia a Dio d’ esser piuttosto sepolto 
cr^ro all’ inferno' per tutto quello spazio di tempo, eh’ esser 
presente a sì terribile scena Quii mula hoc iribual, dicea 
egli, ut in inferno prole gas me , et.abicondas me , clonec 
per traine ot furor tuu^ (t) ? Miseri , e per ben tre volte 
infelici'! Brameranno essi , è vero , d’ esser piuttosto an- 
nientati , che udir la voce d’ un Dio sdegnato ; ma per 
quanto essi bramino una tal morte , sempre però mori , 
mors fugiet ab eis ; e con violenza dolorosissima saranno 
astretti a tener fissi gli occhi in volto a chi per tanti anni 
fu scopo delle loro sceleralezze : videbunl in quem iransfi- 
xerunt (a). Ed oh comparsa I oh vista 1 oh voce ! oh tra- 


(iì Job. 14. 

(0 Jouli, ly. 37. 
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gedia! oh leena tormentosissima ! Ma s’ incoraggisca laJe- 
na s uditori , perchè ancor qui noi siamo al principio efe^ 
terrori, e spaventi-, che arrecar devé a’ peccatori l’ uni- 
versa! sindacalo : Inilia , inilia dolorum lutee , facendosi 
maggiori per la confusione , che apporta lo scoprimento 
delle coscienze. 

Volendo Iddio punire le malvagità dell' empio re Sede- 
eia , racconta la sacra Scrittura , che castigo per esso lui 
più pesante rinvenire non seppe , quanto il farlo cadere 
carico di catene nelle mani del re di Babilonia di lui giu- 
rato nemico, e da esso udir aspri rimproveri, e soffrir con- 
fusioni orrendissime : Inquilini est cuoi eo judicium (i). 
Quello , che a Sedecia accadde , con rossore di gran lun- 
ga maggiore accaderà senza dubbio a' presciti nella gran 
valle di Giosafat , allorché Iddio principierà Pesarne, par- 
lerà con essi loro da ^iudioe , e aprirà que’ libri spaven- 
tosissimi , che letti uua volta in ispirilo da S. Efrem Siro, 
uomo d’innocenza illibata, e di penitenza austerissima, lo 
ricolmarono di tanto , e lauto terrore , che palpitante per 

10 spavento , cogli occhi bagnati dal pianto , e colla voce 
da smghiozz' interrotta, altro non facea , che sciamare: 
i. heu l Lheu ! Jormidabiles libri , in qui bus non solum • o- 
pera , et aclus , et nerba , sed elioni cogilationes , et : in - 
tenliones cordis scriptae erunt ! S’ aprono , sì , s’ apron 
que libri , uditori , ed in pochi caratteri scritti col sangue 
d un Dio al sommo vilipeso , scorgesi esattamente disteso 

11 processo degli scelerati; e siccome due sono i precetti che 
i anima riguardano, uno di star lontano dal male: Deeli- 
nu a malo (a) , 1 ’ altro di fare il bene : Fac bonum 5 cosà 
dal primo Iddio in questa guisa incomincia. 

Scelerati , malvagi , iniqui , quale fu nel corso di tanti 
atirn la vostra vita ? Rispondetemi , quale ? Appena giunti 
all uso della ragione voi dissipaste l’innocenza battesima- 
le, e con mille mancanze di ossequio , di riverenza, e di 
amore ai vostri genitori rei vi iàceste di cento peccati. 
Venuti all adolescenza voi altro non faceste che accrescere 
co po a colpe , e peccati a peccati , e con una infinità di 

(') 4- Reg. a5. 

CO Piai. 36. 1 . a5. 
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peccati nefandi correste le strade latte del piacere , e del 
senso. Nella virilità poi , che mai non faceste ? Col cre- 
scere degli anni voi cresceste altresì nella più nefanda ab- 
bominevol malizia , e col farvi segnaci del mondo , del 
demonio , e della carne imitar voleste que’ stolli nella Sa- 
pieuza descritti. Per quest' operare da atei in voi si for- 
marono più abiti peccaminosi, i quali andati in natura vi 
fecero invecchiare e morire nella iniquità , e n.el peccato. 
Quante volle poi coll’ abusarvi orrendamente de’ sacramen- 
ti calpestaste il prezioso mio sangue ? Per quelle colpe non 
manifestate per vergogna al Confessore: per quelle Confes- 
sioni 'fatte senza esame, senza dolore, e senza proposito c 
per il mio corpo , .e sangue ricevuto coll’ affetto al pecca- 
to , e all' occasion di peccare , voi siete meritevoli di mil- 
le inferni. Osservate qui in questa gran valle, e ditemi pai 
quante siano quelle vedove da voi oppresse , quanti 'quel 1 
poveri da voi disprezzati,, quanti que’ pupilli assassinali 1 
quante quelle anime purganti non suffragate , quanti que- 
gli artisti, e giornalieri defraudati delle loro mercedi y e 
quanti in fine siati coloro ai quali voi foste cagione di ro- 
vina spirituale. Vedeste? Osservaste? Or bene; rendetemi 
ragione adunque df tutti- i vostri peccati: Recide , redde ra- 
lionein nllicalionit tuae, Rendetemi ragione delle leggi del- 
la carità trasgredite con mille imposture, maldicenze, im- 
precazioui , riferte , avversioni 4 invidie , .bugie dannose f 
odp, vendette consigliate, comandate, ed eseguile. Rende- 
temi ragione del tremendo mio nome disonorato colle be- 
stemmie , cogli spergiuri, e con cento , e mille altre pessi- 
me maniere. Rendetemi ragione delle mie feste profanate 
con ubbriachezze , intemperanze , balli , amori pieni di li- 
bertinaggio , giuochi , passeggi , visite, e sfoghi vituperosi 
e abbominevoli: Redde , redde ralionem villicationis tuae. 
Rendetemi ragion» di quelle crapole , che voi stimaste o- 
neste , e signorili ridreazioni ; di quelle pratiche che vai 
chiamaste cortesie manierose e innocenti ; di quell’ interesse 
che voi ricopriste col manto della religione , e della giu- 
stizia ; di quelle tiranniche usure praticate tanti anni sotto 
nome di giusti crediti ; e di quel contegno , che faceste 
passare per un dovere del Vostro grado , sebben fosse una 
inflessibil superbia. Sì , di tutto questo rendetemene adesso 
ragione: Redde , redde ralionem dUicationi) tuae, Rendo 
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temi regione del vincolo sacro del matrimonio ■ orribilmen- 
te profanalo col disporvi ed esso con una catena di pecca- 
ti , e di pensiero, e di parole , e di desiderio e di opere. 
Rendetemi ragione della matrimoniai continenza , della fede 
tradita , della prole non educata ; anzi con mali esemnli 
istradata alla perdizione, e all’ inferno. Perfidi! E non ve- 
dete tante anime alla sinistra , che a nazione de’ vostri scan- 
dali , e mali esempli precipitale nelle fiumme eternali gri- 
dano contra di voi giustizia , e vendetta"?- Vedete voi la, 
o sensuali , coloro che smaniano , che digrignano , e vi SI 
avventano contro.? Qnelli se noi sapete son coloro che voi 
chiamavate gl' idoli del vostro cuore , la rete dei vostri 
affetti , e I’ oggetto de’ vostri ambri. Non sentite come vi 
riconvengono e dinotivi che voi , voi foste i seduttori della 
loro innocenza , voi la rovina delle lor anime , che voi là 
in quel dì , tu quella notte , io quella occasione loro fa- 
ceste commettere le più segrete,. le piu abbomiuevoJi c le 
più deformi brutture? Sappiate però, che voi adesso do- 
vete dare assolutamente animarli prò anima. Si levi adun- 
que , si levi una volta quella cortina che ricuoprì in vita 
tante sozze coscienze , e Si faccia una volta palese ’a tutto 
1' universo , che quegli uomiui , che stiVuali eran ila bene, 
furono uè’ costumi tanti immondi Ratinali , e quelle dotine 
stimale caste Susanue altro uon furono, che immonde cloa- 
che. Si rischiara la mente a lutti i Santi , a tutti gli uo- 
mini , e a tutti i demoni , e sia noto a ciascheduno quan- 
to faceste in tatto il corso della vita vostra malvagia. Gri- 
dino a contestare il tutto e cielo , e terra , e mare , e cit- 
tà, e ville, e caie, e camere, e strade, e ridotti, e compii- 
ci, e strumenti, e mezzi, e tutto ciò che concorse diretta- 
niente, o indirettamente a compiere il peccato. Detto, fatto, 
uditori : ecco in veduta tutti' i peccali di ciascheduno , 
peunellcggiati con vivi colori nel numero , nella specie , 
ts nelle circostanze più minute. -Ed oh vista ! oh vergogna! 
oh rossore tormentosissimo! 

Di fallo , riveriti uditori , se furono per morir di ver- 
gogna gl' inviati del re Davidde nel vedersi obbligati a 
comparire in portamento ignominioso nelle strade , e città 
del re Ammonita : Urani riri confuti turpiler r alile (t ): 

(i) a. Reg. so. 5. 
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se Licinio senatore di Roma si diede colle proprie mani 
la morte al vedersi accusato , e rimproverato in pubblico 
senato da’ suoi colleghi ; che dolorose convulsioni non pro- 
veranno i reprobi nella gran valle di Giosafat al vedersi 
convinti alla presenza dei figli , dei genitori , del marito, 
della moglie , dei cittadini , degli uomini tutti del mondo 
e di tutti gli Angeli del paradiso delle più nere e stoma- 
chevoli malvagità? Sarà cosi tormentoso il rossore, che 
un tale scoprimento cagionerà loro nell'anima, che per 
sottrarsene avrebbouo a delizia H- fuoco medesimo dell'in- 
ferno : Gradar quam ignis aeternns , dice il S. P: Basi- 
lio , erit ille pudor. Non dipartiamoci però dal diviu Giu- 
dice , il qual non contento di convincerli del male , che 
fecero , passa a continuare 1’ esame snpéa il bene che far 
potevauo e tralasciaron di fare, facendo' loro in questa gui- 
sa crescere al sommo la confusione e il rossore. ' 

Empi , scomunicati , cos'i proseguisce il Nazareno Si- 
gnore , empi , scomunicati , io vi chiamai nell’ onde bat- 
tesimali a professare una fede santa , e che frutti preten- 
de , in chi la professa , di sante , e virtuose operazioni ; 
a professar santità siuo alla fine de' giorni vostri voi ^ob- 
bligaste con giuraritento Solenne ; ma il giuramento poi 
1' osservaste ? No , sciamano tanti famelici non pasciuti , 
lauti ignudi non vestili , lauti infermi non visitati , tgnli 
pellegrini uou ricettati. No, gfìcono laute grazie non traf- 
ficale , tante ispirazioni neglette , tante chiamate rese inu- 
tili , e infruttuose. No , gridano finalmente tante confes- 
sioni invalide Unte comunioni sacrileghe , tanto sangue 
da me sparso per voi , e da voi calpestato. E qui senza 
più , uditori , l'ara loro vedere la sua pazienza in soffrirli 
senza castigo ; gl’ innumerabili benefizj di sanità , di buo- 
ni raccolti , di prosperità ne’ contralti per allettarli a ser- 
virlo. Faragli vedere i tanti avvisi, le correzioni , le mi— 
naccie fatte udir loro nelle prediche , e ne’ catechismi per 
atterrirli , e ridurli a penitenza. Farà conoscere la viltà di 
quel tango per cui egli ebbe si amorosi impegni , e si su- 
blimi ; c sin dove giunsero per salvarlo je svisceratezze 
d’ un amore infinito. Ridirà quanti sudori , quante lagri- 
me sparse per quegli indegni , e quanto sangue. Loro rin- 
faccietà le grazie , che ad essi comparti a milioni , i Sa- 
cramenti clic ad essi apprestò , i lumi della fede , gli 
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«tintoli interni , le chiamate , i rimorsi , e tutto quanto 
egli fece per condurli alla gloria eterna del cielo. E nel 
rinfacciar loro sconoscerne si nere , ostinazioni s'i proterve, 
abusi s'i attuici , chi pub. comprendere quali faranno le 
invettive , quali le espressioni di quel Verbo eterno , che 
in quel giorno funesto scoppierà qual tuono , e ruggirà 
qual bone contro i malvagi? Oh Dio! che terrori! 'che 
spaventi 1 che sorte luttuosissima de miseri peccatori ! Cre- 
scerà il crepacuore, allorché vieppiù alzando l'oltraggia- 
to Signore con volto fulminante la tremenda sua vo- 
ce ; .perfidi , dirà loro , scelerali iniqui ! e che poteva io 
far ai più dal canto mio [ter salvarvi? Quid est , quod 
debui ultra faccre , et non feci (i) ? Angeli santi, 
uomini , deinonj , «cielo , terra , inferno, dite, dite voi , 
s’ io poteva far di più per' salvar questi empi ? 1° per es- 
si ... . Ma no", sciamali tosto gli Angeli , no , altissimo 
Iddio, che di più a lor vantaggio operar non poteste-; 
imperocché oltre .1’ aver voi dato per essi e sangue , e vi- 
ta , ancor noi , a cui li daste iu custodia , adequammo 
tutti i mezzi per istradarli alla gloria beata'; ma deviando 
sempte essi dal retto sentiere altro non fecero che scorre- 
re lussureggianti per ogni prato d' interdetto piacere , e 
continuamente offendervi. Deh ! adesso , o gran Dio, fate 
loro pagare il fio delle loro malvagità « e precipitateli ad 
ardere nell' inierno. No , onnipotente Signore,, ripigliano 
in secondo luogo i Santi lor protettori , no , die voi non 
potevate far di più per salvarli , perchè oltre I’ esser voi 
venuto per essi dal cielo iu terra , anche noi colla nostra 
protezione c’affaticammo ad interceder loro in ogni tempo 
grazie e favori , acciò si mantenessero innocenti , e cadu- 
ti iu peccato delle lor colpe si pentissero , e si confessas- 
sero; ma sleali che furono, il tutto abusarono, e le gra- 
zie. vostre calpestarono orribilmente e conculcarono; dun- 
que , Dio di somma giustizia , consègnateli iu questo pun- 
to alle fiamme infernali. No , amatissimo Figlio, risponde 
lìnalmeutt Maria santissima ora Madre amorosissima de' 
peccatori, ma «allori; d’essi nemica implacabile; uo che 
voi non potevate far di più per salvarli , perche ulne " 
1’ aver voi patito lauto per essi , aneli’ io feci tutto il pos- 

( 1 } hai. 4- 
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sibile per condarli alla patria celeste. Quante volte, « 
quante mostrai a Voi il materno mio seno per indurvi a 
sospendere quel pesante castigo , che giài scagliavate sul 
temerario lor capo? Quante volte, e'quante vi supplicai 
a non levarli dai mondo mentr’ erano in peccato mortale, 
e a conceder ad essi tempo da far penitenza ? Ma essi 
scelerati che forono , jn vece di ravvedersi e ringraziarvi 
de’ ricevuti singolarissimi benefizi , vieppiù* conira di -voi 
imperversarono e insolentirono. Deh ! adesso , amatissimo 
Figlio, fate loro pentire la forza deh vostro braccio onni- 
potente , e insietn co’ demonj sommergeteli eternamente 
nel più profondo dell’ abisso.. Pera l’empio, e pera sotto 
il gran mimine di vostra condanna. Frema , si agiti p ur 
quanto sa , ma resti al fine qual serpe colpita da piombo 
infuocalo che mille volle dibaltesi , attorcesi , aggirasi 
ma sempre indarno. Fate....- Ma qui , uditori , in veggeu-, 
do questa clementissima Madre, tutta avvampante di sde- 
gno contra de’ peccatori , mi si agghiaccia nelle vene il 
sangue ,.e per lo spavento in me insorto, sarei per por- 
re termiiie al mio ragionare r * se per compiere la descri. 
zione di quella tremenda tragedia non dovessi con orrore 
proseguire ancor per un poco. Maria unica speranza dei 
peccatori , divenuta qual orsa a cui rapiti siano stati i 
suoi parli ! Oh palpitameli ! oh pianti ! oh quanto lunga 
ella sarà mai quella funesta giornalai 

Pure verrà poi finalmente il termine di si gran- giorno, 
ma non verrà no , pria d’ avere Iddio a’ presciti soffocale 
in bocca le scuse , colle quali pretenderanno scolparsi , e 
pria d’ averli sentenziati e maledetti, E quale infatti, qua- 
le scusa si potrà addurre a quel Dio , a cui omnia nuda, 
ri aperta sunti La natura forse in Adamo contaminata? 
Ma e dello stesso sangue , dirli loro , non eran formali 
questi giosti che mi fanno intorno corona ? L’ efficacia for- 
se delle tentazioni ! Ma e più di voi non furon essi fa- 
tati ? E con ajuti minori * dei concessi a voi non le v o- 
sero? II vigore forse delle occasioni? Ma e di esse non 
riportaron vittoria e un Giusepp'e, cuna Susanna, e cen- 
to e mille altri ? Forse lo stalo vostro rispettivo ? fa.» e 
non si salvarono, o giovani, i Luigi Gonzaga, i Simouet- 
ti da Trento, le Rose da Lima , e da Viterbo. JSon si 
salvarono , o vedovi , le Umiliane , e le Catterine da 
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deU' acqua la prodigiosa sua verga le divise talmente in 
dite parti , che si apù per esso uno spazioso sentiere , e 
sani e salvi all’ altra sponda condusse tutti quanti gli E- 
brei. Arrivata I’ armala del re siipprjio a qisel luogo da 
dove’Mosc col suo pnpol partissi, fermasi alquanto dub- 
biosa e sospesa 5 indi meoraggiiasi riso've inseguirlo fra 
quell’ onde frementi. Non si tosto però ella fu entrata in 
quell’ acque che frappostasi fra gir Ebrei , e gli Egizj pro- 
digiosamente una nuvola , ecco che da una parte ella 
manda raggi di luce risplendentissimi , e scaglia d-.ill’ altra 
saette e fulmini in abbondanza. Ciò veggendosi da’ gene- 
rali Egiziani fanno battere la ritirata-, ma in quel punto 
medesimo che voglion dare addietro , ecco che raggrop- 
patesi di bel nuovo le acque , ed insieme riunitesi , già 
già in que’ flutti il cocchio affondasi dell’ accanito tiran- 
no , e sommergesi in que’ marosi- tutto quanto 1’ esèrcito. 
Fanno essi ogni' sforzo per liberarsi da un s\ grave peri- 
colo ; ma mentre si aiutati col nuoto , vengen colpiti da’ 
fulmini , e mentre riparar si voglion da’ medesimi , assor- 
biti vengon dall’ acque , e così niente giovando loro il 
divincolarsi e dibattersi , convien loro finalmente cader 
vittima e preda del gran Dio d’ Israello. Venuto il gior- 
no , e veggendo il popol santo la strage dei Icr nemici , 
presi i musicali strumenti si diedero a lodar Dìo diceudo; 
periscano i nimici del popol santo, e'.piombino quai 
pietre nel fondo del mare. 

Quello , che succedette agli Egizi , si avverrò , sebben 
con nnjdo più spaventoso nell’ universal sindacato. Ful- 
minata la fatale sentenza contro de’ repiobi , pria di piom- 
bar nell’ inferno vedono essi aprirsi il paradiso , e schie- 
rati in bella ordinanza , incamminarsi gli eletti al posses- 
so di quella gloria. Ad una tale veduta si sforzano di te- 
ner loro dietro ; ma fermati da una forza superiore , scn- 
ton venirsi addosso tutto lo sdegno del cielo. Rosi da tor- 
mentosissima invidia , stridon co' demi , fremono , s’ infu- 
riano, s’ arrabbiano , ed agitati da un rimorso interno che 
li dilacera e li consuma , vorrebbero vomitar dalla bocca 
le più orrende bestemmie 5 ma mentre provano questa ve- 
duta più tormentosa dell' inferno medesimo , colpiti da un 
ti-mbo di fulmini che scaglia loro sul capo il gran Dio 
delle veu lette, si rivoltano disperatamente iudietro , e cir- 
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condati da un gruppo immenso di fumo e di fuoco pre- 
cipitano rovinosamente insiem co’ diavoli nelle Camme 
infernali. Ed allora ecco fluito il mondo , ed ecco per 
conseguènza finito il, tempo. Ecco chiuso per sempre il 
paradiso ; ed ecco chiuso ancora 1' inferno , in ctii già 
stridono i reprobi , e chiuso per sempre. Sarauno i geni- 
tori per sempre nel cielo , e i figli per sempre nell’ infer- 
no saranno., Saranno i figli cogli Angioli, e i genitori co’ 
demonj. Sarà salvo il marito , e peVdula sarà la moglie. 
Sarà beata la moglie , ed infelice il marito. Un amico iu 
paradiso, l’altro nell’ inferno. Ed ahi tormentosa divisio- 
ne ! infelicissima sorte , che non finirà mai , nè mai piu 
avrà rimedio alcuno ! 

Cari cristiani , cristiani amatissimi , quanto orribile e 
spaven.osa esser debba la funesta tragedia dell’universale 
giudizio, e per Ja comparsa del idi vili Giudice cheminac- 
cierà vendette , desolazioni , e stermini f e per lo scopri- 
mento del male che fecesi , e del bene che tralasciossi tlf 
fare ; e per 1’ inappellahif sentenza che non ammetterà ri- 
vocazione veruna , già voi 1’ intendeste. Ditemi però ades- 
so : di noi in quel giorno di lagrinje e di pianto che mai 
sarà? Saremo alla destra cogli eletti, oppur alla sinistra 
co’ reprobi ; Ridiremo il dolce venite ; oppur lo spavento- 
so discedite ? Saremo salvi , oppur dannali? Un cristiano 
creato pel paradiso , ed erede di quella eterna felicità , 
per pochi giorni di vita in peccato , per sempre perduto! 
Per un capriccio , per uno sfogo di disonestà , per un po- 
co di roba di mal acquisto , per alcuni peccaminosi pen- 
sieri , per sempre dannato! lo con queste divise serafi- 
che che sfavillano in cielo luminosi ràggi di gloria ; io 
sacerdote colla massa de* condannali ! Lo meriterebbero 
le mie colpe, amabilissimo Iddio « ma usate meco miseri- 
cordia , che ve ne supplico per le piaghe vostre santissi- 
me , e per tutti i meriti di Maria immacolata, vostra ben 
degna madre. Abbiate pietà di tutti quei che mi ascolta- 
no , che anch.’ essi dolenti e pentiti ve Ja dimandano. Noi 
tutti Siamo risoluti di voler da qui avanti piuttosto mori- 
re che offendervi. Siateci adesso padre amoroso , per non 
averci ad essere nel giorno estremo Giudice inesorabile: J li- 
ste Judex ultionif donimi fac remissioni s , ante dicm , an- 
te diem ràlionis. 
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PREDICA PER LA SERA. 

DELL’ INFERNO IN GENERE. 


I ? 

. *A tutti ' più tetri e spaventosi argomenti , clic da que- 
sta cattedra di Verità sacrosaute trattar si possano da un 
sacro oratore , quello essere credo io «il più tremendo ed 
orribile , che con cuore palpitante vengo a proporvi sta 
sera , ascoltatori umanissimi ; mentre io penso parlarvi di 
quel terribile inferual carcere , in cui per alto iinmutabi! 
divin decreto , sepolto miseramente' esser deve , chi collo 
sgraziato Epulone mena la sua vita fra spassi, divertimen- 
ti., e vietati piaceri , e ritroso ai divini comandi batte la 
strada della iniquità , e muore iu peccato. Un carcere egli 
c questo, uditori , il qual per essere fabbricato da un Dio 
onnipotente per far ivi pompa di sua giustizia aduna in se 
tutte quante le pene, e i'tormeuti lutti immaginabili ; egli 
è un carcere t\ spaventoso, che al solo meditarne 1’ esi- 
stenza i santi Padri tremavano , svenivan , tramortivano ; 
egli c finalmente un carcere (ed oh carcere tremendissimo 
e doloroso I) iu cui chi una volta precipita , perde affatto 
la speranza di poterne uscire giammai. Di questo carcere 
adunque io parlerovvi per brev' ora sta sera , amatissimi 
cristiani ; e per non altro parlerovvene , se non per santa- 
mente atterrirvi e risvegliarvi da quel profoudo mortai le- 
targo, in cui da gran tempo vivete sopiti. Io non vi pre- 
go d’attenzione, perchè in uua causa, che da perse stessa tut- 
ta (pianta sé la riconcilia , lo stimo superfluo. Prego perù 
la divina forrnidahil giustizia a volermi coucedeV grazia 
di potervi esporre convenevolmente cosa voglia dire penar 
nell’ inferno , e penarvi eternamente. 

Muore impenitente il peccatore , e viene condannato 
all’inferno, s'abusa in vita della divina niisericordia , e 
cade nelle mani in morte della divina giustizia j di quella 
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giustizia io dico, clie per ritrovarsi allora o sciolta, e libe- 
ra , e spedita da qualunque ritegno , scarica sopra il capo 
degli - scolerai! presciti tultCle Cale della tremenda sna ira, " 
e lascia incircoscritta licenza al suo potere infinito di con- 
gregare in un luogo di questa terra tutte le pene , i dolo- 
ri , e i tormenti per cntciarveli eternamente. EcJ oh! se 
allorché fecesi sentire al mondo questa terrilii giustizia , e 
coll’ affogare nel Rosso mare lutto 1' eternilo di Faraone, e 
col distendere stri suolo estinti cento ottantamila soldati del- 
1’ empio Sennacheribbe. e col sommergere nell* acque di un 
diluvio universale tutti quanti i viventi , altro non fece al 
profetare di Daniele se non che lasciar scorrere sulla ter- 
ra del suo furore una stilla : Stillabit furor rnrus (ilg che 
sarà oolaggiù nell'inferno, inetti permeile, che a manie- 
ra di rovinoso torrente sgorghi impeluòsapiente lutto quan- 
to il suo sdegno ? 

Ma facciamoci un poco più da vicino, uditori , ad 
esaminare sulla scorta della sacra Scrittura, e de' santi Pa- 
dri lo stato deplorabile di que’ vasi di contumelia, e di 
que’ riprovati capretti. Diam un’occhiata .... Ma, ahi 
che veduta! uditori, veduta , che d’orrore e spavento ri- 
colma il mio spirilo. Veggo quelle sgraziatissime anime al 
primo piombare in quella prigione oscurissima prese tal- 
mente di vista da un Dio onnipotente, che per essere al 
sommo irritato unisce in un punto istesso tutti quanti, i 
tormenti per cruciarle , e fa loro bere quel calice attossi- 
cante descritto dal profeta Isaia fino all' ultima feccia; ca- 
lice sì doloroso, che in un afflittivo liquore contiene tutto 
ciò , che di spasimante si può rinvenire : plenus , plenus 
minori). A farvi comprendere 1’ infelicissimo stato de’dan- 
nati al primo precipitar nell’ inferno , discaro non siavi , 
ascoltatori , di meco col pensiero colà nel deserto portarvi 
a contemplare il popol di Dio fuggitivo dall’ Egitto. Stan- 
co Iddio di più pazientare la nausea, elle avearro quelle 
ingratissime genti delle sue speciali grazie e favori , risol- 
vette di .porre mano una volta a’ castighi , e vendicarsi. 
Stacca egli pertanto dalla vicina Arabia deserta uno stuolo 
numerosissimo di velenosi serpenti, e l’ incammina col suo 

(t) a Parai. 34- a5. 

(a) Piai. 74- 9- 
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comando noi campo Ebreo a disfare col loro morso quegli 
sciaurati[mor(noratori.Ali’impensaia spaventosa comparsa di 
que’ mostri, terribilissimi , che da^li occhi vibrau Camme , 
e dalle fauci veleno e tossico , palpitano tutti per lo ter- 
rore , gelano, e impallidiscono. Già già s’ appigliano ad 
una fuga precipitosissima , ma indarno , perchè i serpenti 
piu arrabbiati li .seguono; vogliono schermirsi e nascon- 
dersi , ma per ogni dove incontrano serpenti; assaliti’col 
morso in qualche parte del corpo procurano a viva fona 
scacciarli , ma indarno , perchè intortigliandosi alla lor vi- 
ta . e co’ loro nodi stringendoli fanno d’ essi una crudelis- 
sima strage. Spasimante pel dolore ^rida la moglie, ma 
egualmente tormentalo geme afflitto il” marito. Cerca la ma- 
dre salvar la viia a’ suoi $g1i , ma nel tempo medesimo 
cade anch’ella preda degli spietati serpenti; osservano le lo- 
ro membra , e le veggon squarciate ; mirano .i lor congiun- 
ti , e li veggon' distesi estinti sdì suolo ; voglion farsi co- 
raggio per rintuzzare gli ulteriori assalti , nta sudando lo- 
ro il veleno al cuore cadono sgraziatamente tramortiti sul 
campo. Serpenti a’ piedi si veggono , serpenti a’ fianchi , 
serpenti al petto : nelle braccia , nel collo, eia tutta quan- 
ta la vita stretti tutti si sentono da’ serpenti ; ed oh ! in 
che urli , in. che furori , in clic smanie , c in che dispe- 
rate grida prorompono ! ma sempre indarno , perchè stimo- 
late queste bestie feroci dall’ ira d' un Dio onnipotente ac- 
crescono ferite a ferite, e moltiplicano stragi a stragi. 

Doloroso fu , è vero , questo frangente in cui al- 
1’ impensata trovaronsi quelle ingratissime genti; ma che 
rgli ha mai di spasimante , se non un' ombra rispetto al- 
la subitanea caduta, che fanno nell' inferno ireprobi sgra- 
ziati , eai tormenti che luti’ ad up tratto essi sentono! finn 
s'r (osto precipitati sono in quel carcere tenebroso che as- 
saliti da un esodilo di spietati Dcmonj, i quali fremon 
per rabbia , ne fanno subito un crudelissima scempio. Cin- 
ti in tutto il corpo da velenosissime vipere , le quali fie- 
ramente loro rodono il cuore, le intesaina , ed il cerebro , 
si veggon divenuti’ preda dei più atroci supplioj. Qui os- 
servano rospi , che loro si avventano a stritolar quella lin- 
gua stromenlo , e artefice di tanti peccali : là miran dra- 
ghi , che mettendo faccia a faccia , bocca a bocca, ere- 
spiro , a respiro, gli sforzano ad inghiottire veleno c tese 
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sico ; tormentati nell'adito da urli spaventosissimi, e cru- 
ciati nelle nari da puzzori insoffribili bersaglio veggonsi di 
lutti i mostri più, feroci, e ovunque volgonsi altro non os- 
servano che orribilissimi spettri ; Fe{ draconum vinum fo- 
rum , et venenum aspidum insanabile (t) ego 

cibabo eos absinthio ... et polum dabo eis aquam fel- 
/ls (a). Date qui, o molli 'cristiani, date un’occhiata passeg- 
gierà a costoro , ed osservate dove' vada a terminar final- 
mente quel viver vostro peccaminoso. 

Ma a che affaticarmi , uditori , in numerarvi i dolori , 
che nell’ iufergo soffrono i reprobi , se al dire di S. Gi- 
rolamo , nel solo fuoco la divina inesorabile giustizia con- 
grega tutte quante le pene? Egli è certo, ascoltatori, che 
nell’ inferno vero fuoco ritrovaci, fuoco sì ardente , che al 
di lui confronto questo nostro visibile , per qnauto attivo 
egli sia, altro non è che una freddissima cenere , e fuoco 
finalmente che per essere ‘acceso dal soffio d’ un Dio sde- 
gnato, c conservato sempre in vigore dalla sua onnipoten- 
za , è d’ una tempra sì vivace , che fa loro provare uno 
spiritoso estratto di tulli quanti i dolori : in uno. igne omnia 
supplicia scntiunt(3). Nè sia meraviglia, imperocché sic- 
come in Dio ritrbvansi tutti i beni , e lutti concorrono , 
al dir dell’Angelico, a begre i santi del paradiso, così per 
alto divin potere congregatili? nel fuoco infernale tutti i tor- 
menti , che per vendicare I’ oltraggiato suo onore, e l’a- 
busata sua misericordia , rinvenire si possano da un Dio 
di potenza infinita, e illimitata Fa cotaggiù sentire lut- 
to ad no tempo a quegli scelerati presciti mannaie, che fan- 
no in pezzi ; e spade che feriscono; e chiodi, che trapas- 
sano ; e uncini , che squarciano ; e catene che stringono ; 
e lacci che affogano ; ed eculei , che stirano ; e ruote , 
che conquassano ; e tossichi , che avvelenano ; e tutta la 
infinita congerie delle pene più dolorose’, ed acerbe. Che 
fiero penare c mai questo , uditori, degli sgraziati preaci ti , 
in mezzo ad un elemento così vorace , e crudele , addi- 
mandato dallo Spirito Santo fuoco divoratore: devoravit 
eos ignis (4) ! Ma per darvi una sensibile idea dcìle peue , 

(i)D«ur. 3a. 33. 

(a) Jerem. a3, i5. v. i5, ? 

(3) S. Jiieron. 

)P‘al. ao. io. 
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che fa soffrire «’ dannali questo fuoco divoratore, figura- 
tevi una ben accesa iornace coperta latta e lastricata di 
ferro , e ferro al sommo infuocato , senza foro alcuno da 
cui possa esalar respiro, e poi ditemi se vi da 1’ animo, 
qual estratto di pene avrebbe mai a prosare un reo, se 
entro ad essa fosse dal giudice racchiuso? Ma , e qual pro- 
porzione si trova mai fra questa prigione ideale , e 1’ in- 
ferno ? Niuua affatto , essendo I’ inferno sterminatamente più 
tormentoso. Sono colaggiù i pessimi cristiani talmente dal 
fuoco accesi , e compenetiati , die questo elemento vivis- 
siino, penetrantissimo, ed agilissimo entra lor nelle arterie, 
nelle fibre , nelle ossa , e nell’ intimo di ogni membro , ed 
a quella veemenza *di ardore ^cco che bolle il cerebro en- 
tro il suo cranio , bolle il cuore entro il petto , bolle il 
sangue entro le vene, e le parti tutte del corpo vanno 
naufraghe ìd un mare di fuoco : dal igncm in carnei eo- 
rum , ut urani tir ; et senliant usquc ad srrnpilernuni ( 1 ). 

Ma , e forsecbè tutte egualmente abbrucia le parti del « 
corpo senza distinzione ? No, (uditori , perché asseudo egli 
un fuoco sapiente, e discernitore , i gnu sapiens , a quella 
fa più provare intensi i dolori , che fu più rea nel pec- 
care : >j nani uni glorificava te , et in dehciis fuit , così nel- 
l’Apocalisse, tantum date illi tornìemuni , et lutami {1). 
Assalirci, gli dice Iddio con tuou di voce spaventosissima, as- 
salici quella bocca malvagia, da cui uscirono invita taote pa- 
role sconcia, e scandalose ; tante mormorazioni, e tanti pra- 
vi consigli; e tanti spergiuri, e tante bestemmie. Assalici quel- 
le mani sacrileghe, dedite a'furli,e alle rapine, alle ingiustizie, 
e alle vendette; a’ gesti peccaminosi, e puzzolenti. Assalisci 
quegli occhi, che- per fin nel santuario vibrarono Occhiale 
da basilisco : assalisci quel volto studiosamente ornaKscon 
prave intenzioni: assalisci quei piedi , chetante volte por- 
taronsi a case sospette, a visite pericolose, alle osterie, 
ui balli , ai postriboli : assalisci quegli orecchi , che tante 
volte dilettaronsi >1’ udir discorsi impuri , dai quali ne pro- 
venne la corruzion dei costumi ; assalisci quel cuore , iu 
cui annidarono tanti pravi affetti, tante avversioni, tanti 
odj , e rancori ; assalisci quella parte in somma che più 

(1) Judit. 16. ai , 

(3) Jpoc. 18. 17. 
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delle altre si avanzò ad offendermi , ed oltraggiarmi : yuan- 
tuoi , quantum te glorificavi t , et in deliciit fuit , tantum 
date illi tormentum , et luctum. Ed oh condizione tormen- 
tosissima dell’ inferno , in cui la qualità sola del luogo se- 
co porta il non potere abitarvi , die con ispasimi. Ecco 
qual è la meta, e il fine di quella vita molle, che voi adesso 
conducete, o ricchi, scordati affatto dei cristiano carattere; 
ecco qual è il fine, o donne, delle vostre vanità, delle vostre 
immodestie, delle vostre corrispondenze, e delle vostre soddi- 
sfazioni vietate ; ecco qual è il fine dei vostri mali esem- 
pli , o scandolosi ; ecco qual è il Sue delle vostre impu- 
rità , o disonesti : fuoco , vivacissimo fuoco : questo s\ , 
quest' è il termiue , o interessati , di tante ingiustizie , che 
commetteste nell’ accumular roba con furti , frodi , ed in- 
ganni : quest' è il termine , o sacrileghi , "di quel confes- 
sarvi s'i malamente , e di quel ricevere il corpo , e il san- 
gue di Gesù Cristo coll’ affetto al peccato ; fuoco; viva- 
sissimo fuoco. Si nel fuoco hanno da terminar quegli amo- 
ri pieni dà libertinaggio ; quelle corrispondenze , che dan- 
no nell’occhio; quelle ubriachezze , quelle intemperanze, 
quegli odj , que’ rancori , quelle risse, e vendette , e quelle 
profanazioni delle feste. e de santuari. Laggiù, laggiù ha da 
terminare il vostro mal fare, o peccatori d’ ogni stato, d’ogni 
condizion , d’ ogni sesso. Tutti tutti colaggiù in un monte 
senza distinzione , e senza riguardo sarete sepolti a geme- 
re eternamente , e sospirare. Ed oh con qual rabbia , bori 
qual livore , con qual odio vi laceracele co' denti vicen- 
devolmente le- carni , e vi vomiterete sul volto dalle arse 
viscere il fuoco, è’ I veleno, che vi divora! Oh con quale 
sdegno bestemmierete il giorno , in cui usciste alla luce , 
e maledirete coloro , che a peccare v’ indussero : compa- 
gni iniqui , ah maledetto sia il punto , in crii vi conobbi ! 

Ma che dissi degli atroci tormenti , che fa provare ai 
reprobi sgraziati il fuoco infernale ? Dissi molto , ma non 
dissi tutto. Non si ferma no questo attivo elemento a cru- 
ciare i soli corpi , ma per servire ad esso di mantice il 
fiato d’ un Dio : flatus Uomini succcndcns cns(i); lo sol- 
leva sopra 1’ attività sua naturale, e di repente, lo porta 
con forza, e virtù soprana turale ad investire ancora le 


anime : e non ostante esse siano puri spiriti , senza to- 
glier loro l’essere di anime, tutte le cambia, e le traa- 
inrma in fuoco. Assale l’ intelletto , e lo cambia in fuo- 
co ; assale la memoria , e la trasforma in fuoco ; assale 
la volontà , ed in fuoco la muta : fuoco fa divenire ogni 
pensiere , fuoco ogni affezione , e fuoco ogni atto. Nè qui 
si arresta il portentoso operare di questo elemento, ma 
più oltre estendendosi , per castigare la rea , e malvagia 
licenza di queste tre potenze , che. ebbero mai sempre in 
vita per iscopo il peccare, iniris sed veris modis , con 
modi maravigliosi s't , ma veri , si estende io catene, e 
forma ceppi , coi quali le pone in una durissima , e ab- 
bonita schiavitù , che le imprigiona. Investe la memoria, 
e le tiene fisso sempre in meute tutto il bene, che pote- 
va fare, eppur non fece; tutto il male, che dovea fug- 
gire, eppur non fuggi ; tutti i peccati., pha dall’ uso della 
ragione sino alla morte commise , e glieli fa vedere nella 
loro gravezza-, nella loro spècie , e nelle lor circostanze 
più minute. Ed oli , che fiero penare con sotto degli sguar- 
di i proptj misfatti , senza poter altrove -rivoltare il pen- 
siero! Una siffatta veduta sebbeu più mite infinitamente , 
e temperata fu gik quella , che amareggiava tutti i diver- 
timenti , gli spassi , e i piaceri del profeta Di«rit]de , il 
qual con voce dai singhiozzi interrotta , col cuore oppres- 
so da uu dolore acerbissimo, giorno, e notte sciamava: 
Non est pax ossibus meis a f noie peccaloruin rneorwn (i). 
Questa fu quella , che fece dar in fintarne , in dispera- 
zioni , e iu furori , e uu Achitofello , e un Sanile, ed un 
Giuda , i quali non potendo più reggere ai lattali della 
loro coscienza si diedero disperatameute la morte. Striglie 
poscia quel fuoco divorator l’ intelletto , « sbandilo da es- 
so ogni pensier di gusto, di consolazione, di allegrezza, 
lo sforza , e violenta a pensar sempre ad oggetti malinco- 
nici e tristi. Circonda la volontà , e imprime in essa un 
odio sommo di Dio , un affetto grande al peccare , uu 
desiderio smisurato del bene senza potcrue godere una 
stilla , una somma àbbonfiuazioue del maje , che tutto de- 
ve soffrire: abborrisce la vita, ma sempre vive bersaglio 
dei più fieri dolori ; brama la morte , ma fogge sempre 
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da lei , e in queste fissazioni insoffribili ella prova un in- 
ferno sì barbaro che a spiegar velo non basta no nò un 
intelletto umano , nè un’ angelica mente. Q«i però consi- 
ste forse l'inferno? Nb, uditori, perché ilsawrosanto Van- 
gelo c'invita ad osservare una pena più dolorosa delle de- 
scritte sin ora , cagionata dal dove.r quelle sgraziatissime, 
anime viver prive di Dio, e lontane sempre da Dio: ri- 
dii Abraham a longe (i): pena , che per essere incom- 
prensibile, io non posso darvene in altra maniera un’im- 
magine , che col descrivervi (1 fatto d’ Assalone 'figlio in- 
degnissimo di Davidde. v 

Non polendo questi soffrir lo sfregio fatto da Ammone 
all’onesta di Tamarre Sua sorella pensò cancellarne la 
macchia colla morte del fratello oppresso. Simula adun- 
que secolui amicizia , lo invila al convito , in cui sta na- 
scosto il tradimento, e nel più bello dell’allegria del ban- 
chetto lo assalirne, lo investe, e barbaranfcule ■!’ uccide! 
Ed oh , che nuova infausta 'è inai questa per il regio a- 
mantg padre Pavidde I L’ enorme assassinio chiede senten- 
za di morte ; 1’ amore paterno uon soffre .perdere il figlio, 
e sebben castigato lo voglia , non lo vuol, però morto ; 
quindi fra questo dibattimento di giustizia , c di amore il 
casligo dfciò soltanto restrinse di proibirgli con severo 
interdetto di comparire alla sua presenza : faciem meam 
non videat (a). Ma , e dov’ è la giustizia , o Davidde ? 
Per un eccesso él enorme un sì lieve castigo-? Lieve ca- 
stigo per Assalone lo star lontano dalla faccia del padre{ 
Eh! che un tal divieto, uditori, riuscigli di pena così 
acerba ed atroce, che -giunse a desiderare più tosto, ua 
veleno , od un laccio : quindi tutto angustiato , e piagnen- 
te andava affannósamente sciamando», o la vista del pa- 
dre o la morte , o la reggia o la tomba : Obsecro ut v i- 
deam faciem paini , quoa si memor esl iniquilahs nini e ^ 
inlerficiat me ( 3 ). Or se riuscì più tormentosa a questo 
ingratissimo figlio la lontananza dal padre , noni mortale 
al par d’ ogni altro , che la morte medesima ; quale e- 
stratto di dolori , di ambascie , e di pene uou devou pro- 

(i) Imc. 16; a 3 . 

(a) a. Reg. 14. a4- 

( 3 ) Ibidem 3 a. 
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rare gl’ iufelicf dannali nel dover .vivere bersaglio di lotto 
il fuoco infernale lontani sempre da Dio bene eterno , ed 
influito ? Quai tormenti, io ripeto, Soffrir, non devon 
queir anime , che per esser create da Dio a: sua immagi- 
ne, e similitudine per proprio, e connaturale istioto por- 
tale si sentono a goderlo eternamente iw paradiso ; come 
loro unico fine? Per verità che questa è una pena , udi- 
tori , tormentosa oltremodo , ed .afflittiva. Conoscono esse 
perchè sciolte dall’ ingombro dei sensi, Dio solo esser ca- 
pace di appagare le innate l'or brame di esser beate, per- 
ciò spinte veggoiisi ad esso oon tutta quanta l’attività, e 
la .forra ; nè con tanta violenza vola dall’ arco, una saet- 
ta al bersaglio , quanto esse sforzatisi di unirsi ór Dio; ma 
trattenute dal peso dei gravi loro peccati , e fermate' da 
una forza soprannaturale e invisibile, impedite sentonsi dal 
godere i casti amorosi amplessi di cbi una volta fu loro, 
e padre , e sposo. Ed oh qual crepacuore deve essere il 
loro nel sentirsi spinte naturalmente al cieio , e nel veder- 
si costrette a giacer nell’ inferno odiate al sommo da Diol 
Si divincolano, si dibattono,. e sforzano d’approssimarsi 
a quel Dio , che è vera , somma , ed unica beatitudine , 
e per cui solo è buono tutto ciò , che V ha ih cielo , e 
in terra di bene ; ma quanto più elle si sforzano , tanto 
più Dio da loro si ritirò, e si scosta. Ed oh violenza fe- 
rale , che sbrana nella sostanza medesima del loro essere 
quelle anime disperate ! Essere necessariamente portate a 
Dio da uaturale istinto , e dover essere necessariamente 

per sempre da Dio lontane ! Spieghi cbi può questo 

martirio 'crudele. 

Di fatto , riveriti uditori , se un osso slogato dalla stia 
giuntura fa provare a tutto il corpo intensissime pene , 
quali spasimi non proveranno le anime dei dannati fuori 
della loro sfera, sbattine tutte ad un tempo da due oppo- 
sti , e violentissimi movimenti ? Riconobbe il santo padre 
lìasilio , quanto atroce fosse la trafittura di questo natura- 
le impulso dalla violenza impedito , e. perciò Io chiamò 
tosto insoffribile e intollerabile : Intolerabile dcsitlerii sti- 
multiin : e con ragione; imperocché quali inquietudini non 
soffrono le creature stesse insensate fuori della naturale lo- 
ro sfera ? Un’ esalazione rinchiusa nelle viscere della terra 
iu quali mai strèpiti non prorompe? Ella squarcia monti, 
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apre voragini , subissa citta , nò -mai si ferma sinché da 
qualche pane non trovi 1' uscita. Qual forza , qual im- 
peto seco non portano I’ acque dei fiumi quando corrouo 
a scaricarsi nel mare? Bollono, innondano, allagano, 
atterrano , nc mai pace godono .sinché non giungano nel 
loro centro. Or qual inesplicabile - dolorosa violenza non 
sentiranno 1' anime dei prescili giù nell' inferno nel dover 
viver sempre. lontane dalla loro sfera, e dal lor centro, 
eh' è Dio? Sono s'i intensi i cruccj , che ima tal separa- 
zione loro apporta , che sopravanzano senza paragoue la 
pena stessa del senso. Exulare a civilate Dei , conferma 
il mio dire. il santo padre Agostino , exulare a civilalc 
Dei , Parere (arn magna moltitudine dolce di ni s Dei , Cani 
grandis est ppena , ut nulla ri possine tormenta , quae 
novimus , comparari. Non s’intende adesso, uditori, que- 
sta verità spaventosa, ..perchè frigidus sum , et frigidis 
loquor : ma se in noi rilucesse una scintilla di quell’ amo- 
re, 'che abbruciava il cuore del mio Patriarca serafico, 
a cui la sottrazione per breve tempo dei celesti favori riu- 
sciva di tale pena , che gli camùiav-a in tormento tutto 
il dileltevol del mondo , conoscercssimo di qual eccessivo 
inesplicabil rammarico sia il viver da Dio lontani , da Dio 
sbanditi , e in odio a Dio. 

Vengono quelle misere dalla privazione di Dio crociate 
s't acerbamente che avrebbero a delizia mille altri inferni, 
purché avesser la sorte di attentamente mirarlo. Addati- 
tur , così ne descrive i lamenti il gran Dionisio Carlusia- 
no , addantur tormenta ìormenlis , poenae poenis , sae- 
viant saevius sacrissimi ministri , crescane . in immensum 
crudelissima lormcntorum genera , et Deo non privernur. 
Si raddoppino, contro di noi i tormenti, incrudeliscano 
con raddoppiata fierezza i crudelissimi infernali carnefici , 
si, aggiungano nuove, e più spietate' invenzioni di fijgelli, 
e di pene , purché tormentate non siamo colla privazione 
di Dio. Ma fremano pure quanto a lor pare , c piace, che 
non ostante gli urli, gli stridori , e le grida , mai, e poi 
mai arriveranno a vedere la bella faccia di Dio. Un i- 
stinto di necessaria ragione le rapisce sì verso Dio; ma 
una violenza* di necessaria perversità ad abbommarlo le 
forza , costrette a non voler mai quel che naturalmente 
vorrebbero , e a voler sempre quello che naturalmente 
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abboniscono. Ed oh martirizzante privazione f necessita 
crudelissima (■)! Ma qai non finisce no , uditori, tutta 
la pena degl’ infelici dannati. Il peggio si è , che quanto 
Iddio si nasconde loro qual padre amoroso , altrettanto si 
fa vedere qual inesorabil giudice ; siccome quelle anime 
sciaurate col farsi seguaci in vita dei dettami del mondo, 
del demonio, e della carne, beverone sino all’ ultima fec- 
cia il calice delle iniquità, c del peccato, còsi da '"una 
forza superiore si vedranno costrette a bere nell’ inferito si, 
ma alla presenza dell’Agnello immacolato di Sion, quel- 
l’altro felice dell’ira divina descritto dal profeta Isaia: 
cruciabuntur igni , et sulphure ante conspectum Agni ( 2 ). 
Ed oh qui sì , che vi vorrebbe una lingua da Schifino , 
uditori, per farvi # comprendere cosa voglia diré. penar 
nell’inferno, e penarvi alla presenza d] un Dio sdegnato! 
Ma poiché a ciò capire noi non possiamo adesso inoltrar- 
ci , preghiamo almeno la divina misericordia , che nem- 
men dopo morte per nostra pena cel lasci intendere. Ani- 
me sgraziatissime! anime per ben tre volle infelici ! Sof- 
frire un inferno , in cui si sperimentano tutti i più or- 
rendi Supplizj ' e soffrirlo alla presenza di quello , che vi 
fu Creatore , Conservatore , Redentore , ed una volta Pa- 
dre amoroso, che in cielo bea gli eletti con torrenti im- 
mensi di gaudf, piaceri, e diletti 1 oh pena ! oh do- 
lore ! oh inferni tormentosissimo! 

Mio Dio , giudice giusto , e non avranno ancor fine f 
tormenti che date alle anime nell’ inferno ? Non basta il 
descritto sin ora a castigar que’ peccati , de’ quali in vita 
si fecero ree? Eh no, risponde a nome dell’ altissimo Id- 
dio il Profeta reale , no , lutto questo tiou basta. Cresco- 
no al sommo i cruccj , i crepacuori , e If ambasce di 
quelle anime allo scorgere 1’ immacolato divino Agnello 

(1) Crucile necessità , fa eco allo zelo del nostro Autore mi 
erudito Francese , emette necessità, d' elee prive du souvemtn , 
sant le quel on nepcut posseder aucun bien ! C' est une prete sant 
ressource , ime teparatìon siitit espernnee. Crucile separnussn ! 
qui èlotgne l ante de Oteu ! C* est d' ou premi natssaisce celle 
mori qui renati toujours , et cene vie qui meurt sans cesse. O 
coup Jàlal de la mata de IJieu , peux-lu ciré uuenè plus rude - 
ment ! Vinr. Hou. Tome Truuicmc pag. 

(2) Apac. 14. IO. 
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roti tallo lo stuolo de’ bealj del paradiso, cortipiaerrsi del- 
lo loro pene e tormenti , e baliste palma a palma, e in- 
vitar tutto quanto 1' empireo a gioire e rallegrarsi : Do- 
mi nus' irridrbit sos .... Dominut subsannabit tos (>). 
M iei cristiani , se Sansone ebbe a delizia la morte piutto- 
sto che vedersi schernito dal popolo Filisteo , eh» estratto 
di atroci martirj npn soffriranno le sventurate nel vedere 
quel Dio, òhe le amò tanto, sino a dar per esse e san- 
gue , e vita . festeggiare e compiacersi delle loro disgra- 
fie-? Ahi se questo non è il re di lutti i tormenti, io 
non saprei, uditori, additarvi qual sia. Tuonando qual 
lerribil lion di Giuda questo eterno divin Nazareno scia- 
ma ripieno lutto del più allo furore: anime-scelerale, ani- 
me indegne e sacrileghe , rinunziastc alla mia sequela , e 
vi eleggeste i| demonio per condoltie^e , e per padre ?Or 
bene : se siete nelP inferno , tal sia di voi ; e 'per far cre- 
scere al n du plus ultra dell'intensione le vostre pene, 
sappiate clic quanto più vi vedo tormentate , tanto più 
me ne compiaccio c rallegro. Alzate, alzate lo sguardo a 
contemplare quanto sia bello il paradiso , c quanto sia 
dolce l’abitar quivi 'eternamente , e reggendovi da questo 
immenso gaudio esclusi vi roda pure l’invidia, vi stritoli 
la rabbia ed il livore. V’ odio come Creatore e conscrva- 
Iqre. V’ abbonirne come Redentore, santificatole, sposo 
tradito , e padre al sommo con ingratitudini offeso. Sì , 
se siete nell’ inferno bersaglio di tulli i dolori , che sa rin- 
venire la mia potenza inhuila , statevi pure sinché io sarò 
Dio, vaile a dire .per tutta quanta una eternila senza fine. 
Angeli, Santi e Reati tutti del oielo , festeggiale pure sul 
penare fierissimo di qoesli scelerati presciti , che aneli’ io 
ne provo, e me provelò sempre consolazione e piacere : 
Plaudam rpanus ad manum -, et impl'ebo indignalioncm 
riiram (l). A queste voci che continuamente rimbombano 
all'orecchio de' condannali , smaniatiti , confusi , e da un 
eccesso di furore assaliti , fanno ogni sforzo per annientar- 
si , e supplicano rabbiosamente i diavoli a distruggerli e 
consumarli ; ma veggendo il tutto riuscire inutile , ‘fremen- 
do per disperazione , Dio crudele ! sciamano , veduta bar- 

fi) /’,<«/. i. 14. a.j. 

■ (a) Etech. ai. i*. 
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bara k. aorte infelicissima ! Ma deh ? ascoltatori umanissi- 
mi , io vi coafesso , che tolto fuor di ine stesso dallo spa- 
vento io non ho più léna a proseguire. Dirò solo che se 
tanto terrore arreca la descrizione dell' inferno, fatta da 
un orator inesperto come Son io *, che sarò 1’ averlo pai 
a provare di fatto, e averlo a provare eternamenté senza 
speranza di poterne uscire giammai ? Rispondetemi , cari 
uditori , nei mentre eh' io respiro , e ditemi che sarò ? 

SECO N D A PARTE. 

Quanto tormentoso e crudele sia in se stesso 1' inferno 
per le due pene che in esso soffronsi , e di senso e di 
danno , voi già l' intendeste , uditori ; ma non vi crediate 
no, che qui lutto intero consista l'inferno, perch’io pos- 
so dire, che quelle anime sgraziate dd un tormento anco- 
ra più acerbo continuamente vengqn bersagliate. Si sii— 
merebber esse-felici , se fra tante pene atrocissime bale- 
nasse alcun raggio di speranza di dover una volta nscire 
da quel carcere tenebroso ; ma per sopraccarico delle' lo- 
ro aogoscie veggono aggiugnersi al lor crudo martirio la 
pena di tutte quante le pene , che appunto ai è l' inter- 
minabile eternità. Ed oh ! chi pnò spiegare qual sia la 
disperazione di quelle anime maledette nel vedersi sempre 
nel fuoco , sempre prive di Dio , senza speranza di poter 
mai nè con lagrime , nè con sospiri , cambiar sua sorte 
e placarlo ! Sicut oves , dice lo Spirito Santo , in infer- 
no posili sunt , mori drpascel ros. Esse sono menate' el- 
l’ inferno , come pecore al macello, e la morte medesima 
prenderai*! di nudrirle tutta 'quanta la cura : mors depa- 
scei eos \ ma e perchè non dire piuttosto , che la morte 
le ucciderà , divoreralle , e le ridnrrà al ano antico nien- 
te ? Usa la frase sopraddetta , dicono i santi Padri , per 
dinotarci , che siccome quanto più le pecore dalla som- 
mità dell’erbe rieavan pascolo-, tanto più I' erbe medesi- 
me col nuovamente ripullulare ad esse porgono nuovo ali- 
mento , così sebben l' anime riprovate siano sempre nelle 
fauci di morte, ricavano nondimeno dalla morte medesi- 
ma il fomento per vivere eternamente addolorale , e tri- 
ste: mortiti vitae , et mortai sine fine victuri. Ed oh! cri- 
stiani amatissimi ; se il passeggiare in un prato fra le ver- 
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dure degli arboscelli , e il dolce cuoio degli usignuoli alla 
(in fine vi stanca', se le musiche , i banchetti , e i tea- 
tri , ed i balli finalmente vi attediano -, se il dover stare 
lungo tempo in un letto delizióso e morbido vi rincresce 
e vi annoia ; che congerie immensa d' impercettibili pene 
non dovranno provare le anime de’ dannali nel dover sta- 
re nel fuoco , e nel dovervi stare eternamente? Ah ! die 
questo è un martirio ù spasimante , che le sommerge iu 
un mar senza lidi , e senza fondo di disperazione arrab- 
biatissima 1 /Peccatori che mi ascoltate , 1' inferno descrit- 
to egli è quello che voi vi andate fabbricando co’ vostri 
peccati , e se prestamente non vi emeudate , chi sa che 
quanto prima in esso non precipitiate , e. non andiate a 
provare quanto sia spaventosa questa terribile eternità ! 
Deli ! por quanto vi è cara 1* anima vostra , abbiate pietà 
di voi stessi, fin a tanto che siete in tempo. Il peccata 
sprona la morte a colpirvi mentre siete in disgrazia di 
Dio , e se ella vi colpisce in questo misero stato , in cui 
vi trovate , addio paradiso , voi siete eternamente danna- 
ti. Deh ! replico col cuore sulle labbra , muovetevi di 
voi stessi a misericordia , e ricordatevi , che qui si tratta 
del sommo, e massimo di lutti i negozj , di sfuggire cioè 
l’ inferno per sempre. Questo padre amoroso sta adesso 
colle braccia aperte per ricevervi ravveduti , c perdonar- 
vi ; ma se voi più tardate a gettarvi ai suoi piedi penti- 
ti , chi sa eh’ egli non vi abbandoni nel vostro peccalo , 
e vi lasci morire impenitenti 1 Ah no, amato rata Bene , 
non permettete mai ciò. Fateci anzi vivere, e morire in 
maltiera, che possiamo fuggir l’inferno. Noi meritiamo , 
è vero , di essere pe’ nostri peccati precipitali iu quell’ a- 
bisso di fuoco : ma il sangue , che voi spargeste per uoi , 
ci vuol tutti salvi. Salvateci adunque che noi vi promet- 
tiamo di mai , mai più per l’ avvenire offèndervi. Te er- 
go quaetumus tuu famuli* subvent , quos preltoso sangui- 
ne rcilcnii si i . 
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PREDICA PER LA SERA. 

DELL’ INFERNO DEL CRISTIANO. 


Se in lotto il sacro volume delle divine Scritture evvi 
fatto alcuno , che mi ricolmi di meraviglia e stupore , 
egli è certamente quello , in cui descrivesi la vita che 
menò per pili anni in agitazioni , e timori il profeta Da- 
vidde. Fissatosi egli in mente , dopo l’enorme adulterio , 
ed il crudel assassinio ,* il gran pcnsier dell' inferno, altro 
non facea noltè e giorno , che piagnere amaramente c so- 
spirare , e quantunque fosse stato assicurato dal profeta 
Natanno del perdono dell’ orrende . sue colpe; addolorato 
nientedimeno , ed afflitto riempiva continuamente di rug- 
giti la reggia , di lagrime il letto , e di singhiozzi ogni 
angolo. L’ interrogavano i suoi ministri sopra la cagione 
dei suo affanno , ed egli , mi si c impressa , rispondevi! 
contrito , mi si è impressa nell’ animo una viva idea del 
fuoco infernale, e rifletto, che se mai mi dannassi, a 
proporzione delle grazie e favori dal mio Dio ricevuti sa- 
rei sottoposto a quelle si fiere pene e tormenti , a’ quali 
sottoposti noti sono gli altri perduti Fbrei; perciò fuor di 
me stesso per lo spavento , altri accenti non ini vengono 
in bocca , che questi : Numquid in ariernum projiciel 
Deui ? Numquid in aelernuni projiciel Deus (i) ? Pecca- 
tori miei cari ; e se tanto paventa Davidde , che dovete 
far voi pili dello stesso sterminatamente beneficali ? Sicco- 
me la fede, le* grazie, e 1’ ereditò -del paradiso, a cui il 
gius vi diede il battesmale carattere , fanno , che le col- 
pe vostre siano più enormi , e di gran lunga più gravi 
di quelle degl’ infedeli ; cosi se vi dannaste , provare do* 


(i) Pir.l. -6. 8. 


vresle un inferno senta pari maggiore di quello degl’ infe- 
deli medesimi. Se sia così , ve lo dimostreranno le prove. 
Intanto favoritemi della solita vostra attenzione , eh’ io son 
da capo. 

Ella è ve rii a , che dubbio alcun non ammette , dice 
1’ angelico dottor S. Tommaso , tanto crescere I’ offesa in 
malizia,, quanto viva è la cognizione della grandezza, che 
si ritrova nel personaggio , che si oltraggia , si disonora , 
e si offende : Digniras personae non diminuii peccai unt 
sed magis auget. Ciò posto per fondamento di un rego- 
lato discorrere ; quanto cuormi , maliziose , e oltraggiami 
esser non devon le offese , che fa a Dio col peccato il 
cristiano , il quale a cagion de' lumi vivissimi nel batte- 
simo avuti conosce esser egli degno di tutto il rispetto, 
la venerazione , e 1’ amore? Ella è sì grande l’ihiqiiilà , 
che commette , che di gràn 'lunga sorpassa le iniquità per 
altro abbominevoli degli slessi Turohi, ed Agareni. Sicco- 
me però per rallentato sacrilego, riconosciuto al river- 
bero della fede , della quale son privi gl' idolatri , e i 
gentili , s’ inalza la malizia del Cristiano sopra quella de- 
gl’ infedeli , così colaggiù Dell’ inferno viene punito cori 
un estratto di tormenti sì atroci, sì crudeli, e sì intensi, 
che le pene , colle quali casligansl le genti prive di fede, 
sebbene siano cruciose , ed intense , altro nientedimeno al 
confronto non sono che un'ombra , un'idea, un'imma- 
gine. Servus , così il sacrosanto Vangelo , servus , qui 
cognovit volunlalem Domini sui , et non feci! secundum 
volunlntem ejus , vapulabil mullis ; qui auleni non cogno- 
mi , et fedi digna plagis , vapulabil paucis (t). 

Ritrovato in motte il cristiano privo della veste nuzia- 
le , che forma la grazia santificante , la quale innalza 
1’ uomo ad essere poco meno che gli angeli , anzi per 
parlar sulla scorta dei due gran santi Girolamo , e Ber- 
nardo , ad essere poco metto d' un Dio ; Quidquiil super 
eum est , Creator est ; fa una caduta talmente precipito- 
sa , che di shalzo lo piomba nel più cupo deli' inferno. 
Che perciò il reale Salmista parlando de’ cristiani Benia- 



mini di Dio , che scorgea sin d' allora in prospeuiea di 
lontananza futura , dopo avcrlt addimandnti eccelsi figli di 
Dio, e Dei per partecipazione (i), per delincarci la ro 
vinosa caduta , che fanno nel fondo di quegli abissi in- 
fuocali , tostamente soggiunge : siati unut de principibtis 
auleti s. Conferma questa verità il santo padre Crisosto- 
mo il qual disse parlando df Giuda , che quanto fu più 
.sublime nella dignità dell’ apostolato , tanto piu profonda- 
mente precipitò nell’ inferno a bere tutto il cà ice dell’ira 
divina : (pianti majoris meriti futi Judns , tàntè nitrjoris 
r( pornac , non essenifo chi porta la fronte segnata col 
battesimale cantiere , racchiuso soltanto , come gl’ infe- 
deli nell’ inferno , ina sotto tutti gli altri reprobi sgraziati 
v’c infelicemente sepolto. Sì, 'il più ctipo dell’ inferno è 
il luogo destinato a voi, peccatori cristiani, se vi danna- 
te , per ivi finche Dio sarà; Dio esser puniti con tutto lo 
sdegno della sua infinita giustizia. Ed oh voi tre , e quat- 
tro volte infelici , se precipitate in quel baratro sempiter- 
no ! Qual cruci , quai tormenti non dovrete in eterno 
soffrire ? 

Ria per dare sensibilità all’ argomento , ditemi che' il 
ciel vi salvi^ ascoltatori umanissimi : se quivi fosse un 
tondo di oscura torre ripien’o tutto delle più fetenti im- 
mondezze , e fcarico di catene, inceppato nei piedi , rac- 
chiuso venissevi un qualche nobile personaggio , che pe- 
na , che tormenti non (proverebbe in questa orribil pri- 
gione ? Ma se sotto il pavimento scavalo venisse un pio- 
fondo sepolcro in cui si congregassero tutti gli spasimi im- 
maginabili , ed ivi fosse condannato a starvi un gran prin- 
cipe dopo essere spogliato del. suo principato, non sareb- 
be senza comparazione maggiore la congerie dei doluti 
che patirebbe ? Or figuratevi , uditori , clic tal sia la dis* 
grazia dei cristiani presciti.' Gl’ infedeli souo fatti scopo, 
c vero , dell’ ira di un Dio nell’ inferno , ma sono latti 
scopo di una tal ira in uu inferno , dirò così comunale : 
sotto però l’ interno di questa gente perversa, l’ inferno 
trovasi dei battezzati fedeli , pel qual con pene intensissi- 


(i) Dui tUif , et Jiliì Excclsi ornaci. PuiL Si. fi. 
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me e impercettibili castigati vengono severamente e puni- 
ti,. Ed oh inferno! oli pene! oh sito che al solo idear- 
melo mi palpita il cilore in petto e nelle vene mi si gela il 
sangue! Chi fu sublimalo ad esser figlio diDio(t), e per- 
ciò destinato ad essere principe ragguardevolissimo del pa- 
radiso , costVetlo a stare per tutta un’ eternità senta fine 
sotto la piu vile feccia degli idolatri , e de' turchi ? Oh. 
estratto di tormenti , che per lo spavento , quasi toglie al 
mio dire dal bel principio la lena I 

Fu grande , non può pregarsi , la confusione , e il do- 
lore che ebbero quegli sgraziatissimi principi, i quali vin- 
ti in battaglia dal crudele , e superbo re Adouibesecco 
furono costretti a soffrire il duro taglio deile inani e pie- 
di , a pascersi carichi di catene sotto la tavola del vinci- 
tore monarca di pochi avanzi,, che con mano dispettosa 
di tanto in tanto gitiava loro, e a vedersi da sovrani no- 
bilissimi ridotti a sopportate un trattamenti) da bestie; ina 
che ha mai lutto questo di disonorante , se non un' om- 
bra rispetto alla tormentosissima confusione , che provano 
i cristiani presciti condannati a gemere orreudamente , e 
sospirare , sotto la turba dei riprovali infedeli , nel più 
profóndo dell' inferno ? Fè sacrosanta ? santissima fede ! 
Un cristiano figlio di Dio rinserrato nel fondo di quel car- 
cere orribilissimo, fallo scopo di lutti i disprezzi, di tutte 
le ignominie, e di' tutti quanti i dolori! Oli tormento ine- 
splicabile ! oh penosissimo iuferno ! 

Almeno , almeno potesser dalla fronte strapparsi quel 
marco , che li fa apparir cristiani ; ma per loro maggior 
pena , e tormento non c loro in modo alcuno concesso , 
e quanto facciano per cancellarlo , sempre più luminoso 
rispleude ; dovendo eglino colaggiù indelebilmente tenerla 
divisa della lor fede , sebben oltraggiata : descendunt , Io 
disse Ezechiele profeta , descendunt ad infermai > cum ar- 
mis suis (a). Ed oh , che congerie di confusioni appor- 
ta mai questo segno di vita ai cristiani presciti ! oh che 
estratto d'orribilissime pene 1 Riesce loro questa divisa di 


(i) Vos in me et ego in eobis. Joan. >4- 30. 
(a) E steli. 3|, aj. 
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una vergogna sì dolorosa , che di gran lunga pili li lor- 
inenla del medesimo inferno. Honoris magnitudo , con- 
ferma il mio dire il S. padre Crisostomo , honoris niagni- 
tudo , prò honoris dignilate vivere nolpitibus supplica Jit 
major accessio ; ami per crucio loro maggiore devono a. 
verio sempre sotto gli occhi , acciò loro serva di spielato 
carnefice. Confrontasi questo seguo di vita tutto sfavillan- 
te raggi con tarili e sì enormi peccati , cominciali nella, 
fanciullezza , accresciuti nella virilità , estesi ad eccesso 
d' iniquità Della veccliiaja , e decrepitezza- e- ad ogni i- 
stante fa - che si scaglino a nembi , e fulmini, e spade, 
e saette di punta penetrantissima al cuore de' miseri pre- 
sciti. 

Scnopre questa verità spaventosissima Ezechiele profeta 
con queste parole : Polluisli sanctificationem tuam. Pro- 
ducani ergo ignrm de medio lui, qui dr^oret te (i). Tu, 
o cristiano malvagio , hai denigrato epici tau glorioso di 
predestinazione , che l’ impresse nell’ anima il battesimo , 
con mille. . e mille orreudi peccati di pensieri , di parole, 
e di opere ? Ilai dato un addio alla sequela di Gesù Cri- 
sto tuo capo , e li eleggesti per padre il diavolo: pollui- 
sti sanctificationem tuam ? Or bene , loro inluona ad o- 
gui istante Iddio , voglio , che li serva questo stesso ca- 
rattere di spietato carnefice per cruciarli , addolorarli , e 
tormentarti per tutta quanta una eternità senza fine: edu- 
catn ergo ignem de medio liti , qui devoret te. Ed oh vo- 
ci ! oh carattere più tormentoso del medesimo iuferno ! 
IVI a questo uon è ancora il tutto dell’ .inferno di uq cri- 
stiano , facendo che crescano sempre più nell’ intensione i 
dolori , I’ abuso delle grazie con prodiga mano ricevute 
da Dio, -e non concesse .con tanta liberalità agl'infedeli. 

Già egli è certo, uditori, che quanto più l’uomo ri- 
ceve da Dio grazie , e favori , tanto più coll’ abusarsi di 
essi dovrà renderne strettissimo conto : cum augentur do- 
na, 1 ’ afferma sap Gregorio Papa , rationes edam cre- 
scunt donorum (a). E perciò il popolo ebreo, dopo esse- 
re stalo con tante beneficenze da Dio favorito , sino ad 


(i) Ezecli. a8. 18. 

(a) Greg. P. in Homil. 9. in Evang. 
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«ssere liberato a forza di prodigj dalla dura schiavitù de). 
1’ Egitto , provveduto di cibo nell’ orridezza del deserto , 
e destinato al possesso di sterminate , ubertose provincie, 
al divenire ingrato a tante grazie, e favori , bersaglio lo 
volle di lutto quanto il suo sdegno : Percussit eum plaga 
magna nimis (t). Ora non essendovi stato al mondo più 
da Dio favorito del cristiano , e avendo questi con teme- 
raria baldanza , e con piè oltraggioso le divine beneficen- 
ze da mostro d’ ingratitudine calpestate, con quale tor- 
mentosissimo inferno non Sara colaggiù per l' abuso di 
queste grazie castigato v e punito ? Divenute elleno più 
terribili , d i quello fossero a Gerico le trombe del giu- 
bileo , che con isquilli giulivi servirono al di lei totale 
esterminio , co’ loro clamori, e rinfacciamcuti bersagliano 
in fierissime guise il Cuore infelice del cristiano prcscito ; 
tormenti a’ quali non son soggetti gl’ infedeli , che ne fu- 
rono privi. 

Alzano la voce a sgridare lo sciaurato , gemente in'mez- 
zo alle fiamme infernali, le grazie' di creazione, di con- 
servazione, e di vocazione alla vera fede: gridano lepre- 
venienti , ed eccitanti , le sufficienti , ed efficaci ; le in- 
teriori , ed esteriori , ed in ispecie le ricevute nei Sacra- 
menti. Alza la voce il battesimo, e gli rinfaccia la bella 
stola dell’ innocenza venduta per un momentaneo piacere , 
e la promessa di viver da santo rotta piùj^olte ed in- 
franta con isperginri sacrileghi. Alza la vocè>qjìello delia 
confermazione , che lo provvide di forza dimora battere 
contro il mondo, e il demonio , e la carne, vilipeso con 
ogni genere di peccali e di colpe. Alza la voce quello 
della penitenza profanato più volte con sacrilegi , per le 
colpe per vergogna in confessione taciute , e perché rice- 
vuto senza esame, dolpre f e proposito. Alza la voce quello 
della Eucaristia conculcato con empietà più che fiera , e 
diabolica. Alza la voce quello del matrimonio offuscato 
con mille sozzure, e immondezze. Grida finalmente, tuo- 
na , e muggisce quello dell’ estrema unzione reso infrut- 
tuoso , perchè ricevuto in peccato , quando era valevole 
a somministrargli Virtù da vincere nell’ ultimo combatti- 
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'mento il demonio. Ed oh voci dolorosissime pel 'cristiano 
prescilo ! Oh raggili di inesplicabil tormento I 

Ma qui si ferman forse le pene di un cristiano dannato? 
No , miei cristiani , perchè al già detto vi si aggiunge la 
vita di Gesù Cristo. Alia pertanto la voce a vie maggior- 
mente martirizzai lo la stalla in cui nacque in mezzo al- 
I’ orridezza del verno , intirizzito dalla gelala stagione , e 
bisognoso , di lutto. Gridano gli stenti, e le fatiche, per 
esso sofferte: la fame, e la sete che per la sua salate so- 
stenne; gli’ esempli santissimi, che gli diede nel lungo 
giro di ben Irentatrè anni. Rinfacciatilo i tradimenti , pii 
oltraggi , gli affronti , le catene, le funi , e i flagelli, che 
lo fecero divenir una sola piaga , e lo scarnificarono a 
segno di potersegli numerare tutte quante le ossa. Lo 
rimproverano le spille , che con crudo martirio gli iralo- 
rarou le tempia , gli stracci , ia canna , la porpora , e 
tutti quei barbari dileggiamenti , che nei tribunali soffer- 
se per dargli yita. Lo riconvengono i chiodi , e la- croce, 
sulla quale sacrifico ssi per essolui qual Agnello innocente. 
Lo redarguiscono in somma tutti ( gli innumerevoli favori 
ricevuti da Dio come creatore , come redentore , come 
santificaure , e come sposo una volta , e padre. Ed oh! 
se all’ udirsi da Dio rinfacciare il popolo ebreo 1 ’ abuso 
delle divine beneficenze , tremante da capo ai piedi ebbe 
a gelare di puro spavento: limuit omius populus nimis ( 1 ); 
se all’ udiisi la Sinagoga rimproverare dal santo proto- 
martire Stefano il poco conto , che .fece delle grazie , e 
favori compartitile dallo Spirito Santo: dissecabanlur , gli 
Scribi , e i Farisei , che la componevano , dissecabanlur 
cordibus suis , et slridebant denlibus in eum (2) , rode- 
vansi , e struggevansi di livore , e di rabbia ; che amba- 
scio , che smanie , che dolori , e tormenti tion avrà a 
provare ad ogni istante il cristiano prescito all’ udirsi rin- 
facciare I’ abuso sacrilego dei divini lavori ? 

Ah! che l’infelice comprendendo da questi spaventosi, 
non mai interrotti rimproveri , |a facilità , che avea di 
farsi santo , e di sfuggir quelle pene , delle quali è fatto 


(ij a. Reg. ia. 
(a) Act. 7. 
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bersaglio , e -fra le quali dovrà Mare in eterno , controse 
6tesso talmente «'infuria , e si accende d’ira, e di sde- 
gno , che qual arrabbiato mastino morsicasi le proprie 
carni , e vorrebbe annientarsi se gli riuscisse : unusquis - 
que , lo disse Iddio per bocca del suo profeta Isaia, i mus~ 
quisque cdrnetn brachii sui tvorabil (i). Freme lo sgra- 
ziato coi denti , e per tetro livore , che al sommo lo cruc- 
cia , lo addolora , e lo attossica , fieramente si arrabbia , 
e soffre una pena , dalla quale son liberi gl’ infedeli non 
cosi come esso , favoriti , e sgraziati. Predisse già questa 
pena 1' incarnata’ Sapienza , quando a rimprovero dei Co- 
rozaiti parlando, disse che sarebbero i Tirj e i Sidonj 
men castigati , perchè men favoriti : Remissius cric in die 
judicii , quam vobis (a). 

Ma qui nemmeno si ferma l’ inferno di un cristiano 
dannato, facendosi sempre più tormentoso all* aggiunger - 
visi i rimproveri degli infedeli medesimi , i quali veggen- 
do l' orribil mostruosissima ingratitudine , che riluce nei 
cristiani presciti, tutti stizza , e furore, cosi insultano cia- 
schedun di essi coi rimbrotti di Ezechiele profeta. In 
dcliciis paradisi Dei lui fuisti (3) ; per la rigenerazione 
alla grazia nelle onde battesimali fosti sublimato ad essere 
figlio di Dio , principe ragguardevolissimo del paradiso , 
e per la grazia santificante tempio sacrato dello Spirito 
Santo : Lapis preliosus operimentum tuum (4) ; eppure 
calpestala per un breve diletto una divisa si nobile , e 
risplendente, e voltate le spalle cori mostruosità inaudita 
al tuo Dio volesti precipitar nell' inferno ad essere scopo 
di tutte quante le pene ! P'ulneratus cs , sicut et nos, no-, 
stri similis ejjeclus ! Tu con tante dottrine cristiane , con 
laute prediche , catechismi , buoni esempli , e sante esor- 
tazioni confinato ad ardere eternamente in questo fuoco! 
vulneratus es , sicut et nos , nostri simdis cjfcclus I Tu 
con tanti libri di massime eterne che scosso avrebbero un 
cuor di pietra non che di carne , esserti dannalo , e per- 
duto per sempre ! vulneratus es , sicut et nos , nastri si- 

(l) hai. g. 

(a) Mail. il. aa. 

(3) Etech. a8. i3. 

(4) Ibid. 
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iriilis effectus ! Tu con tanti Sacramenti idonei per man- 
tenerti stabile nell'innocenza, efficaci per sollevarti cadu- 
to, con tante grazie singolari, e pregiate, in queste fiam- 
me ardentissime 1 nostri similis effècths 1 Tu che sapevi 
essere un paradiso , in cui vi son tutti i beni , e un in- 
ferno , in cui si congregano tutti i mali , scordato di quel- 
la gloria beata , per quattro giorni di vita menata a ca- 
priccio tra spassi , divertimenti e soddisfazioni vietate hai 
voluto piombare in questo carcere tenebroso! Ah mostro 
di malizia inaudita , meritevolissimo di quanti fulmini può 
fabbricare un Dio al sommo sdegnato , sei sotto di doì 
sepolto nel più cupo dell’ inferno? E i tuoi tqrmenti , pe- 
ne , e dolori , sono dei uostri senza comparazione mag- 
giori ? Beo ti sta, perchè di noi sei più in eccesso colpe- 
vole. Ed oh I rinfacciameoti , che trapassando con mille 
spade acntissime tutto ad un tratto il cuore del cristiano 
presci to , lo fanno andar naufrago io un- mare immenso di 
crepacuori., di smanie, di dibatlimeuti , e furori I Qui io 
confesso, uditori , che mi manca la lena, e non trovo 
termini per abbozzarvi il livore, che avvelena il cuore 
al fedele dannato , al sentir qne* rimproveri , che lo dila- 
cerano , e lo tormentano. Ma , e che sarà , quando a 
tutto questo s' aggiunga la gloria del paradiso al cristiano 
dovuta , se vivuto fosse da santo , e per si poco perduta ? 

Egli è fuor di dubbio , che il cristiano è costituito fi- 
glio di Dio, ed erede del paradiso, qualora adorno si» 
della grazia santificante (t). Ora trovandosi l’infelice per 
sua mera incuria da quel regno beato per sempre escluso, 
e •reggendosi costretto a bere tallo il calice dello sdegno 
divino, quale congerie di dolori atrocissimi, qual estratto 
sopraffino d' ambascio non cagioneragli una perdila si scon- 
solante , ed amara ? Ah ! che l' infelice più addolorato 
è senza paragone <J’ Esaù , il qual dopo aver perduta la 
primogenitura irtugiit clamore magno (a) , prorompe in 
smanie , ed ululati s'i spaventosi , che fa risuonare con 
orribil fragore tutto quanto l’ inferno. E coinè m fatti 
non apporteragli un rammarico tormentosissimo la memo- 


(O Si fìlii , et /ricredei. Rom. 8. 17. 
(a) tini. 27. 34. 
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ria del disprezzo di, quella gloria ., se questo è quel verme 
che mai muore , e piu di dieoi mila inferni , al dir del 
Crisostomo , riesce tormentoso e crudele : decem mille- 
quii ponal gehcnnas , mini tale dùci , quam a beala glo- 
ria excidisse ? Alia- lo sgraziato, e ben tre volte infelice. 
Io sguardo a contemplar quella gloria beata, e come gik 
la madre del giovinetto Tobia , la qual veggèudo la tar- 
danza del figlio, cbe pure consegnato aveva ad ug an- 
gelo, Jlebat irremedi abili bus lacrymis , e addolorata scia- 
mava : omnia in le uno habentes , non le debuimus di- 
miltere (t); aneli' esso va cruccioso dicendo paradiso, bel 
paradiso eri mio; non mi si poteva negare, purché fossi 
vissuto da giusto ,. e camminalo avessi per la strada delle 
viriti, e de’ divini precetti, e li ho perduto per mia me- 
ra incuria, protervia, e malizia! Oh insensatezza , che 
mi ricolmi adesso di fierissime amhascie 1 Avessi almeno , 
dopo esser caduto in peccato, abbracciata la penitenza , 
rimessa quell' ingiuria , restituita quella fama , e quella 
roba! Avessi abbandonata quell' amicizia, confessate quel- 
le colpe , che cosi rimesso iti grazia goderei adesso in te 
ogni vera soddisfazidue , ed ogni vero contento ; ma a- 
verti apprezzato meno d'un momentaneo diletto ! Oh scioc- 
chezza,. che mi aumenta al sommo i tormenti. 

In fatti , se grande fu il tormento cW sofferse Gionata, 
allorché videsi nel periglioso cimento di perder la vita 
per avere assaggiato contro il divieto del generale un pe- 
co di n|ele , laiche con voce da’ singhiozzi , e da’ sospi- 
ri interrótta , affannosamente sciamava gustarti gustavi 
paullulum mellis , et ecce moriar (i) ; qual pena- spieta- 
ta non e forza che provi il reprobo battezzato , rifletten- 
do al poco, 'per cui ha perduto, non già un principato 
terreno , ma il regno di tutti i piaceri , il bene d' ogni 
vero bene , il paradiso ? Me infelice I parmi sentirlo scia- 
mare,' me sgraziato ! Per un poco di denaro ingiustamente 
accumulalo , e per poco tempo goduto : propter ptigillum 
hordei , et fragmen panis (3) , avere perduto il paradiso 


(t) Tob. io. 4- 
(a) i. Reg. i4. 43. 
(3) Ezech. i3. 19 . 


per sempre ! Per aver soddisfatto a quella passione d' ira, 
di vernicila , di disonestà , e di superbia , propter pugil- 
liim hordei , avere venduta la compagnia de* Santi, di 
Maria , e di quel Monarca supremo , che colla sua sola 
presenza letifica la città tutta di Dio ! Per pochi .mesi , 
per pochi giorni di vita dilicala , e molle , propter pu- 
gillum hordei , aver venduta la gloria celeste, ed aver- 
mi comprato l'inferno, anzi il più cupo dell' inferno , in 
cui dovrò abbruciare sotto i turchi, e gl' infedeli, sinché 
Dio sarà Dio ! Oh me infelice ! me misero ! mé per sem- 
pre dannato ! Guslans gustavi panllulum meliti , et ecce 
moriar ! 

Almeno concesso mi fosse di rimediare all' errore col 
penare in questa prigione infuocata per tanti milioni d'an- 
ni , quante sono stelle nel cielo , e quante son arene nel 
mare ; ma ahimè infelice e sgraziato ! che non vi è più 
rimedio, o speranza d’uscir da questo luogo di tutti i 
tormenti , in cui peno , e dovrò penate in eterno ! Tran- 
site me.ssis , finita est aestas , et ego non suoi, sulvatus ( i 
Oh fede ! oh carattere! oh grazie! oh paradiso! oh ar- 
rabbiala disperazione che non finirà inai , e durerà per 
sempre! Oh sempre, che mi addolora! oli inai, che mi 
toglie il respiro , e la lena ! 

SECONDA PARTE. 


Dal sin qui detto voi ben comprendeste, uditori , quan- 
to tormentoso esser debba 1’ inferii? d’ un cristiano. Dite- 
mi però adesso voi , quali sentimenti ba nel vostro petto 
risvegliati una verità culanto terribile, e spaventosa? Ri- 
spondetemi quali ? Già egli è certo , al dire dello Spirito 
Santo, essersi dilatata quasi senza termine 1’ orribil vora- 
gine di quel carcere sempiterno : Dilatavit infernus os 

stami , absque ulto termino ( 2 ). Egli è altresì indubitato 
essere larga e spaziosa la strada , che a quella conduce : 
Lata , et spatiosa via , quae ducil ad pcrdiltoncni (3) , 


(1) Jere. 8. 10. 
(a) hai. 5 . 14. 
( 3 ) Ah ih. 7. | 3 . 
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e molli , ami moltissimi esser quelli , che per essa incam- 
minatisi, et multi semi, qui introni per eam. Sarebbe! i 
però fra voi alcuno , il quale non curando il cristiano 
carattere , e scordalo de’ doveri volesse cpntinnare a vi- 
vere a seconda delle passioui , del libertinaggio , e delle 
massime inique del mondo perverso? Se inai ciò idearmi 
potessi , vorrei condurre questo tale alle soglie dell’ in- 
ferno , e cosò tutto zelo , e fervore redarguirlo. Cristiano 
peccatore, un’occhiata a coloro , che coiaggiù gemono 
in quell’ infuocata' prigione , bersaglio di tutto lo sdegno 
d’ uu Dio onnipotente, senza avere un momento di ripo- 
so, o di pace, e senza speranza d’ uscirne ~, e poi dimmi , 
chi sono ? Sono cristiani , che inimici della morliilcazio- 
ne , e della penitenza vollero giorni allegri , e carolar 
vollero a suo bell’ agio per ogni prato d’ interdetto piace- 
re. Sono bestemmiatori , susurroni , scandalosi , mormo- 
ratori , e sacrileghi. Sono in somma uomini battezzati , 
che disprezzarono in vita la legge santa di Dio , e vivere 
vollero a lor capriccio. Dunque se non desisti nell’ imi- 
tarli nel peccare , se non ti appigli ad una pronta e sin- 
cera penitenza , e se non osservi i divini precetti", piom- 
berai irremissibilmente in quelle pene a far loro un’ orri- 
bile compagnia. Caro cristiano , e sarai cosò senza senno 
di volerti precipitare per quattro giorni di vita pessima 
in quel caroere sempiterno? Deh! non sia mai vero, che 
te ne supplico per le cinque piaghe dì Gesù Cristo f e 
per tutta la sua dolorosissima passione. Ricordati , che 
essendo stato chiamato a preferenza di lauti altri , con 
ispeciale amorosa degnazione alla vera fede , se mai per 
tua sventura ti dannassi , oltre il provar quell’ inferno a- 
gl’ infedeli comune , un altro ne proveresti più tormento- 
so , e crudele. Ma mentre in simili discorsi io mi trat- 
tengo , ali che in’ insorge in petto un pens’ifere , che tut- 
to da capo a piedi mi scuote , e mi fa per I’ orrore ag- 
ghiacciare nelle vene il sangue ! Mio buon Gesù , e di me 
che sarò ? Avi'ò mai per mia sventura a provar l'inferno 
descritto? io cristiano all' inferno ! all'interno io sacer- 
dote ! Padre amante , amantissimo Padre ; dunque dovrò 
udirmi rinfacciar da' dannati : alias salvos J 'tasti , le i- 
jtuwi non potuisli saltimi facercl Hai salvati tanti colle 
tue prediche , colla virtù del Sacramento della penitenza, 
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e la medesimo non li tei «apulo salvare* Dolcissimo Id- 
dio, ali! clic questo peusiece terribile mi fa quasi per io 
spavento uscire fuo'r di me stesso. Quindi è , che scosso 
dall’orrore, ma più , e di gran lunga dalla brame di go- 
dervi in paradiso, delle mie mancante con cuor vera- 
mente pentito ve n£ chiedo pietà , misericordia , e perdo- 
no. -Castigatemi con , tutt’ altra pena, fuorché coll’infer- 
no , e ricordatevi , che tutti noi siamo presso del vostro 
sangue. Usateci quella clemeusa , di cui vi pregava’ il 
profela Davidde , c degnatevi di esaudire le nostre umili 
preghiere, che noi ci protestiamo da qui’ avanti di. voler 
piuttosto morire, che mai, mai piò offendervi: Misere- 
re nostri Domine , miserere nostri. 



Tom . I. 
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QUATTORDICI#! 110 CIO**© 

PREDICA PER LA SERA. 

i&OPRA V ETERNITÀ’ DELL’ INFERNO. 

Se mai spinto vidimi a porre in pratica l'oprare di quei 
zelanti profeti , i quali allorché annunziar doveano a' po- 
poli -una qualche nuova funesta , comparivano in pub- 
blico scarmigliati tutti, e piangenti , carichi di pesanti 
catene , e colle vesti squarciale e lacere , io vi confesso 
sinceramente esser questa la volta , ascoltatori umanissimi; 
imperocché dovendovi io trattare quel tetro , e spavento- 
so argomento , che ideato alla mente del profeta David- 
de lo tenne per tutto il tempo della sua vita io agitazio- 
ni dolorosissime ; Cogitavi dies antiquot , et annoi aetcr - 
noi in menu habui (i), non è possibile no, di' io mi 
trattenga fra i limiti della solita mia placidezza. Scendo 
adunque sia sulle soglie dell’ infernale tremendissimo car- 
cere , ed ivi fìsso ed immobile piantatomi do di piglio a 
questo Gesù crocifisso , e quindi volta la faccia annerita 
quasi dal fumo, e dalle vampe abbrustolita , voglio da 
parte di Dio fati’ Uomo , ora Padre amoroso, prontissimo 
ad usare clemenza , e colaggiù giurato ed implacabil ne- 
mico , a latta voce sciamare : Addietro', anime peccatri- 
ci , die camminate su quella pessima strada , che infal- 
libilmente vi porta , e quanto prima all’ inferno ; addie- 
tro ! addietro I Perchè se una volta in esso precipitose , 
mai , mgi più uscir ne potrete , e vi converrà per tutti t 
secoli eterni soffrire tutti i dolori e i tormenti che rinve- 
nire si sappiano da nn Dio di potenza infittita; e vi cou- 
vercà soffrirli ad ogni istante , e soffrirli quali statuì! im- 
mobili senza verun interrompimento. Credete forse che io 
esageri? Giustizia eterna, voj che fate , tormentosissima l’e- 
ternità deiriufesoo, datemi grazia di poter imprimere que- 
sta gran verità nel cuore di chi m’ ascolta. 


(i) Pud. 7». «. 
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Che (lue sole, siano le eternità , una di premio eter- 
no in paradiso , e 1' altra di eterna pena giù nell'inferno, 
ella è verità di fede comprovata dal sacrosanto Vangelo, 
ove dice : Qui bona egerunl ibunt in vitam aelernam ; 
qui vero mala , iti igieni aeternum. Ch i baile con piede 
istancabije sino alla fiue la carriera delle virtù cristiane , 
viene destinalo ad esser per sempre principe nell'empireo, 
e. a godere, la vision di quel Dio, che in se stesso ogni 
vero bène conlienej'e chi per contrario muore da pecca- 
tore , piomba nel più cupo . dell’ inferno ad abbruciarvi 
per sempre : Ibtt homo in ftomum aetcrnilatis suae fi). 
É questo della divina giustiria un operar si stabile e fer- 
mo ,.che praticato perfìn lo volle Cogli stessi suoi Ange- 
li , i quali per non aver osservato , al dir dell’ apostolo 
Taddeo (a), il loro ordiae , e per esserci voluti sottrarre 
dall' ubbidienza d' sto Dio ,- che non conosce a se superio- 
re , nè eguale a se , coudanuali li volle ad uu eterno sup- 
p’ 17/ÌO. 

Ma come potrò io mai abbozzarvi un' idea di que- 
sta grande eternila di tormenti , se a chiara voce dipe ad 
ognuno il santo' padre Agostino: Qiddquid dixeris minus 
dixeris (3)? Io confesso candidamente, essere cosa affat- 
to impossibile I’ inoltrarmi tant’ oltre , non essendovi figu- 
re bastanti nell' ordine d' una viva eloquenza a ncnirnen 
descriverla rozzamente ; pure per non tradire I’ incarco 
addossatomi io dirovvi coll’ addottrinato Boezio essere l'e- 
ternità una compiuta possessione di vita, che mai ,pùò fi- 
nire : una durazione che abbraccia tutti i tempi , e tutte 
quante le età passate , attuali , e future.: un mar di do- 
lori , ch'e non ha uè lidi , nè fondo : Tota tinnii, et per- 
fida passessio (4). 

Ebbe, non può negarsi , ragione la vaga regina Va- 
sti , all’ udire all’ impensata la spaventosa intimazione 
il’ esser pet- sempre da Assuero repudiata,, di prorompere 
in amarissimo pianto , e dr sciamare addolorala per ogni 
dove: Nrquaquarn ultra V atti ingredietur ad re gemi Ne- 

(i) Eccl. la. 5. 

(a) Jtcì . Thnd 0. 

(3) li dug. in Ps. Ciò, 

(4) Buenos. 
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quaquam ultra ( r) ? Ma finalmente , sebben dieaduta fos- 
se dall' àmor del suo sposo, potea Vivere con magoificen- 
7a e grandezza ; ed ancorché avesse dovuto gemere borsa» 
glio di tutto senza riserva il dolili furore , potea conso- 
larsi di presto fluir colla morte gli affanni e le angoscia,. 
Non còsi .però nell’ inferno le anime de" presciti , perchè 
tenendole sempre in vita I 1 onnipotente virtù di Dio , la 
che vivan morendo , 'e morendo vivano iri un mare im- 
menso di fuoco. Esprime al vivo il martirio eterno di qnel- 
1 ' anime sgraziatissime fa misteriosa visione deH’apostol Gio-- 
vanni. Vide egli un cavallo smunto, scarno, jhillrdo , e 
scontrafalto , il quale altro non avea che le ossa ricoper- 
te' di lacera pelle, cosicché chiunque. I’ avesse osservato, 

1’ avrebbe senz’altro creduto inorato , se non gli avesse ve- 
duta sopra la morte, la qual spronandolo lo faceg cor- 
rere a briglia sciolta. Dietro a questo destriere Seguitava 
a gran passi 1’ inferno ; ma per quanto si affaticasse di 
raggiunger la morte , mai poteva arrivarla : Ecce equus 
pali: dùs ; et qui sedebat super eum nopten illi mors , et 
infernus sequebuitur eum (2). Questa appunto è la sorte 
fatale delle anime disperale gementi nel grande caos del- 
l’ eterniti dell’inferno. Infelici che sono: oltre l'udirsi rim- 
bombare ad ogni istante all’ orecchio la spaventosa intima- 
zione della succennala regina Vasti: Mai più sarete spo- 
se di Dio, mai più sarete ammesse al possesso deh para- 
diso , di cui foste una x-olta eredi: Nequaquam ultra , 
Uequtquam ultra ; vedono altresì riuscir loro inutile la 
brama ardentissima di terminare cpn una nutrie finale quel- 
la vita , cùè le'fa continuamente morire 4 senza^ mai pro- 
s vare la morte. ' 

Questa fatale disgrazia di non poter mpi morire lor fu già 
Sprol'etizzata dal pazientissimo Giobbe, quando disse, che in 
quella terra di miserie e di confusioni , di orrori e di te- 
nebre, non vi sara morte die possa dar fine p’ tormenti, e 
a’dolori delle anime riprovate, ma .vi sarti soltanto la di lei 
ombra per farle sempre \ivere fra tormentosissime ambasci?. 
Compiange la sorte infelicissima di questi vasi di contumelia 

(1) F.uh. 1. 19. 

(a) jlpoc. G. 8. 
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il santo padre Adottino , il qual chiama i prescilr Mor- 
tili vilac y e! mortui smr fine vietimi : Mai più , die’ egji, 
quel fuoco accèso dall’ ira vepdicaiiva d’ un Dio-, Sara 
sazio di abbruciarli ; mai più i demonj saranno stanchi 
di' straziarli in Cento e trulle fierissimo guise; .inai più la 
congerie di tutti i tormenti Sara .paga d’ addolorarli., se» 
guemlo appunto a quegli sgraziatissimi , dice ’ìertull ano , 
come all'Etna , ed al Vesuvio , i quali sebbette da più 
.migliaia d' anni abbrucimi , non sono ancora consunti ; 
MotUes urunlur , et ilurant. Quid nocenlet Dei - ho- 
ue* ? y ■ ... • 

Sì aprano quelle tetre ? averne , di colaggiù alzi 

l' infuocato capo Caino , e testifichi egli stesso »’ io dici 
il -vero. Eccolo giù, che ricoperto tutto di foco singhioz- 
zando risponde: Vidi passare migliata d’anni , e più cen- 
tinaia di lustri : vidi affogarsi nelle acque dell’ universale 
diluvio tallo il genere umano a riserva della piccola fa- 
miglia di Noè; ma io sempre abbruciai, abbrucio, e ab- 
brucierò in eterno nel fuoco. Osservai il principio di quel- 
le quattro, mouaichie figurale nei gran co 1 osso ili Nabuc- 
co : nel capo d’oro quella d’ Assiria; uelle spalle e brac- 
cia d’ argento quelle de’ Persi , e Medi; nel pelto di bron- 
zo quella de’ Greci ; nelle gambfe di ferro quella de'Ro- 
mani-, e'ne vidi il fine; ma io sgraziato neri’ essere ab- 
bruciato sono , e sarò sempre da capo. Finirono molte re- 
pubbliche , finirono molti regni e citta , ma io dopo 
sei mila e più anni (t) sono ,. e sarò seinpie al principio 
de’ miei tormenti , stando fermo l’ oracolo dello Spirito 
Santo , il qual dice : Universa torme ntorum spada cuat 
consuminola Juerinl , lune incipiet aeternitas. 

Anime sgraziate! sgraziatissime anime I Dunque il penare 
per centinaia di anni, per migliajadi lustri, non avra forza 
da soddisfare la divina giustizia? Eh no , rispondono cgd 
urli da disperate, no: perchè essendo ritrovate in mòrte 

(i) Giusta il Cnleisia, il qual vuole che fanno presente 1774. 
sii l anno òjl il. dalla .creazione del inondo , falsùtnente si din- 
7 irebbe esser sei nula , e più anni che Caino pena nell' inferno-, 
ma se u ila all' muorila dei Martirologio romano più probabtl 
di mollo , il qual fa ascendere questi unni a 6953. si vedrà su- 
bito fa verità dell" asserto. 
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prive della grazia santificante, e cariche di colpe morta- 
li non detestate in vita , non Ila tutto il fuoco i «feritale 
forza veruna da cancellarle. Ci sembrerebbe delizia penar 
fin al giorno dell' universale giudizio. Ci parrebbe una 
grazia singolare il sospirare in questo fuoco per più mi- 
lioni di lustri. Ci stinieressjtno fortunate , se dovessimo 
cruciar quivi per tanti secoli , quante sono le stille di ac- 
que del mare, gli atomi della terra , e te foglie tutte de- 

§ li alberi ; e purché rilucesse io noi la speranza di go- 
ere nn giorno la bella faccia di Dio, pendessimo quivi 
volentieri per tanti milioni di secoli , quanti ne può nu- 
merare una mente angelica. Ma ah Noi infelici, 

e sgraziate ! Tutta sftieata lunghissima serie di tempo non 
è capace a meritarci un solo istante di refrigerio, perchè 
quivi non vi è , no , non vi è redenzione veruna: Nulla , 
nulla est redemplio. Noi dovrera sempre quivi arrabbiar 
dalla fame, senza che alcun ci soccorra. N91 dovrem sem- 
pre quivi intiSichir dalla sete, senza else alcuno èi porga 
una stilla d' acqua ; e tutti i dolori , e tutte le pene , e 
tutti i tormenti che rinvenire ai sanno da un Dio onnipo- 
tente, saranno il nostro pascolo eterno. Oh sempre, che ci 
spaventa ! Oh mai , che ci ricolma del più aito ter- 
. rore ! . , ' , ■ . 

Figuratevi , miei cristiani , di veder questa chiesa ti- 
piena tona di polvere, e poi non vi inorridite a aio, 
che m voglio dirvi , se vi dò l’animo. Se ogni cento mi- 
la anni venisse in essa nn uccello a levarne uu picciolo 
granellino , non resterebbe ella finalmente vuota affatto , 
e pulita ? La resterebbe si , ma quante migliaia di anni 
consnmerebbonsi ? Ninno può intenderlo , perchè sarebbe- 
ro poco men , che infiniti : pure il dannato sarebbe del 
lutto contento , se per questo solo tempo dovesse penar 
nell’ inferno. Ma per dare più sensibilità all’ argomento , 
figuratevi , che d' nna siffatta polvere ite aia ripiena tutta 
quanta la [terra , e che agni cento milioni di anni venga 
lo stessa uccellino a torne via un atomo , e poi ditemi se 
potete , qual serie impercettibil di secoli passerebbe , pria 
che questo ambito vuotato fosse? Pure finalmente si vuo- 
terebbe i ma il penar dei dannati , dopo un tempo si smi- 
surato , sarebbe sempre al principio , non polendo meuti- 


Digitized by Google 



»i 5 

re lo Spirito Santo icl.imnnle per bocca di Malachia pro- 
feta , che i reprobi saranno sempre pùnici di Dio, e che 
mai vorrà fare in alcun tempo seco loro la pace : Popu- 
lui cui iralus est Dominiti , mque iu srmpiicrnum fi). 
Oh sorte luttuosissima dei dannati-! Oh eternità oltremo- 
do terribile , e spaventosa ! 

Ecco qual è il fine , o ricchi, della vostra vita da- 
ta agli spassila divertimenti, e a- vietali piaceri. Ecco, 
o glandi, qual è il fine delle vostre superbie . dalle vo- 
stre prepoleuze- , e deile vostre alterigie. Ecco , a vendi- 
cativi , qual è il fine dei vostri odj , delle vostre avver- 
sioni , delle vostre vendette macchinate , ed eseguite , se 
ncn cou altro colle vostre mormorazioni, e calunnie* Ec- 
co , o giovani libertini , qual è il fine ilei vostri amo- 
ri , delle vostre coi rispondenze , e • delle vostre pratiche 
indegne. Una eteroiù di fuoco che non finirà mai , mai, 
niai. Questo si questo è il termine , o genitori, delle vo- 
stre negligenze nell’ educare la prole. Questo è il termine, 
o mariti , delle mancanze di ossequio , ili rispetto , e di 
ancore alle vostre mogli. Questo e il termine delle vostre 
rapine nei traffichi , o mercatanti. Questo in somma è il 
termine delie vostre iniquità , e sceleratezze , a uomini 
lutti di questo inondo. Abbruciare sV, abbruciare per sem- 
pre , sema speranza ili rivai più. potei» avere un nioiuemo 
di paui*. Fé sacrosanta! Questo si orede da' cristiani, ep- 
pur si pecca ! 

Ma lasciam le invettive , e passiamo a scoprire li- 
na nuova interuion di tormento. Non solo riesce dolorosa 
questa spaventosissima eternità per f atrooita delle pene , 
che soffi ir devono per sempre, nta di pài s'estende a tor- 
mentare quei miseri y col lar ad essi provare ad ogni it» 
stante tulli i martirj , che contiene nell’ indivisibile, ed 
iulermiuabil suo giro. Imprima lor nella mente questa gran- 
de e terribile eternità , che le pene passate a nulla fervon 
per iscootare le colpe, e che il tauro sarà senza fine ; 
quindi lor fa sentire un estratto tale di ambascie , che. di 
più crudeli inventar senza dubbio non se ne possono. Ed 
infatti , uditori , se questo Gesù Nazareno, per aver, ayix- 
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to coli nell’ orto Iti Ito ad un tempo presenti alla imma- 
ginativa gli oltraggi cd obbrobri, elle soffrir doveva nel 
corso della sua barbara passione , trovossi di sì fatta gui- 
sa addolorato, che 'noli polendo più reggere alla iirlension 
tornientosof'dopo aver sudato Vivo sangue^ che scorse 'per- 
fino ad allagare la terra , cadde tramortito sul suolo: Pro- 
cidit in faci em suam (ij ; quai dolori, quai spasimi ap- 
portar non deve alle aiiitne prescile- la veduta di .tutte in- 
sieme le orribili pene , 'che soffrir devono in mezzo affuo- 
co infernale per tutta quanta una eternità sema fine? 

Essendo I eternità indivisibile raduna con una forte 
e vivissima apprensione lutto ad un tratto gli slraij , e j 
dolori contenuti nell’ infilino suo* giro , ed emulando’ indi 
uria comitiva di feroci (ioni, che tenuti per più giorni di- 
giuni , all esser lasciati iu libertà , tutti a precipizio sulla 
preda si avventano . e ne fanno uno scempio crudele as- 
sale sì fattamente i poveri prescili , che lor fa sentire in 
un punto i tormenti tutti di una interissima eternità. Post 
immensa tempora , così Eusebio Emisseno, post immensa 
tempora jam elioni m prarsenli sentiunltir consequrniia 
tormenta sarculorum. Iid oh eternità di spasimo orribilis- 
simo ! Oh stalo miserabilissimo dei prestili ! Ma questo 
non è il tutto , uditori ; il peggio si è che quelle anime 
maledette oltre il soffrire ad ogni istante le pgne tutte di 
una intera eternità saTanno assafile da un diro acerbo 
dolore , che è quello di dover soffrire tutti questi tormen- 
ti immobili quali scogli.: immobili s quasi lapis ( 2 ). fs è 
vi credeste essere questo un dolore di poca, o niuna ■con- 
seguènza ,. perchè vedendolo notato dalla sacra Scrittura, 
non può essere se non spietato molto , e crudele : Si ce - 
cideril lignum ad A usi rum , aiti ad Aquilonem , dice lo 
Spinto Santo, in -quocumque loco cectil-ril , ibi eri il 3). 

Ma Dio immortale! come polik starsene sempre im- 
mobile' nella positura occupala precipitando in quel car- 
cere sempiterno , quell’ uom di vita’ sì molle , die ber» 
lungi dair imitare l'umiltà-, la mansuetudine, e l'esempio 
di Gesù Cristo , che dalla croce infima a ciascuno di preti- 

fi) Mntth. q 6 . 39 . , 

(a) Exod. s5. iS. m ' 

(3) Eccl. 11 . 3. 
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dere opnun-'Iafua croce, e di, seguitarlo , se al presènte 
non. può soffrir cosa alcuna, td altro non cerca’, che 
spassi -, -divertimenti , piaceri-, e soddisfazioni proibite"? 

Come poti a stare per sempre immobile nell’inferno quel- 
la figlia si ridicala , che O'tie il cercare tulle le sue co- 
modila non può udire una Messa ertile ginocchia piegate, 
c upn può assistere, alle .funzioni prù sacrosante, ed au- 
guste , se non in una marnerà indecente' molto e scanda- 
losa ? Coinè potrò mai fare a star immobile per tutti i se- 
coli eterni su di un ferro infuocalo quella donna s'i sentita- * 
le, che ahborrisce al sommo, ed aLbomina quella morti- 
ficazione , che sola , sola al paradiso conduce ? Epp,jir , 
eppure vi. dovrà stare non per anni , o per secoli , ina e* 
ternamente , e vi dovrà state immobile qual forte cotou- 
ua , sicui .lapii , si , iièui lapis, bài oh immobilità cru- 
delissima , -che cagioni a quelle anime preselle un inferno J| 
più doloroso del ’ inferno medesimo f V- 'ÌÉ'V'V 

E per larvi maggiormente comprendere la spietatez- 
za di un si fiero tormento da voi forse molto poco le- f* 
muto, ditemi , che il elei vi salvi., ascoltatori utnauis^ 
situi, e rispondetemi. Se in quest»' punto scendesse dal cielo 
un Angelo, e dicessevi a noie chiare, é a parole apertissi- 
me avgr Iddio decretalo còti decreto immutabile di condan- 
narvi in questo giorno a *lar per ceuto anni immobili in 
quel silo medesimo, ove adesso vi ritrovati-, da quale affanno 
nou sareste tosto assaliti ? Ria se passali questi cento anni, 
ritornasse lo stesso Angelo , e vi facesse intendere aver 
Iddio deliberalo di prolungarvi questa immobilità sino a 
un migliajo di lustri , quanto noi» si accrescerebbe l’alro- 
cè vostro martino ? Ma figuratevi , che tienimeli di ciò 
Iddio contento, mandasse a dirvi la terza volta perì’Ap. 
gel .medesimo , che voi dovete star quivi immobili per 
altri cento mitioui di secoli , non Vi -parrebbe quoto 
un supplizio barbaro Si sommo e spietatissimo? Oh 'miei 
cristiani , se questa suppostone , che nignte pone in 
essere, tanto vi sbigottisce, .'incuneile godiate, comodo 
silo , senza pena veruna , che sarò mai il dover stalle im- 
mobili sincìiè Dio salò Dio’ iu un fuoco ; Itivissimo, « vo- 
racissimo? Por verità, uditori , thè egli è questo un pcu- 
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•iere da far sbalordire ogni mente , e palpitare ogni cuo- 
re. Vedersi negato quel poco di sollievo , che ai più 
vili schiavi non negasi, e si concede perfino alle bestie, 
ob tormento I oh dolore I oh arrabbiatissima disperazio- 
ne (,)! ■ V 

Qui stordito io mi perdo , uditori e tremo , e gelo , 
e tutto per lo spavento mi si agghiaccia nelle vene il san- 
gue- Ma voi peccatori , che tutto giorno correte la stra- 
da della iniquità , e v’ incamminate a gran passi a som- 
mergervi nell' inferno , e a soffrir pene si intense, che di- 
te ? Che rispondete ? Credete , o non credete questa grata 
verità ricavata dalle sante Scritture ? Ah . . . che se io- 
considero l’ operar vostro , devo dire assolutamente che da 
voi non ai crede , o ae pure si crede , si crede con una 
fede languida molto , e molto debole : O aelernitas , scia- 
ma addolorato il s»nto„ padre Agostino , o aeleriuias , qui 
le cogitai , nec poenitet, aul certe fidem non habel, aia 

. " * u *’ * * ■ r 

* .\y . x “ 

(i) O quel tori J So uff tir à cheque moment tous let tour- 

Ihens imogtnables , tous les tour me ns quune ame est cnpable de souf- 
frir, et les souffrir tous à LI fois , et toujours , satis la mmndre 
asperance de les voir finir , sani soulagemeni , tans poupoir jamais 

• accvutumer. O justice de mon Dieu , que vous ètti terrible t Si 
apres autanl de millions de sièoles qu il s est passe de moment de- 
puis que le soteil roule sur net tètes , les peines de t damnès de - 
ffoient cesser , le pecheur ne laitseroit pus et lire inexcusable de 

* attirer pour quel que pinible pbìisir un e si prodi gieuse durèe 
de tourmens 5 mais du mqins la folie paroitroit moiri s mtolembL . 
Ouol \ pour une sente pensée criminelle , un mtUion de siede f de 
feu ! Pour un pechè de quelques momens , un enfgr de cent mil- 
le msUions d" annèes ! O Dieu , quelle megaliti ! Mais patience $ 
ces peines he seroient point wfinies , quel que ipouventable que 
fui leur durèe , ori en verroil enfia le bout. Un miserable damnc 
pouroii dire'. Ce que f ai de ja souffert est auiant de retranche 
de mon supplite ; f ai a present un an , deux ans , dix ans moine 
o souffrir. Mhu une eternile J Une elemitèl Sarte pouvoir jamais 
dir il me reste un quart d' hèure de moins d souffrir ■ voilà urte 
fieure de mes tow/nens 0 passèe . Piangi, enseveli , noyi , dans un 
gaufré de feu, et et un feu qui est en meme teme tous les suppli- 
ce* ; immobile t au milieu de ce feu , camme un rocker J penetri 
de ce feu contrite un ckarbon arderti } un damai brulé , cnragc % 
Se dèsespere , sonjfre toujours , et pense continuellement que \e 
est sane asperance de soulagement, ni de fin qu il soujfre. Croi- 
set, RcQexioo» Chrttieonef. 



si hnbrt cor non liahcl. Dio immortale! Come si può di- 
re , che credano darsi i cristiani una eternità penosissima , 
che questa eternità si merita per un solo e semplice pec- 
cato mortale, clic questa eternità si può ad ogni istante 
incontrare, se essi altro non fanno , che gravemente pec- 
care, e offendere Iddio! Ma corrano pure quanto essi vo- 
gliono di colpa in colpa , e di (toccato in peccato , che io 
lor'sò dire ,• che già la scure sta alla radice dell’albero 
per reciderlo affatto , e spiantarlo , e guai . guai ad essi , 
se vengono dalla morte assaliti iu disgrazia di Dio! Oh 
che pene , che spasimi , che tormenti dovranno essi per- 
petuamente «offrire ! Oh che Ber . . . Ma Dio grande, Dio 
tremendissimo , pietà. 

^ rf flirti < 

SECONDA PARTE. 

Sazio lo spietatissimo Antioco d’ incrudelire contro i set- 
te fratelli Maccabei nella sacra Scrittura descritti, e mosso 
r compagnone dell’ ultimo che ancor restava in vita , co- 
ll cou placida voce allo stesso incominciò a favellare : fi- 
glio mio , tu vedi , chejper essere stato , come i tuoi stol- 
li fratelli , ài miei comandi restio , bai provata con piti 
strazj , e tormenti la forza del potente mio braccio , e piu 
atroci pene ti aspettano, se ancora ostinato persisti; dunque 
aprigli occhi, e muta consiglio; se non vuoi quanto prima 
finire i tuoi giorni con una barbara morte. Quello , che 
diVse il superbo regnante al nobile giovinetto , da cui nul- 
la ottenne , penso con più di vantaggio dire a voi cristia- 
ni amatissimi , che mi ascoltate. Per .la Vita menata in i- 
spassi , piaceri , divertimenti , e pregati , anime iunumere- 
* voli gemono giù nell’ inferno , Traile voragini, di una eter- 
nità interminabile , e provano ad ogni istante senza un ino- 
.mento -di tregua tutti i dolori , che sa rinvenire uq Dio 
sommamente sdegnato; dunque se iu tempo, a’ casi vostri 
non provvedete , coll’ appigliarvi ad una prontissima pe- 
nitenza , e se non imparate a spese loro' a ritirarvi presto 
dalla strada del vizio e a riporvi tu quella della virtù , 
avrete ancora voi ad ardere colaggiù , e ad ardervi per 
tutti i secoli, eterui. 
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* E sarete cosi insensati , © cristiani , di volervi prefclpi- 
tàre , per quadro gloriti di vita molle , per un momenta- 
neo diletto , per ùu poco di roba di mal acquisi©? Sarete 
cosi mentecatti , di volervi condannare ad’ una eternità di 
tormenti die mai avrà fin», per I» misera soddisfazione 
di voler veder abbassato quel 1 vostro emulo? Sarete cosi 
«fitta senno di volervi dannare , -e dannare eternamente per 
un volto tir beltà lusinghiera , per una puzzolente disone- 
stà , per 'uno »fogò d’ira , di vendetta od’ invidia ? Pro» 
ptrr tantiUaOi voluptatcm , «clama qui a leinpou il sant© 
aliate Bernardo , proptcr tu titillata Poluptatem ^ pctcr» 
ntùn siiti trtisenam compartirei Oh insensataggine degna 
reiarnente di pianto amaro ! Alla veduta di mia eternità 
«paveolevol cotanto, inuumerabili sono quelli , che allegri 
corrono .ad incontrarla?. Povere anime ingannate dal mou* 
do . dal demonio, e dalla carne , che fate ? che fate? Deh! 
Angeli custodi, Sant» protettori di questo popolo , .impe- 
gnate per pietà tutta la vostra protezione per trattenerle. 
Maria santissima , cara madre de’ poveri peccatori , deh f 
per quel .sangue pul issimo , che somministraste a Gesù vo- 
stro figlio nella sua . incarnazione ammirevole, intercedete 
loro un pronto ravvedimento. Mio adoralo Signore, deh ! 
per i meriti <10110“ vostra passione) e della morte vostra 
acerbissima , abbiate pietà delle poveie anime de’ peccato- 
ri, e date lor grazia di fuggite l’inferno. 

Ma voi j amine di lei tossirne , a fronte della predicatavi 
spaventosissima verità , che dite 1 ? che risolvete ? E sarav- 
vi ancora fra v.oi uditori', chi persista ostinato in colpe y 
quando al rimbombo di questo gran vocabolo rterimà , 
crfedtf scosse siaiisi perfino queste sacre pareli? Deh! per 
quanto vi c cara l’anima, per amore dei fatiti. del para, 
diso , che bramano avervi per compagui , per amor di 
Maria vostra amorosissima madre , per amore di questo 
Gesù crocifisso, che per liberarvi dall’ inferno diede e 
Sangue e vita 1 su uri duro tronco di croce , abbiale pietà 
di voi stessi , c ricordatevi , che se vi dannate una volta 
sarete dannati per sempre. Non vogliale tardare a conver- 
tirvi di )utto cuore a. Dio , e >e adesso al ravvedimelo 
vi invila) corrispondete subito alla divina chiamata. Di- 
tegli più col cuore , che colla lingua : Si dolce Gesù % clic 
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noi vogliamo fuggirò la-descritta spaventosissima eterniti ; 
perciò speranzosi del perdono , ecco , che ce ne veniamo 
pentii i a voi in allo di chiedervi pietà, perdono, miseri- 
cordia. Padre amorosissimo , se mai vi abhiatn supplicalo 
con tutto I’ affetto del nostro cuore > si è in questa sera. 
Riceveteci adunque da padre , e dateci grazia di poter sal- 
var le nostre anime . ne perda* , no, Dio eterno , ne per * 
J us cum impiis animai nostras. 
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QO Iti DICEMMO GIOIIRO 

PREDICA PER LA SERA. 

DEL PARADISO. 


Ero merco tua magna rrimis. 

CES. l5. 


T ratto fuor di se slesso 1’ (vangelista Giovanni, e por- 
tato in ispintn sopra un altissimo monte, oh quanto e- 
atatieo restar dovette nella considerazione di quella vaga , 
e risplendente citta , disposta in quadrata , amplissima fi- 
gura , che ivi tostamente al suo sguardo rappresentassi f 
Vidde da qgni lato delle sue forti , ed altissime mura , 
fondate sopra fondamenti di preziosissime gioje, tre grandio- 
se , e magnifiche porte simili nella chiarezza al cristallo, 
lavorate in dodici rare , e peregrine perle , e la città vid- 
de in tutti ■ suoi grandiosi palagi , e spaziosissime strade 
a oro finissimo fabbricata. Vidde sbanditi da essa tutti 
quanti i pianeti , perchè venendo illuminala da fulgidis- 
simi raggi , che in ogni dove tramanda 1' eterno Sol di 
giustizia , noo abbisogna al certo di luce alcuna materia- 
le per ricrear le pupille di que' fortunatissimi abitatori. 
Vidde da essa esiliala ogni ombra di timore, di tristezza, 

1 o di affanno , e regnarvi solo una pace la più perfetta, 
e tranquilla. Vidije tutti que' cittadini sì fattamente ricol- 
mi d' allegrezza e di gioja, di piacere e contento, di con- 
solazione e di gaudio , che ben dimostravano essere quel- 
la una città fortunata al sommo , e felice. Vidde .... 
Ma che c' è cristiani amatissimi : che c 1 è? Risvegliasi for- 
se in voi una qualche brama ardentissima di volarvenc 
tosto al possesso di citta così vaga? Eh raffrenate, io vor- 
rei dirvi , se mai così fosse , raffrenate un'impeto di pas- 
sion sì veemente , perdi' io v' assicuro , che la città roz- 
zamente descrittavi , altro non è, che uua semplice im- 
magine di quella celeste Gerusalemme, preparata a chi 

I 
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fogge il peccalo , balte con piè inslacabiie la carriera 
della virtù, e vive e muore da santo. ''Sì, riveriti udito-, 
ri , la gloria eterna del cielo , in cpi a cagione della bel- 
la vision di Dio ogni vero bene si gode , ella è prepara- 
ta per voi , se viverete osservanti della santa diviu» leg- 
ge : Ego ero , lo dice Iddio medesimo a note chiare , e 
a parole apertissime, ego ero merces tua magna nimis. 

Di questa patria beata io ho deliberato parlarvi in que- 
sta sera , uditori ; e quantunque io sappia, che per inse- , 
gnameulo dell’ apostolo Paolo non evvi lingua creata , 
che possa appieno descriverla , nientedimeno io m’ inge- 
gnerà di tnostrarvela un bene grande oltremodo, e felice. 
Piacciavi d’ attentamente ascoltarmi, ch’io do senz’altro 
principio , sotto la protezione della Vergine immacolata. 

Ella è verità riconosciuta al solo lume della ragio^ 
ne perfìn da’ Gentili , essere creato I’ uomo per godere 
una qualche beatitudine. Siccome però per conoscere 
questa beatitudine vi si ricerca un qualche principio di 
fede, così essi per esserne affatto privi la posero insensa- 
tamente, chi nelle ricchezze, chi nell’acquisto delle scien- 
ze , chi nelle' sozzure , e chi finalmente in una cosa , e 
chi in un’ altra. Lodf però, e lodi eterne al grande mas- 
sima Iddio, che avendoci fatto nascere-in grembo alla Chie- 
sa sua sposa, ci rende certi nel possesso del paradisd, e nella 
bella visione della sua essenza divina' consister Tesser ve- 
ramente beato; imperocché dovendo essere la vera beatitudine 
uno stato perfetto per T aggregazion if ogni bene , nel- 
I’ empireo soltanto ritrovare questo si può , da cui a’e- 
tclude ogni ombra di male, e in cui si congregano tutti i 
beni. Uomo ragionevole adunque , che in te conosci un 
naturale istinto d’ esser beato , T inganni, sì, t’inganni a 
partito , se cerchi il vero bene in questa valle di miserie., 
in questi caduchi visibili oggetti, dal gran Salomone chiamati 
vanità delle vanità; al cielo devi dirigere le lue mire , a 
quella patria beata , che io se congrega tutti i beni , e 
fuor di cui non evvi bene che desiderare si possa: Satia- 
bor , l’ebbe già ad affermare il profeta Davidde , Satia- 
bor eum apparuerit gloria tua (t). 


(l) Ptal. 16. 17. 
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.V aprano qui «desso V porle delle celeste Sionne , 
e iqi sr conceda L’ osservar in essa 1’ ingresso <!' un'anima, 
la qual alibia filmi i suoi giorni colla santa morie de’giu- 
»lu— fci voi , minori . sollevatevi sopra voi stessi , e cogli 
ocelli della fede miratela come fornita d’ una somma agi- 
lità , in un baleno sen vola alle porte di quel soggiorno 
beato. Osservatela come viene accolla dagli angelici Spi- 
riti, i quali fra il concerto di cento e mille musicali stru- 
menti , e fra il dolce suono di quelle voci: Vieni alle 
paline, vieni agli allori, vieni a’ triglifi o vaga sposa del— 
1’ immacolato divino Agnello, la introducono in paradiso. 
Miratela ■ . . Ma no, uditori, non la state più ad osser- 
vare , perchè ella è già racchiusa in quel regno beato ; 
c'd argomentate meco piuttosto cosà ; se il mio serafico 
Patriarca al Saio sentire il suono di una viola toccala da 
mano augelica , senti ricolmarsi di tale, e tanta dolcezza, 
che coni’ egu stesso ebbe più volte a confessare , poco 
maneovvi che di piacer non morisse ; che estratto di dol- 
cissimi gaudj , consolazioni , e piaceri non ,dce provare 
tip' anima predesliuata al primo mettere il piede iu quel 
luogo di tutti i contenti ? Quale gaudio non dee sentire 
ni vedere lutto quell’ orbe celeste in divoto scompiglio , 
facendo a gara tutti que’ beatissimi spiriti per essere i pri- 
mi ad incontrarla ? lo per me non saprei qui come me- 
glio adombrnrvene una rozza immagine , che al paragone 
della valorosa Giuditta , allorché colma d' amabil terrore, 
ritornando dal campo Assirio alle patria mura , stringendo 
colla dèstra l'qrribil teschio dall'estinto Oloferne, le lin- 
gue di lutti si sciolsero in cantici di lode, di benedizioni 
e di, applausi. Qual giubilo infatti non dovea arrecare al- 
la vittoriosa donzella quel vedersi escirc incontro le ac- 
coglienze più distinte di tutto il popolo di lietulia, de’ sa- 
cerdoti , de’ seniori , e primati ? Qua] gaudio non dovea 
arrecarle quell’ udirsi acclamar ad una voce per gloria di 
Gerusalemme , per allegrezza d’ Isdraello , per onor del 
suo popolo ? Qual consolazione non dove» -ella proi'are 
nel rimirare^qua ,.e là espresse in sugli archi le memo- 
rabili imprese delle sue guerriere virludi ? Ma ceda , ceda 
pur limo questo all’ esuberante tripudio dell’aóim'a beat», 
clic ricca di glorie , e di segnalali trofei entra vittoriosa 
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nella celeste Sionne col ricco equipaggio «Ielle sae magna- 
nime imprese. Ah ! che a me par di vederla attonita , e 
stupefatta andar qua, e lì beatamente esclamando: O pa- 
radiso, paradiso, quanto sei bello! Quanto sei sorpren- 
dente ! Ah ! non credi-barn , (loncc ipsa venissem , et vi - 
disseta oculis meis (tj! Veggo, oh Dio, che veduta dol- 
cissima ! Veggo quasi influiti spinti celesti , distinti con 
un bellissimo ordine in tre nobdissime gerarchie, ed ogni 
gerarchia in tre cori : Serafini , Cherubini , e Troni 
nella pinna : Dominazioni , Virtù , e Potestà nella se- 
conda : Principati , Arcangeli , ed Angeli nella ter- 

ra , e già intendo di ciascuno di questi noini il signi- 
ficato mirabile. Serafini , perchè comunicano agli al- 
tri le fiamme di quel santo divino amore, del quale es- 
si sono mirabilmente accesi. Cherubini, perla sorprenden- 
te sapienza , della quale vanno adorni. Troni , perchè 
risedendo in essi con modo speciale la divina Maestà, in- 
dicano agli altri i divini giudizi. Dominazioni, perchè in essi 
riluce il divino assoluto dominio sopra le cose tutte. , quale 
essi esercitano sopra[gli Angeli inferiori. Virtù, perchè eson- 
do arricchiti di un potere quasi illimitato, muovono tutte le 
cause universali, ed operano miracoli i più stupendi. Potestà , 
perchè frenano le forze degli Angeli rubelli , acciò noi» 
siano alle creature irragionevoli di nocumento. Principati, 
perchè inleuti a i vantaggi , e alla custodia de' regni. 
Arcangeli , perche ambasciatori di mistcrj grandissimi. 
Angeli , perchè ministri ordiuarj del grande Iddio , e 
custodì degli uomini. Ma oh Dio , che vaga veduta I 
Che bellezze eccessive ! Che sorprendenti magnificenze ! 
Ah no , non credcbam , donec ipsa venissem , et vidis- 
sem oculis meis. 

Ed oh fortunata eh’ io sono ! Io provo in me av- 
verato quel detto dell’ apostolo Paolo : transformamur a 
claritale in claritatem (a) ; mentre io scuopro ad ogni 
tratto quassù oggetti sempre nuovi . beatilìcali ,\ e santi. 
Ecco là lo stuolo nobilissimo de’ Patriarchi , e Profeti , 
la vaga compagnia degli Apostoli-, il numero stermina- 

(i) 9. Kt-f-. 9. 6. 

(a) a. C orinili. 7. 18. 



lo de’ Martiri , e quello grandissimo de’ Coufessori. Que- 
ste in veste candida sono le Vergini ; quelli i Vedovi , e 
i Maritali. Ed oh quante risplendenti corone , quante lu- 
cide aureole , quante palme gloriosissime io veggo ! Oh 
Dio ! E quelle anime , al inondo neglette , disprezzate , 
giudicate stolte , sono adesso ili paradiso ? Mira , osserva, 
conte rispondono, qnai brillanti stelle, intorno al Sol di 
giustizia ! E quella la , che assisa sopra tutto l’ esercito 
de’ giusti , in un maestosissimo trono , e che qual sole so- 
pra tutti i pianeti sfolgoreggia , e risplende , non è la 
Regina dell’ empireo , Maria immacolata , la mia cara 
dolcissima Madre? Ah! si, ch’ella è dessa. E in così 
dire , uditori, nnu corre no. ma vola a prostrarsi innanzi 
al di lei soglio santissimo. E qnivi giunta , osservale , o 
signori , quanti teneri baci ella impronta su que’ piedi , 
c quelle mani sacrate. Mirate , come attenta ne gusla i 
dolci colloqui , come lieta ne prova i materni amorosissi- 
mi amplessi. Ella esulta , tripudia , e nuota sommersa in 
tin mar di dolcezze , di contenti , e di gaudj , e finalmen- 
te snoda la lingua in dolci ringraziamenti , e confessa a 
piena bocca d’ aver conseguila l'eterna salute per mezzo 
della sua intercessione possente. Indi chra di gioja , non 
capendo in se stessa per lo contento , replica a tutta vo- 
có' - . Oh quanto sei bello, o paradiso! .Quanto è dolce il 
possederti ! Non credrbnrn , donec ipia venissem , et vi- 
dissrm oculis meis. Di fatto , ascoltatori umanissimi , se 
quel Chierico descritto dagli Annali della mia Religione 
serafica provò tanta consolazione , ed allegrezza nel ve- 
dere una volta la Vergine , che si esibì pronto a perder 
ambi gli occhi , purché di nuovo gli fosse concesso di ri- 
vederla , qual gaudio, qual contento , e qua! giubilo, non 
dee provar I’ anima in cielo nel vedere (accia a faccia la 
gran Madre di Dio , nell’ udirne i dolci accenti , e nel 
provarne le tenerezze di madre la più affettuosa , ed aman- 
te ? Ma non perdiam di vista, uditori , quest’anima for- 
tunata, la qual già inuollrata .nel paradiso, e passando 
a traverso, ed a volo un beato oggetto , ed un altro , ad 
ocelli aperti , e a pupille intrepide già già contempla 1’ u- 
tuauità sacrosanta del Verbo divino. 

Glorificala essendo una tal santissima umanità so- 
pra tutte le anime giuste , perchè ricolma , mercè 1' u- 
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ninne ipostatica , di meriti infiniti , talmente in cielo so- 
pra tutti gli eletti folgoreggia , e risplende , che riempie 
di gioja tutto quanto P empireo. Qui P anima giusta rin- 
nova in prima gli stupori , indi tratta da impeto di grati- 
tudine poggia, e vola a strignere quelle piante sacrate , 
a baciare amorosamente quelle piaghe santissime , a ine- 
briarsi singolarmente in quella del costato, fonte perenne 
di segnalate grazie e favori, e sempre più licolma d’esu- 
beranti celesti delizie , sciama estatica al suo corpo rivol- 
ta: Coraggio, o mio corpo, coraggio! che verrà presto 
tempo, in cui fregiato delle quattro doli de’ corpi glori- 
ficati , d' impassibilità , cioè , che faratti illeso dall’ essere 
offeso da cosa alcuua ; di chiarezza, che ti renderà si- 
mile Dello splendore al re de’ pianeti (i); d’agilità , per 
portarti ovunque in un istante Senza peso veruno ; e di 
sottigliezza per poter penetrare ogni , e qualunque corpo 
più duro ; sarai perietlamente glorioso , e beato. L uma- 
nità sacrosanta del Nazareno Signore formar deve la tua 
beatitudine ; ed oh quanto grande ella sarà mai , e quan- 
to esimia! 1 tuoi occhi s'imparadiseranno nella veduta di 
questo Verbo umanalo, e nel vagheggio di queste belle 
piaghe , non più rosseggiami di sangue , ma ricolme di 
luminosi splendori , si riempiranno di letizia , e di pace. 
J! tuo udito sarà pago , e contento , nell’ udire le voci di 
Gesù Cristo tuo redentore ; e tutti gli altri tuoi sentimen- 
ti Saranno talmente colmi di gioja , che più non sapran- 
no , che desiderare. Coraggio adunque, io replico , o mio 
corpo , coraggio ! che per te ancora sta preparalo uu pa- 
radiso di gaudj , di soddisfazioni , e contenti. 

Consolazioni , e dolcezze esuberanti sono queste , è 
vero , uditori , che prova I’ anima nella celeste Gerusalem- 
me; ma qual allro patriarca Giacobbe, che sebben go- 
desse delle dimostranze di stima , e degli archi trionfali 
eretti dagli Egiziaui, allorché fece 1’ ingresso in quel va- 
stissimo impero , non si trovò pago, sino a che giungesse 
ad abbracciare Giuseppe suo figlio, che per tanti anni 
credette divoralo dalie fiere , paga 1’ anima appieno non 
trovasi, se non giugne a contemplare a faccia svelata il 


(i) Fulgebunt si cut sol- Mi t h. i3. 
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suo Dio, tal quale egli è. Ma ecco in falli, elle già il Iti- 
si roto dal lume di gloria , che appuuto ai à una parteci- 
patone di quel lume medesimo , con cui Iddio vede se 
slesso , osserva intuitivamente, e contempla l'essenza divina 
Sebben sia iti se stessa infinita. Vede, ed osserva un Pa- 
dre , che dalla, sua mente feconda genera Irallo splendore 
de' santi un Figlio a se simile nell' essenza, attribuii , e so- 
stanza, ma non lo crea. Vede un Figlio , che e generalo 
c noli fatto. Un Amore osserva, che dal Padre « dal Fi- 
glio procede, ma non dipeude. Vede 1' iiilimta di sua na- 
tura , l'eternila della sua durazioue , l’ immensità della sua 
grandezza, il lume infinito della sua sapienza , la dolcez- 
za della sua bontà , la tenerezza della sua misericordia , 
il rigore della sua giustizia, l’efficacia della sua potenza, 
le attrattive della sua bellezza , lo splendore della sua glo- 
ria ; e Dio medesimo* in somma tal qual egli è sebbene noti 
lola!mente(i). Quindi uè vieue , ebe ricopiando fanima 
tutte queste cognizioni in se stessa, in se allres'i ricopiala 
somiglianza di Dio : Aos vero , lo afferma il grand' apo- 

stolo Paolo , Atos nero omnes revelala fide giuliani Dei 
specularfles , in candela imagiucni Iransformamur (l). Ed 
oh cognizioni, che accrescendo gsudj a gandj , tripudj 
a tripudj, consolazioni a consolazioni, fanno che f anima 
vada dolcemente naulraga in un mar di dolcezze! 

Ma nou essendo questo tempo a proposito per ingolfar- 
si in quistioni teologiche e veliere se consista la beatitu- 
dine nell' intelletto , come vuole l’Angelico . oppur nella 
volontà come pretende il mio sottilissimo Scoto , dirovvi 
soltanto , che da questa cognizione del vero infinito bene 
soddisfatta in tutta la sua attività la potenza intellettiva , 
aucendcrassì talmente la volomà d’ un amore s't intenso ver- 
so il grattile massimo Iddio , che troverà nell’ amarlo tut- 
ta la suddisfazioue, ed il piacere immaginabile. Stimolala iti 
fatti dolcemente da queste sacre ed iuteuse Camme ecco 

(l) Reali , ait P. Tir. r* Cliar. Gap. licei videant Drum loum , 
nnn lumen eum totali ter vident , quia ut videutur loialiter uecene 
rsl Ut vùlealur ornai modo , t/un I idrri palesi , et exigit : alqui 
Deus palesi , « extgit » uteri modo infililo, cujue non est capux 
iuleUectus creante , ergo eie. 

(a) a. Conni, c. 3. - 
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die portasi ili volo a riposare nel seno del suo eterno Si- 
gnore ; e quivi trovando una fornace di amore infinito , 
si slancia in essa , e in essa talmente profondasi T die tut- 
ta resta da un’ ardentissima canta coinpenetrata. E sicco- 
me un fiume, il quale uscito dal mare, nel ritornar, che 
fa in esso , in mare trasformasi , cos'i 1' anima beata per 
virtù di questo santo divino amore resta tutta in Dm tra- 
sformala. Ella non vuole piti altro, se non ciò, die .'Id- 
dio vuole: non ama, se non ciò , che Iddio ama : e re- 
sta, per quanto ri’ è capace una finita, e limitata ctcalura , 
santa come Dio , savia come Dio , e come Iddio , non gi'a 
per natura . ma per partecipazione . beata : similes , lo di- 
ce l’Apostolo , si mi tei ti rrimus. Conferma questa venta 
il santo padre Agostino, il qual dice de' beati parlando: 
In feritale lJei lucen.t : in charitate Dei ardenl : in ae- 
terni tale Dei vigent. Sono, illuminali «falla verità di Dio , 
ardono della carità di Dio , sussistono, e vivono deli' eter- 
nila di Dio. 

• lo so , uditori , che per spiegare le esultanti dolcezze , 
die nel seno dell'eterno divino amore prova l'anima bea- 
ta, v’abbisognerebbe una lingua da Sfratino : 'pure per fa r- 
veue concepire una qualche sensibile idea disunpegnarmi 
non posso dall' argomentare cosi : se la bella Sposa delle 
sacre Canzoni , al sentirsi tocca da una di queste vampe 
sacrate, per non poter più reggere al dolce incendio al- 
tro non Iacea, die esclamare; Jiige dilecte m fuge. ( i ) : 
fnggitevece , o sposo divino, e da me allontanatevi , ac- 
ciò io tutta non abbruci , e ini consumi ; che spiritosissi- 
mi estratti di tutte insieme le vere dolcezze non proverà 
tulio ad un l ratto 1' anima beala per via d’ un santo in- 
l'uocalissimo Minore tulta in , Dio trasformala? Sopraffalla 
da on esuberante contento, prorompe estatica in mille di- 
versi «fletti , e dolcemente esclama : Inveiti ejiiem dii gu 
anima mea , tenui ean i, nec dmiittam (a). Vi godo pure 
a mio talento una volta , o gran re della gloria ! Ah be- 
nedette siano quelle penitenze, benedille quelle mortificazioni, 
benedette quelle anuegazioni di volontà , c quelle opere vir- 


(i) Cani. fi. i.{. 
fa) Cani. 3. 4- 
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tnose , che adesso mi fauno possedere il mio Dio, il mio 
sposo, il mio padre! Muerieordiat Donimi in atlernum can- 
Inbo ( i). .Piaceri , e soddisfazioni, gaudj , e Iripudj , con- 
ienti , e dolcezze di paradiso , io vi godo pure una volta 
tuie' ad un tempo. Adesso io provo in effetto la verità di 
quel gran dello del profeta Davidde : Torrente volùptntit 
tuae pota/ns eos , e la provo perché sono inesplicabili i 
miei contenti. 

Nè vi credeste , uditori , che qui tutto finisse il paradiso 
di un' anima beala ; imperocché per quanto siano grandi , 
ed eccelsi i godimenti , e i piaceri finor descritti , pure 
vi resta a vedere della beatitudine il compimento, che ap- 
punto si è la sicurezza di mai più perdere nè il paradiso , 
ne Dio. Nei beni apparenti , e nelle bugiarde delizie di 
questa terra vi è sempre un non so. che di amaro , proce- 
dente dal timore di quantoprima restarne privi , e nell’ atto 
messo di possederle l'anima affliggono, e martirizzano ; 
ma ne’ beni eterni del cielo ombra non vi si trova di af- 
fanno , perchè I’ anima è sicurissima di possederli perpe- 
! riamente. Vedrà di colassù i pericoli innumerabiii , che 
li trovan nel mondo, di perdersi per sempre, e di preci- 
pitar nell 1 inferno , ed essa veggendosi posseditrice delle 
vere consolazioni iu un luogo di eterna sicurezza , sentirà 
sempre più accrescere in se stessa le celestiali soddisfazio- 
ni ; soddisfazioni , che potranno bensì crescere accidental- 
mente, ma scemarsi giammai. Verrà il giorno finale, che 
metterà sossopra la natura tutta. Tremeranno nelle selve 
le fiere: inaridiranno per lo spavento gli uomini sopra la 
terra, allo scorgere l’apparalo dell’ universale giudizio: 
urleranno nell' interno i dannati ; ma essa ferma , e costante 
nel possedimento della gloria beala niente paveuteià questi 
mali. Ai dannati un' ora di tempo sembrerà un miliione 
di secoli ; ad. essa un miliione di secoli sembrerà un mo- 
mento di tempo. I dannati brameranno , ma indarno , il 
termiue dei lor dolori , e suppltzj ; 1’ anima all’ opposto sarà 
certissima , che mai avranno termine i suoi coutenti. I dan- 
nati brameranno una morte , che li consumi : e 1’ anima 
beata goderà una vita , che mai potrà essere dalla morte 

(i) Psal. 3j. 9. 
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consunta. I dannati finalmente patirmi net)' inferno eter- 
namente un pianto senza riso , una lurbazion senza pace , 
una fatica senza riposo : e 1' anima beala per contrario in 
cielo goderà eternamente un riso senza pianto , una perfet- 
tissima pace senza turbazione . un riposo senza ombra di 
falica : Mors ultra non erit , Io attesta l’apostolo s. Gio- 
vanni, neque luctus , negai; dolor eri! ultra (t). 

Dilettissimi ascoltatori, se al solo goder sul Tahorre un 
ombra lontana dei paradiso il granJe apostolo s. Pietro 
ebbe estatico ad esclamare : Domine bonum est noi hic es- 
se , factamus hic Irla tabernacula fa); che gruppo, dirò 
così , che gruppo immenso di gioje non proverà f anima 
beata nell’ essere immersa , e inabissata in quel gaudio me- 
desimo, che l'orma la beatitudine del suo Signore ? Ah pa- 
radiso , paradiso ! Sì , sì, tu sci veramente un Lene gran- 
de , e infinito ! Ma che prò , esclamerò io addolorato , 
uditori , ma che prò , se molto ancora mi sei lontano 7 
Cara patria di tutte le vere contentezze , sì , sì tu sci pur 
bella ! Ma che prò , se q£i miseri figli di Èva , gementi 
alle rive dei fiumi di Babilonia, combattuti da tribolarlo- 
ui , ed angustie, insidiati dal -mondo , dal demonio , c dalla 
carne , stiamo piangendo il nostro esilio ! Ah . . . quando 
ci si concederà di vedere la nostra cara Madre, l’amoro- 
sissima nostra madre Maria ? Quando ci si concederà dì 
poterci seco lei trattenere in figliali colloquj , e di provarne 
i materni dolcissimi amplessi ? Quando ci si concederà di 
poter stringere i piagati piedi del nostro Redentore divino , 
di poter baciare le sue piaghe santissime , e di poter ac- 
costare la bocca a quella del suo santo costai» ? Paradiso! 
Bel paradiso ! Quando ti vedremo ? Quando ti goderemo ? 
Quando? Ah. . . io per me, uditori. , cupio dissolvi , et 
esse cura Chrislo (3). 

SECONDA PARTE. 

Che il paradiso sia uu bene grande oltremodo , e subli- 

(0 -dpoe, ai. 4- — 

(a) Mat. 1 -. 

(3) Ad Phtlip. i. 3J. 
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me , gii voi r intendere , unitorì ; che in quella patria 
beata si godano tutte le più squisite felicita , io dicono le 
Scritture; che il contento , che si prova in cielo , sia tanto 
grande che se una sola stilla ne provassero le anime de 1 * 3 pre- 
sciti , si cambierebbe tosto l’iulerno in un meriggio di glo- 
ria , lo attesta il santo padre Agostino (t). Un tanto bene 
però , ditemi presto , ascoltatori umanissimi , come si ama 
da voi? come si stima ? come si apprezza? Un bene , che 
veramente si apprezzi , oltre il rubare le brame della vo- 
lontà anelante a conseguirlo , stimola allres'i il cuore , la 
mente, e la mano a cercarne il possesso. Di fatto, perchè 
il paradiso slitnavasi da quei santi, che ora il posseggano, 
quanto non oprarono per farne acquisto? Fossero quanto 
si voglia aspri i cilicj , le catene, e le maglie di ferro: 
fossero quanto’ si voglia rigorosi i digiuni , nojosi i silenzi-, 
meste le solitudini , oscure le caverue , rigidi i ghiacci , 
cocenti le canicole , che la memoria del paradiso il tutto 
rendeva dolce , e soave agli abitatori delle Tebaidi , delle 
Nitrie, c dei deserti più orridi. Per l’ amore -del paradiso 
più millioni di Martiri diedero e sangue, e vita. Per amo- 
re del paradiso più millioni di Confessori rinunziarono a 
tutto ciò, che di grande polea promettergli questo mondo. 
Per amore del paradiso più millioni di Vergiui abborrirotio 
ancor quei diletti, che senza peccalo veruno potean goder- 
si ; ma da voi , uditori , per amor di questo paradiso , che 
si fa? che si opera ? Vediamolo un poco posatamente. Già 
voi sapete , che aliquid coìnquìnalum non inlrabit in re- 
gnuni coelorum (a) ; pure quale amore da voi si porla 
alla sauta purità? Non è forse vero, che una si bella virtù 
viene da voi continuamente offuscata o con pensieri , o con 
parole , o con opere ? A voi non deve essere ignoto , che 
secondo s. Paolo , ncque fures , neque avari regnata Dei 
possideùunt (3) ; ciò nulla ostante , come si rispetta da voi 
la giustizia ? Non c forse vero , che e da poveri , e da ric- 
chi, e da cittadini , e da mercanti , e da nobili , e da ple- 

(1) Tota dulcesceret damnatorum amar nudo.' S. Aug. ex P. 
Commini. Cono, de Parad. pag. ^4* 

(a) Apocal. ut. 17. 

(3) 1, Corinth. 6. ai. 
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bei si oltraggia con furti, si dilacera con ingannasi cal- 
pesta con usure , si conculca con prepotenze , e con cen- 
to , e mille maniere illecite si tradisce? Si Sa da ognuno, 
che qui non dili gii , manti in morir, (i), che chi noti 
ama Iddio, e il prossimo, resta escluso dal paradiso ; niente 
di meno in qual pregio viene da voi tenuta singolarmente 
la carila verso il prossimo? Ella si oltraggia con impo- 
sture, con mormorazioni e calunnie ; si offende con odj j 
con rancori , e con vendette macchinate , ed eseguite al- 
meno , almeno alla moda , e non si omette mezzo veruno 
per denigrar la fama di chi Iddio ci comanda costantemen- 
te di amare. Si sa finalmente che chi nou osserva la santi! 
divina legge , non può essere annoverato nel numero degli 
eletti ; eppure egli è certo , uditori , che da voi ad altro 
non si atleude , che ad accrescere colpe a colpe , e pec- 
cati a peccati. Or io dimando: con un lenor di vita s»con- 
traria alle massime del vangelo , pare a voi , uditori , che 
il paradiso si ami , e si apprezzi ? Fè sacrosanta ! e Nove- 
rassi nel mondo , chi possa disprezzare cos't gran bene , e 
cambiarlo con un bene da scherzo? Troverassi nel mondo 
chi abbia sì a vile il paradiso , che quantunque chiama- 
tovi dal Signore cou mille inviti , atterrito colle minacele , 
allettalo colle promesse , sollecitato con innumerevoli be- 
nefici , elegga tuttavia di vivere ora piuttosto una vita be- 
stiale tra 1' immondezza di tutti i vizj , c poi nell’ inferno 
una vita dannata fra V incessabilezza di lutti i mali , che 
vivendo cristianamente giungere ad un possesso così lelice ? 
Ah 1 ritlettete , cristiani amatissimi , riflettete , che elei ora 
volta le spalle al cielo , peccando con tanta facilitò , lo 
avrò in eterno davanti agli occhi patendo. E oh con che 
furiosa disperazione dovrò pagare ogni reprobo nell’ inferno 
sì vergognoso rifiuto , e cou che strida rabbiose lo dovrò 
piangere! Per non incorrere adunque un lauto male, pro- 
curale , uditori , per E avvenire di cambiar vita, c costu- 
mi , e dei trascorsi vostri passati dimandatene qui adesso 
dolenti , e pentiti perdono a questo Gesù Nazareno, che 
per salvarvi diede su un duro tronco di croce e sangue , 
e vita , e vive anche- al presente impaziente di stringervi 

(i) Joar.. 3. i4> 
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colassu in cielo al paterno suo seno. Oh s'i Padre amoro- 
so , che vogliamo emendare in meglio la nostra vita , per 
venirvi a godere eternamente nel cielo. Imitatori dell’ in- 
cauto nostro progenitore , il qual per la fralezza Hi un po- 
mo si spogliò della bella laurea d' immortalità, uoi abbiara 
cambiato il paradiso con quattro soldi di mal acquisto , 
con uno sfogo di vendetta , con una puzzolente disonesta , 
con un piacere momentaneo ; adesso però di tutti i nostri 
peccati ne siamo pentiti, e ve ne addimandiamo umilmente 
pietà , e misericordia ; usatela seco noi, amatissimo Padre , 
questa grande clemenza , che noi vi promettiamo di non 
solo ringraziacene con una totale mulazion di costumi , 
ma d’ impiegare ancora per sempre la nostra lingua in can- 
tare le vostre misericordie: Misericordia! Domini inaeter- 
num , in aclcrnum caniabimus (i). 


(i) Pt al. SS. a. 
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PREDICA PER LA SERA 

SOPRA LO SCANDALO. 


Vat Mi per quem scandalum venti. 
Min. 18. 7 

P erfidi scandalosi ! E questa è la gratitudine , che pro- 
fessar dovete in ver di|chi con isforzo di onnipotenza vi fece 
sorger da) nulla , v' accolse in grembo alla Chiesa cattoli- 
ca , vi santificò nell' onde battesimali , e vi dichiarò eredi 
del paradiso? Non conienti di rubare a Dio, con oprar 
scelerato , l'anima vostra, pretendete di più muovergli osti- 
natamente una guerra , la quale abbia per conseguenza fu- 
nesta la rinnovazione della di lui passione dolorosissima , 
e 1' eterna irreparabil condanna d’ una ìnfìnitcì d'anime da 
lui ricomprate col prezioso suo sangue? Barbari! Inuma- 
rti! ferversi! Può darsi malizia della vqstra più grande? 
No . sciama 1 ' angelico dottor S. Tommaso; perchè misu- 
randosi la gravezza della colpa dal fine , eh ella ha per 
oggetto , e prendendo lo scaudalo direttamente di mira lo 
scandaloso, il prossimo, e Iddio medesimo, apparisce un 
mostro s't spaventoso, che sopra gli altri peccati tutti con 
orrido ceffo orribilmente s’ innalza. Quindi ebbe ad intuo- 
nare l'incarnata Sapienza, parlando a rimprovero degliscan- 
dalosi : V ac Uh per quem scandalum venit. V de , che giu- 
sta la spiegazione del arcivescovo di Firenze Antonino, si- 
gnifica eterna condannazione giù nell'inferno: V ac aulem 
importai damnationem aeternam (1). Or se ciò è vero, 
come di fallo è verissimo , non dovrò cercare , per quanto 
mi sia possibile, di far argine alla piena di tanti mali dallo 

(t) S. Antonia, pari. a. tti. 7. cap. 4 - 
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scandalo procedenti? Per non mancare adunque a’ dovari 
del mio apostolato, e per ingerire in voi un eterno ahbo- 
minio ad un peccato si maledetto, io vi dimostrerò in que- 
sta sera quanto grave , ed enorme in se stesso egli sia. Con- 
tinui sopra di me la sua protezione Maria immacolata t 
ch’io frattanto mi faccio senz’altro da capo. 

■ Se ogni e qualunque colpa mortale , che dall’ uomo 
si commette priva 1’ anima della grazia santificante , la rende 
inimica di Dio , e la dichiara rea di tutto il fuoco infer- 
nale , io credo, uditori , che non avrete difficoltà a con- 
cedermi doversi questa forza spaventosissima attribuire prin- 
cipalmente allo scandalo , peccato detestato molto, c con- 
dannato dai libri del)' antica , e della novella alleanza. Quin- 
di è, che lo Spirito Santo parlando a rimprovero degli scan- 
dalosi figli di Eli , li chiama figliuoli di Belial , e il di 
loro peccalo lo appella grande, anzi grande in eccesso : 
Filli lidi , udite le di lui saule parole, filli Beli , filli Iìe- 
lial .... eral peccatimi rorum granile nimis , quia re - 
trahebant homines a sacrificio Donimi (t). Ma, e non ba- 
stava , a formarne la tetra figura , non bastava , che 1’ in- 
titolasse peccato grande , senza aggiungervi grande troppo , 
grande nimisl Ciò sarebbe bastato, uditori, se si fossa 
trattato di qualunque altro peccato , ma trattandosi di pec- 
cato di scandalo , peccato fecondo d’ altre innumerevoli 
malvagità, era necessaiio chiamarlo grande, anzi grande 
troppo , e in eccesso : peccatimi , prccatuin grande nimis. 

Questo mostro di più capi , che al dir dell’ angelico 
S. Tommaso direttamente s’gppone alla carità., scaiuialum 
cppomtur virtuti charitatis (a) , qual altro ruscello , che 
sebben sul principio nulla' sia più che un semplice rigagno- 
lo, provveduto però nel decorso d’ acque per t fiumi, ue’qtia- 
li s’incontra, forma un torrente si precipitoso , e rapido, 
che ogni cosa rovina , e seco trae , ita questa deplorabile 
qualità sua propria , di togliere il credito alla santa divina 
legge, il ribrezzo, che cagiona il peccato, e far che cosi 
vada , sebben empiamente , sillogizzando chi osserva lo 
scandaloso : Se quella , e questo s’ immergono in lascivie r 

(i) i. Reg. a. ia. iq. 

(a) a. a. q. 43. ari. 3. 
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e in odj , in rancori , ed usure , in vanità , e immodestie , 
in sceleratezze , e peccati , bisogna confessare-, che non 
abbia poi la colpa quella malizia , che >i decanta , e che 
non sia il peccato tanto gran male , quanto si dice. Quin- 
di ne avviene , che chi ntidriva al peccato avversio- 
ne, veggen lo l’altrui mal esempio, corra a precipizio 
senza ribrezzo alcuno le strade della iniquità « e s’immer- 
ga in ogni più sordido vizio. Ed acciocché non crediate , 
che io esaggeri , alzate sino al cielo lo sguardo per ivi 
contemplare quegli spiriti angelici, destinali a servir di cor- 
teggio al Re de’ regi, c al Signor de’ signori 5 mirate quan- 
t' essi son vaghi, nobili, e belli. Eppure ohimè 1 ecco, 
che molti di essi , cambiatisi iu tetri spaventosi demonj , 
vengono condannati inesorabilmente da Dio ad ardere giu 
nell’ inferno per tutta quanta una eternità. Ma dimando , 
chi fu la cagione d’ una si lagrimevol rovina? Non- altri, 
uditori , che uno scandalo ad essi dato dal superbo Luci- 
fero: Ecce draco magnili cauda rjus Iralit - 

hai tediati partem slellarum caeli (1) , idest , spiega l’An- 
gelico , teriiarn partem angeloruui (3). drizzate l’ oc- 
chio sopra il popolo Ebreo fuggitivo d’ Egitto , e vedrete 
tutte quelle genti, a, riserva della picciola tribù di Levi , 
ingolfarsi in ogni genere di malvagità , e contaminarsi colle 
figlie di Moabbo , scese nel campo io portamento poco 
modesto : fatevi a rintracciare d’ una siffatta corruzione 
1 origine , e troverete non d’ altronde essere un tanto inaL 
provenuto , se non da uno scandaloso consiglio del perverso 
lìalaamo (S). Per uno scandalo deli* empio Geroboamo os- 

(1) Apocalfp. 13. 3 . 

(a) Por. 1. <7. 63 . art. 8. 

( 3 ) Molli Rabbini riferiscono , che questo Itolnamo , che diede 
sì Baino re de ^Inabili il perfido consiglio U' impegnale gli liberi 
nella idolatria , e nella impudicizia , per ottenere di essi vittoria , 
era da principia un uomo molto dabbene, e profeta del Signore , 
mn che in seguito l avarizia , e il desiderio d' acquistar oro, cd 
argento lo perverti in moti ) , che apostato , e fece alleanza col 
demonio. Ut questa sentimento è ancor S. Girolamo, il quale vuole , 
di egli fosse quell ’ Lliu lauto amico di Giobbe. Ecco te parole del 
Sani a, nella traducimi ebraica sul Genesi: Ex hujus genere ( par- 
lando d‘ Esaù ) est lìajaam die divinu» , ut liebraci tradunt , qui 
>u libro lub dicilur Eltu ; primuiu Tir sanctus , et prophtta Dei , 
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servarete con orrore e «pavento dieci intere tribù piegar 
le ginocchia, ed offrire incensi a menzognere Deitadi (i). 
Per gli scandali di Manasse (3), e di Salomone vedrete il 

posici per inobc'iiciitiam et dcsidcrium numerimi , dura Israel ma- 
ledicele cupi!, divini vocabolo nuncupatus; dicitnrquc in eodeni 
libro: Et iratm Eliti finis B traduci Buxites de cognatiooe Barn; 
iratus est aulem advcrsnm Job, eo quod juMum se esse diceret co- 
ram Dco. S. Pietro però nell' E pist. i i. cap . 11 . lo chiama un 

profeta insensato: EropbeUm insipientcìn. Genebrando nel lib. i * 
della sua cronica vuole assi latamente , che fosse mago ed adorasse 
i demonj. Balaam , die ' egli , quamvis augur essct proindeque dae- 
monum cultor , ctc. E nel libro de’ Numeri cap. aa. v. 5. vieti 
chiamato , non con titolo di profeta % ma col vocabolo d' Arido. 
Checche però sia di questo , il fatto si è , che in pena del suo 
scandaloso consiglio fu ammazzato dall' armata degl' Israeliti , che 
tagliò in pezzi i Madianiti . 

(i) Ad ognuno è noto qualmente a cagione dell' eccessivo rigo • 
re di Roboamo » successore di Salomone , dieci intiere Tribù si 
divisero dalla casa di Davidde e fecero un regno a parte , al' a 
testa di cui esse misero Geroboamo. Questo nuovo re temendo che 
se il popolo continuava di andar in Gerusalemme per offrirvi de’ sa- 
cri fi zj , non rientrasse a poco a poco nell " ubbidienza di Roboam 
suo legittimo principe , fece fare due vitelli d'oro , uno de' quali 
si situò in Bellici , e V altro in Dan , ordinò a ’ suoi sudditi di 
adorar li , e loro proibì di andare in Gerusalemme. Egli assunse 
al sacerdozio eli ultimi del popolo , che non erano della Tribù di 
Levi , stabilì delle feste in Bellici , riunì nella sua persona la di- 
gnità 'del sacerdozio alla regai maestà , e fece tante , e sì grandi 
sceleratezze , che Li vendetta di Dio , a cagione de’ suoi scanda- 
li , si distese in tutto Israelo , il quale area avuta la debole com- 
piacenza d' imitare l’ empietà del suo re. Mori quest' empio nella 
sua empietà dopo aa. anni di regno , nell'anno del mondo 3o5o. 

(a) Manasse quindicesimo re di Giuda segnalò i principj del 
suo governo con tutte le abbominazi- ni dell' idolatria. Egli riedi- 
ficò gli a' ti luoghi , che suo padre Ezechia uvea distrutti , innalzò 
altari a Baal , fece passare suo figlio per mezzo del fuoco i'<j o- 
nvr di Moloc , e si diede ad ogni genere di vizio. Egli fece se- 
gar per mezzo il prefetto lsaia y e sormontò le piti orribili em- 
pietà , che gli Amort'ei aveiser giammai commesse. Verso pera il 
ventesimo secondo anno del suo regno , e del mondo 33-j8. fu fatto 
prigioniere da A ssa radon re dell' Assiria , il quale carico di ca- 
tene lo mandò cattivo in Babilonia. Questa disgrazia Ju la sua for- 
tuna , perchè in tale stato riconobbe i suoi filli , « rie dimandò 
perdono a Dio , il quale mossosi a pietà di lui lo liberò da si 
dur a schiavilii ì e lo fece ritornare in Gerusalemme , ove si appli - 
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popolo di Dio congiungersi in matrimonio , contr’ il divi- 
no comando , con donne stranierei idolatre , farsi segua- 
ce d'ogni più che enorme sceleratezza , e voltare dispet- 
tosamente le spalle al suo liberalissimo benefattore. E per 
farci un po’ più vicini al nostro secolo, per gli scandali 
del disonesto Maometto osservarete sbanditi dall’ Affrica , 
quasi tutta l’ Asia , e da buona parte d’ Europa , regni 
pria santificati dalla più perfetta credenza , i lumi di vera 
lede. Per gli scandali di Lutero, e Calvino , vedrete cor- 
rótta quasi tutta la Germania. Per gli scandali d’un En- 
rico , osservarete contaminata 1 ’ Inghilterra ; e per le scan- 
dalose dottrine di un Giansenio inietta vedrete la vasta mo- 
narchia della Francia, sino a piangere la Chiesa sposa del 
Redentore perdile d’ anime , poco meno che innumerevoli, 
staccate dal materno suo seno , e date in preda al drago- 
ne infernale- Ma per venir finalmente a’ tempi nostri , da 
dove credete mai , uditori , che abbiano origine le gra- 
vissime corrutele, ohe al presente inondano le contrade 
cattoliche ? Non d’ altronde , rispondono pei fin dalle tombe 
le fredde cenemi de’ trapassali, non d'altronde, che dallo 
scandalo di chi non contento d' essere peccatore privalo , 
si fece vedere pubblicamente malvagio. Da qui , sì , cri- 
stiani amatissimi , da qui , e da que’ discorsi lubrici , e 
equivoci fatti udire a i poveri innocenti ; da quelle per- 
suasive malvagie , che unite a i regali cambiarono le più 
pure verginelle in corvi d’ inferno , e le più caste matrone 
in lupe sfrenale-, da quelle massime d'ateista, che spac- 
ciarono per fragilith di natura le più abbomiuevoli impu- 
dicizie, e per puuti d’onore le più ostinate vendette , e 
per colpi d’ industria' le più aperte ingiustizie , ne derivò 
senza dubbio 1 ’ odierna depravazione de’ costumi, e la dan- 
nazion sempiterna d’ una infinilb di credenti. 

Almeuo , almeno al morir dello scandaloso cessassero per 
una tal morte i di lui enormi peccati ; ma il peggio si è 
che questi sempre più si aumentano , e crescono. Vero è, 
che passalo che sia lo scandaloso da questa all’ altra vita , 
non può più formalmente peccare , ricercandosi a ciò fare 

cb a riparare il male, che aveva f'Uo j egli mori in quella santa 
occupazione nell' aiuto del mondo 33lit. nell' età di anni 67 . 


• -V 
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1’ atto ilclla propria volontà , ohe perfezioni per le «tessa 
la colpa ; ma c vero altresì, eh' egli può peccare , e pecca 
di fatto virtualmente , essendo egli la cagione principale , 
che vadano anche al presente i peccati di successione in 
successione. Quindi è , che nel giorno dell’ universale giu- 
dizio , tutti i peccati , che per causa dello scandaloso da 
altri si saranno commessi - tutti ad esso saranno imputati * 
e diluiti ne avrà da rendere a Dio uno strettissimo conto. 
Questa verità vien confermata dalla sacra Scrittura , la 
quale ascrive le idolatrie , e le sceleraggini di Gcu , di 
Gioas , di Gioacaz . c di lutti gli altri re , che conculca- 
rono la santa divina legge , a Geroboamo , che fu il primo 
co’ suoi scandali a spingerli al male : Non recessi t ape c- 
catis Jeroboam, qui peccare fedi Israel (t) : cosi del pri- 
mo : Joas non declinavil a percalli Jeroboam , qui peccare 
fedi Israel : cosi del secondo (a): Joachas sequulus est 
peccata Jeroboam , qui peccare fedi Israel (3) : cosi del 
terzo. Su di che cementando il sempre grande Abulense 
dice , che i peccati de’ susseguenti re d’ Israele furono 
giustamente imputali a Geroboamo , perchè col suo mal 
esempio indusse i posteri alle sceleratezze : Dicebatur ipse 
sempre faccrc peccare Israelita s , quamquam jan t morluus 

esset (4). . .... 

. Genitori pertanto incauti , che con mali esempli ai pa- 
role e d' opere scandalizzate i vostri figliuoli , questi .ve- 
nendo padri scandalizzeranno auch’ essi , per una lunga 
catena di generazioni , la loro prole , e di tante malva- 
gità , e di tanti peccati da altri commessi , voi , senza dub- 
bio , nel dà dell' universale giudizio ne avrete da rendere 
a questo Cristo uno strettissimo couto. Giovani libertini , 
che con impuri discorsi seduceste innocenti colombe , que- 
ste coll’ andare del tempo sedurranno altre , e poi altre per 
ceminaja di lustri , e di tutte le disonestà , che da più 
migliaja di persone commelterannosi , voi ne dovrete sop- 
portare il meritato castigo. Donne vane , e immodeste , che 

CO 4- Reg- i3. 

(a) Ibid. 1 1 , 

(3) Ibid. i3. i3. 

<4) In 3. Reg . i3. 



col vestir' vostro all’ usanza induceste a peccare la gioventù 
più guardinga , di tutte le colpe e di pensiero , e di de- 
siderio, da essi commesse , ne avrete a soffrir, nell" inferno 
un' orribilissima pena. Scandalosi tutti, clie mi ascoltate, 
a voi , a voi in quel gran giorno di sospiri, e di lagrime 
saranno imputate le colpe di tanti uomini , divenuti per 
causa vostra scelerati, e malvagi; e aspettatevi pure di 
doverne pagare il fio a questo giudice inesorabile. Voi vi 
credete di dover render ragione a Dio dei peccali soltanto 
da voi commessi : ma persuadetevi pure , cbe anche di 
quelli provenuti da’ vostri scaldali ne dovrete essere seve- 
ramente puniti. L’ alto, ed ineffabile onnipotente Signore ha 
fulminati nel suo santo vangelo i più terribili guai contro 
degli scandalosi , e questi var. spaventosissimi dove si verifi- 
cheranno mai , seuuoti alla preseuza di tutto il mondo nella 
gran vaile di Giosafatte ? Deh ! disingannatevi adunque, o 
cristiani amatissimi , e restate una volta convìnti , che fra 
quanti peccati possa il cristiano commettere quello dello 
scandalo è il più malvagio , ed em mie. 

Non solo peto egli è il più malvagio , ed enorme , per- 
chè carica d’ innnmerabili' sceleratezze chi lo commette; 
ma lo è di più, perchè fa una crudelissima strage delle 
anime de 1 nostri prossimi. Io non posso , uditori , contenere 
le lagrime , qualora rivolgo la considera zìoue alla spielata 
earuificina , seguita -per comando di Erode- ne’ confini di 
Betlemme. All' intendere dai tre re Magi questo mostro 
della più inumana fierezza la nascila del Messia Redentore , 
temendo che potesse vacillargli sul capo la corona giudai- 
ca , pensò tostamente di assicurarsela colla strage di tutti 
i pargoletti del suo reame. Ed ecco infatti , che già spe- 
disce a questo fiue por ogni dove soldati barbari , e sgherri 
spietati , i quali privi affatto di compassione , e pielù , scor- 
rono fieramente, quai affamati leoni , da qnesta parte , 6 
da quella , per trucidare chiunque lor si fa avanti. Giù 
gii acciari lampeggiano, giù si odono i vagiti degl’ inno- 
centi fanciulli , giù sentonsi i clamori delle povere madri , 
e giù la strage barbaramente incominciasi. Eh oh fiero spet- 
tacolo 1 oh vista compassiouevoie ! lo giù scorgo , uditori , 
alcuni di que' teneri faociull ini svenati , ed esangui nei 
seno delle genitrici piangenti : altri ne vedo nelle mani 
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sanguigna de ministri crudeli , che già sliiin la destra per 
ammazzarli. Quivi altri ne miro, che afferrati dagli sgherri, 
e dalle madri desolatissime trattenuti , insorger fanno la più 
cotnpassionevol contesa. La altri ne osservo a motte feri- 
ti , e palpitanti ancora sul terreno distesi. Quivi in som- 
ma io scorgo un capò , Ih utt braccio ; da una parte muc- 
chi di svenali cadaveri , dall' altra visrere sp r>e sul suo- 
lo ; c la terra tutta io rimiro di fumante sangue coperta. 
Che vista , uditori , atta a muovere a compassione i più 
duri insegni ! Che agonie tormentose per le povere madri! 
Barbaro Erode ! scelersto monarca ! E potrai vantare d' uo- 
mo ragionevole il nome cou lauto sangue per tua cagione 
versato ? Ma a che inveire , uditori , contro lo scelerato 
monarca , se una più crudele barbarie , dice il santo abate 
Bernard? , rinnovasi dagli scandalosi (i) ? 

Diffatto , » cristiani, togliendo questi alle anime coli' in- 
durle a mortalmente peccare la bella divisa della grazia 
santificante , divisa che le dichiara figlie di Dio , e spose 
amatissime del santo divino Amore, lor non si toghe la 
vita più nobile che dar si possa , e colla quale vivon di 
D'o e per Dio ? Non si spogliano del gius alla gloria bea- 
ta ? N.ou si danno in poter del demonio , acciò a suo ta- 
lento le tiranneggi? Tutto questo, dice il dottor angelico 
S. Tommaso , è innegabile , perchè per peccatimi morta- 
le lolla ur gratta, qua homo fit dignità vita aeterna. Or 
non sara questo un fare un macello delle spose dilette del 
diviu Nazareno? Infallibile : e ohe ne sia il vero; perchè 
credete voi, addimandato veriga il demonio , giusta l’ora- 
colo del sauto apostolo ed evangelista Giovanni , un omi- 
cida crudele : lite homicida eroi ab inilio (a) ? Non per 
gltra cagione al certo , se non per avere colle sue per- 
suasive malvagie ucciso alla grazia l’ incauto nostro pro- 
genitore , colà nel Damasceno giardino : Non gladio ar- 
malus , cosi ri santo padre Agostino, non gladio arma- 
lui , non ferro acctnctus ad hominem venie , verbum ma- 
lum seminava , et occidit. Cosi 1’ uomo scandaloso, in- 
ducendo al male le anime battezzata , fa di esse aua stra- 
bi) Serm . 3. de Epìph. / 

(a) Jouli' 8. 
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ge piti fiera di' quella falla in Betlemme dal barbaro Ero- 
de,. Si fratri tuo , prosiegue il citato S. Agostino, ti 
fratri tuo mala persuade*, occids (i). 

Ma qui non si ferma ancora la barbarie degli scandalosi; 
il {seggio si è , -che avendo essi arrotalo coi loro scandali 
un numero grande di cristiani sotto le insegne del demo- 
nio , passano a farsi rei di unte quelle orribili earnifici- 
ne , seguite nelle lor anime. Ed iu vero, se vengono dal 
sempre grande Agostino addirnandali deicidi i principi , e 
primati della Sinagoga , i quali si protestarono ap-rtaniente 
di non voler acconsentire alla morte- di Cristo: JVoiis non 
licei Decidere rjuemqujtm ; non sari lo scandaloso un bar* 
baro uccisor delle anime, non solo da esso lui immedia- 
tamente scandalizzate ma di tutte quelle ancora , che fu- 
rono da altri scandalizzate , e per sua cagione? Sì, scanda- 
losi , voi , voi siete quelli , ebe emulando un futioso', ed 
affamato bone, il quale iu mezzo a tuia greggia or sbra- 
nando una pecora, ed or addentando un agnello, tulio 
quanto l’ovile riempie di funestissime stragi, fate dell’ani- 
me dei vostri fratelli il più crudo , ed orribil macello. Ma 
sapete , o cristiani , che voi coi vostri scandali rinnovate 
in cielo quel pianto inconsolabile , che già fece Rachele ( 2 ) 
nel descritto scempio ordinato da Erode? Sapete che voi 
offèndete enormemente quel Dio, che per salvar le nostre 
anime diede e sangue, e vita su uu duro tronco di croce? 
£ perchè adunque , se ciò sapete , noti cessate una volta 
dall’ incrudelire contro di esso , e dal gitlarc all' inferno le 
anime da lui redente ? Deh ! a quelle vóci , colle quali ei 
grida da questo legno : servate nuhi anima* , scroate mthi 
anima* , muovetevi a compassione , e finite una volta di 
più disgustarlo. Se voi volete col trasgredire la stia santa 
Divina legge perdere le anime vostre, e dannarvi, farete, 
sì , a Dio un torto gravissimo , e insopportabile ; ma deh 
per pielk almeno non gli aggiungete , con un operar scan- 
daloso , dolori a dolori, e nou vogliale di più affliggerlo, 
e tormentarlo. Suffiriant voti* scelrra mira , e perdona- 
tela a tanti giovinetti innocenti , cha sono angeli in carne; 

(O -dag. trinci, 5a. in Joan. 

(■ 1 ) Jcrem. 3|. 
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perdonatela a tante pure colombe , che amanti si dimostra- 
no del candnr virginale , e perdonatela finalmente a tutti 
coloro, che battono con piè mancatole la strada del para- 
diso , e corrono velocemente per il senliere delle più bel- 
le virtù: Servale mihi a ni mas , servale mi hi animus. Ma, 
c che parlare è mai. questo , uditori ? Forse lo scandalo t 
.oltre l’ infettare il mondo di mille malvagitò, che dureran- 
no sino alla fine dei secoli , ed oltre il fare uno spielato 
^macello di anime innumerevoli col rubar ad esse la grazia, 
ha forza di dirigere le sue macchine contro il .Santo dei 
santi , contro un Dio fallo uomo 7 Si , riveriti uditori , e 
da questo appunto sempre più scorgesi , essere un peccato 
sopra tutti enormissimo. „ 

Voi beo sapete, o cristiani , chela cagione, per la .qua- 
le il Figliuol dell’ Altissimo scese dal seno del suo divjn 
Padre, e vesti spoglie mortali, fu per dar vita all’uomo 
contaminalo in Adamo. Per la salute delle anime nostre , 
egli s' imprigiouò per nove mesi nel ventre purissimo di 
Maria sempre vergine : nacque nell’ orridezza del verno in 
una stalla, mendico, e povero. Per noi egli si sottopose 
a fame e sete , a fatiche , e stenti , a travagli , e sudori , 
a pene , e tormenti. Alla salvezza delle uostre anime egli 
diresse i suoi pensieri , le sue parole , c le sue operazioni. 
Per esse sudò saugue nell’ orlo , permise di esser tradite* 
da Giuda , legato da perfidi, ed inumani Giudei, e per- 
cosso con un'orribil guanciata alla presenza del Pontefice , 
e dei primati della Sinagoga , da uu servo vilissimo. Per 
esse ei fu flagellalo barbaramente , fu coronato di spine , 
trattalo da re da burla , confitto sopra un infame patibo- 
lo , ed. esalò l’anima benedetta in mezzo a due ladri. Ora , 
dopo aver fatto tanto per salvar le nostre anime , quale 
affronto , credete voi , che gli facciano lutti coloro , che 
con un operar scandaloso si sforzano di rendere inutile la 
di luj copiosa redenzione , e iu tutti i modi s’ impiegano 
per distruggete affatto tutto ciò, ch'egli fece? Ah! che 
questa è uua pena per 1' amante saio cuore sì penetrarne , 
ed acuta , che I' obbliga ad esclamar singhiozzando ; Quae 
militai in sanguine meof, Quae uuLilus (t ) ? 

(!) Pini. 29. IO. 
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Ed in vero , riveriti uditori , se Davidde , dopo aversi 
comprata I' amata Micol , figlia del re Saule , a costo di 
ducento vile, tolte di propria inatto a ducente terribili Fi- 
listei , con pericolo evidentissimo di cadere ad ogni istante 
vittima sgraziata delle fulminanti nemiche, spade , se ('aves- 
se veduta ingiustamente involare, conte gii seguì di Me- 
robbe , sino a dove non si sarebbe mai esteso il ih lui acer- 
bo cordoglio? Se Tobia , dopo aver sposata la bellissima 
Sara , se l'avesse veduta da tnauo nemica uccidere tosta- 
mente su de' proprj ocelli , quali non sarebber stati gli af- 
fano* dell'amante garzone? Ma, e quali estratti di piùsen- 
sibili affanni , per umanamente spiegarmi , con farete pro- 
vare , perfidi scandalosi , a questo Dio fall’ uomo , nel ve- 
dersi rubare dai vostri scandali quelle anime , da Ini ri- 
comprate collo sborso di tutto il divinizzato suo sangue , 
e col sacrifizio della sua medesima vita ? Per verità , che 
egli è questo un dolore sì intenso , che lo spinge a forte- 
mente ripetere: Quac utilità* in sanguine rnco ! Quac uti- 
Ittas ? 

Si fermasse qui almeno la cruda barbarie degli scandalosi ; 
ma no , essi si vogliono innoltrare più avanti , ed oltre il 
rendere infruttuosa la passion del divin Nazareno , passano 
di più a congiurare contro 1 ' umanità sacrosanta del Reden- 
tore : Per scandaluni , dice il santo padre Agostino, r.r- 
sujjlatur Chrisms , et nrcìditur ( i ). Èd oh con che bar- 
barie! con che crudeltà! Con una barbarie- .e crudeltà 
maggiore della praticata seco lui ila' Giudei, che pure spo- 
gliati d’ ogni umanità spietatamente lo crocifissero: Si diri - 
stus , cosi il divulo Bernardo , si Chrislus proprium dedii 
sangui nem in prelium redemptionis ammarimi , non libi 
videlur graviorem ab eo susunere pcrscculionem , qui sug- 
gestione mala , scandali occasione , averlit ab eo anima s , 
quas redenti t , quarti à Judaeo , qui sanguinerà illuni f ri- 
da (2) ? I Giudei alla fin fine sparsero , è vero , il san- 
gue del Redentore , ma ciò fecero , perchè noi conobbero 
perfettamente per vero Messia; che se conosciuto P avesse- 
ro , certamente al dir dell’ Apostolo , non l’ avrebbero cro- 

(1) S. Au". Enar. in Piai. 1 ) 5 . 

(1) Semi. i. in 'cu riveli, s. Pimi. 
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cifisso ; e tutto che barbari , ed inumani nell 1 incrudelire 
contro il divin Nazareno , coadjuvaiouo il Salvatore nel 
redimer le anime : Dum proprio sreleri mcutnbuni , Janiu- 
lati sunti Re ciempt ori (i). Ma voi scandalosi, che sapete 
per dogma di fede , che i vostri scandali danpo morie ad 
anime innumerevoli , che rendono per esse inutile la re- 
denzione di Cristo , che rinnovano al divin Nazareno uu* 
acerbissima passione . còl larvi vedere nel mal lare shun- 
tai i , date apeitamenle a conoscere, esser voi de’ Giudei 
più fieri, e inumani. 1 Giudei uccisori di Gesù Cristo spie- 
tatamente ferirono, è veto , e trassero a morie il oorpo 
di Gesù Cristo reale, composto, e formatogli dal saugue 
purissimo di Maria ; ma nel tempo medesimo cooperarono 
ancora , benché empiamente , alla salvazion dell' altro cor- 
po di Gesù Cristo , mistico , a lui composto , e formato- 
gli dalle genti della veia Chiesa. Onde volentieri accettò il 
Signor la passion, e la croce , che per decreti eterni del- 
la propria divinità avea elette egli stesso , e ammise con- 
tro di se T émpie mani de’ furibondi , le quali commet- 
tendo il deicidio servirono al|a redenzione del mondo. Co* 
s'r ove i deicidi ne perdono uno de' corpi dell’ uomo Dio , 
concórrono a salvare 1' altro ; e facendo male a Gesù , lo 
consolano col far del bene a noi. Ma quanto è agli scan- 
dalosi , ver un luogo non lasciali eglino nè a bene veruno 
de' redenti, nè a consolazione veruna del Redentore. Am- 
bedue, si, ambedue i coi pi santissimi di Gesù Cristo, e 
il reale, e ’1 mistico, noi poliamo affermare che gli Ieri— 
riscono , e straziatigli, quanl'.è in loto, coti un* empietà 
medesima , ed in un medesimo colpo stesso. 

Ma. qui nemmen fot masi 1' (Dormita dello scandalo. Non 
solo congiura lo scandaloso contro 1* umanità sacrosanta di 
Ge>ù Cristo , ma passa di più a prendersela direttamente 
contro lo stesso Iddio. Vero è , che ogni peccalo mortale 
fa che T anima abbandoni Iddio , muova guerra a Dio , e 
tenti 1’ annientamento di Dio medesimo; mu avendo lo scan- 
dalo questa prerogativa sua propria d’ iniettare il mondo, 
di moltiplicar seguaci al demonio , e di far perdere a chiun- 
que il ribrezzo alla colpa ; co*i non da se solo, ma unito 

(«)«?. Les. serm. de Pass. Doni, 
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ad innuraerevòli altri peccati , »' arma furioso di pietre , 
r scagliandole contro l' augusto Irono di Dio, tenta «cacciar- 
lo , quanto a se , da! supremo suo seggio . distruggerlo , 
e annichilarlo: Quo' scaliti ala homincifaciunt , così il mio 
Dottore serafico, tot lapidei in De wn imitimi. Or dico io; 
può darsi, o cristiani, malizia più diabolica di quella dei 
scandalosi?, Può darsi più spietata barbarie? Giudicatelo 
\oi , uditori, e siatene voi medesimi i giudici, che io fraltan. 
lo passo ad esclamar; con quanto ho di zelo: scandalosi, 
scandalosi, razza del diavolo, anticipali ami-cristi, figliuoli 
di Belial, servendo i vostri scandali a riempir il mondo di 
mille, e mille malvagilà, e fruttificando peccati gravi, 
od enormi , peccati che fanno compassionevolissime stragi 
d’ anime , alle quali rubaste la grazia , e la figliolanza di 
Dio ; (leccali , che per tanti anui , e lauti rendettero inu- 
tile , e rendono anche adesso , il prezzo della redenzione 
per altro copiosissima , che congiurano contro il Messia te- 
dentoie , che lo condannano ad una passione più dolorosa 
della già sofferta in Gerosoiirna , che tentano 1' annienta- 
mento d' un Dio, e che duino (guerra al ciclo, e alla terra , 
se in tempo non provvedete a' casi vostri , voi non Jwile- 
te altro aspettarvi, che i più severi, e pesanti castighi de I- 
]' irritata , ed offesa divinità. Già contro di voi grida alta 
vendetta la Chiesa, il di cui campo barbaramente desola- 
ste ; vendetta gridano le anime da voi tradite , la passiona 
di Gesù Cristo, a cui in parte toglieste il frutto, l'uma- 
nità sacrosanta di quest'Uoinu Dio ; di cui faceste il più 
orrido scempio , e la di lui medesima divinità , della qua- 
le cercate l'annientamento; c però guai , guai a, voi , se 
non procurate speditamente di risarcir tanti danni. , e di 
far penitenza de’ passati vostri trascorsi. L’ interno vi aspet- 
ta , Iddio vi abbomina , e il fuoco eterno saià per sem- 
pre la dolorosa vostra abitazione. 

SECONDA PARTE. 

t - - 

» r 

Dal sin qui dette , io mi lusingo , uditori , che avrete 
abbastanza compreso , quanto grave ed cuormc sia il pec- 
calo di scandalo; adesso però conviene , che sappiate, che 
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questo sì mostruoso peccato viene rimirato da Dio con un 
occhio di tanta abbominarione , che alle volte si risente 
più per una colpa leggiera , commessa con scandalo , che 
per una grave sceleraiezza commessa in occulto : Tarn Dea 
edibile est scandalum , così il santo padre Crisostomo , ut 
nonnunquam graviora diisimulet : non autrm ea , in qui - 
bus fraler scandulttalur ( i ). Pecca infatti Mose d’ incredu- 
lità ai divini oracoli , e di qualche disubbidienza appres- 
so Dio si , fa reo ; ma perché queste colpe furono senza scan- 
dalo, Iddio lo soffre pazientemente , e le dissimula ; allora 
però altamente risentesi e Io condanna a morire in faccia 
della terra promessa , che con poca fede , e con scandalo 
percuote la pietra per aver acque nel deserto: Non tran- 
sibis , ecoo il gran castigo , non transibis ad illam. Pel 
peccato di scandalo scorgerete là nel deserto pendenti da 
patiboli infami, e in faccia al sole strozzati i principi del- 
1’ ebrea nazione. E pel peccato di scandalo vengono tal- 
mente gli uomini odiati da Dio , che si protesta per boc- 
ca del suo Profeta , di yoler far scopo lo scandaloso di tut- 
to il suo sdegno , e furore, di volérlo precipitar dopo mor- 
te nel più profondo dell’ inferno : V ae , vae libi , ait Do * 
minus , multi filicaìti Jornicaliones luas , ecce requiescet irt- 
dignalio mea in le ( 2 ). v 

Ma ho detto poco, uditori, dicendo, che gli scandalosi 
avranno per sempre l' inferno ; imperocché se s’ incorre 
quest' eternità di tormenti , per qualunque colpa mortale f 
quale estratto di più inferni non avranno essi a provare per 
un peccato infra tutti il pili enorme , e che riempie il 
mondo di tante, e sì feconde malvagità ,'che forse dure- 
ranno sino alla fine’ de’ secoli? Quali spasimi non dovran- 
no soffrire per un peccato, che fa tanto scempio della uma- 
nità sacrosanta di Gesù Cristo , e tenta annientare lo . stes- 
so Iddio? Saranno così intense le pene j che in verun mo- 
do descriver si possono; anzi, oltre l’essere gli scandalosi pu- 
niti con un inferno spielato al sommo , ed acerbo , senti- 
ranno continuamente aumentarsi sino al giorno del giudi- 
zio la peoa a proporzion delle colpe , che nei mondo per 

') 1 . 1 1 - 

(l) Lib. coni, concub. . 

( 3 ) Euch. iti. *3.4». 
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causa Inro commetterannosi. Ed oh con che moltiplico di 
impercettibile intensione saranno colai perversi colaggiù 
cruciati ! Scandalosi , scandalosi , ecco il premio , che 
guadagnate col vostro mal fare , ecco il fruito de’ inali vo- 
stri esempli : un inferno , che in se radunerà i più fieri 
tormenti. E questo inferno, se prestamente non vomitate 
a’ piedi d’ un Confessore le vostre colpe , se non attendete 
con altrettanto buon esempio a rifare i danni he’ vostri 
prossimi cagionati, quanto prima vi aspetta. Che dite, 
cristiani miei , che rispondete ? Bd a fionte del ceffo orri- 
bilissimo dello scandalo , pensarele continuarla nell' intra- 
preso cammino? Deh compensi, deh risarcisca , e restauri 
il gran danno chiunque di grave scandalo si ritrova esser 
reo. Ingegnisi di restituire al oielo quanta gli ha tolto. Sfor- 
zisi di guadagnar molte anime , quando molte n' abbia fat- 
to perire , o pericolare. Dia buona edificazione a tutti , ove 
ad alcuni dato avesse cattivo esempio. Mettasi a educare i 
proprj figliuoli santìssimamente , e studj alla -petfetla cor- 
rezione , e perfezione della sua famiglia. In somma tanto 
s’adoperi per fare in altrui del Jrene , qqanto sa, ovvero 
teme ragionevolmente di avervi fatto del male: animarti 
prò anima , nel senso felice , e lieto di restituzione a Ge - 
sù , animam prò anima. È grande si , sterminata ed enor- 
me la vostra malizia.; ma è più grande la divipa miseri- 
cordia; e sedi essa in questa sera approfittarvi volete, que- 
sto Padre amoroso è pronto a ricevervi di bel nuovo quai 
figli. E ancora persisterete ostinati ? Eh no , amorosissimo 
Padre, no , Mie non vogliain più durarla nel nostro pec- 
cato. Pur troppo noi siamo atterrili da’ nostri scandali , 
co’ quali ablsiatn infettato il mondo , abbiam moltiplicate 
le colpe ad eccesso d' ioiquità , abbiam fatte stragi funeste 
delle spose vostre dilette , ed abbiam tentato , in quanto 
a noi , di distruggervi. Ma deh , Padre dolcissimo , sicco- 
me non rifiutaste le Maddalene , ei Pietri , e i Zacchei , 
non rifiutate nemmeno , chi in questo puniti pentito , e do- 
lente, vi chiede pieth , vi dimanda perdono. Noi siam ri- 
soluti d’ incominciare adesso una vita nuova , penitente, ed 
esemplare ; assisleteci però voi colla grazia vostra santissi- 
ma : acciò fermi, costanti , e stabili possano essere i nostri 
proponimenti , c acciò possiam durarla sino alla fine dei 
giorni nostri nei vostro santo servizio. 
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DICIASETTESIMO giorno. 


PREDICA PER LA SERA 

SOPRA V AMOR DE’ NEMICI 

Eko aulem dico voiis , diligile inimicai > estro*. 

' 6,.o MiT . 5. 

Cristiani , che oltraggiati da’ prossimi vostri fratelli s e 
dimentichi affatto di quel gran precetto evangelico , che 
rigorosamente comandavi d’ amar chi vi offese , non sape- 
te' indurvi a dar la pace al nimico per amor di quel Dm, 
che per voi sacrillcossi su questo duro tronco di ernee , 
con voi stassera io parlo, con voi lavello. Quel massimo, 
ed onnipotente Signore, che per sua mera fatuità si degnò 
trarvi dal nulla , e senza vostro merito alcuno si com- 
piacque farvi nascere in grembo alla religione cattolica ; 
quello , che tante volte vi riempì di grazie , e lavori , e 
che tuttavia non cessa di farvi sentire i benefici influssi del- 
la sua mano pietosa ; quello che può comandare a’ fulmi- 
ni , che v’inceneriscano, alla terra , che vi divori , al 
fuoco, clie-vi consumi , e agli elementi tutti , che vi stri- 
tolino , e vi privili di vita ,• quello iusomma , che non co- 
nosce nè a se superiore, nè eguale a se, vi fa oggi inten- 
dere per mezzo d’ un suo ministro indegnissimo , quale son 
io, che voi assolutamente o dovetefargli un sacrifizio di tulle 
quante le ricevute ingiurie, o dovete andarvene^ eternamente 
dannali. Questo egli è ciò , che per mia bocca vi dice , e 
questo egli è ciò parimente, che con franca voce vi annun- 
cio. O perdonare di vero cuore tutti i ricevuti oltraggi, O 
andarne perpetuamente liel fuoco. Qui non vi è mezzo, qui 
non vi è scampo, e o all’ uno , o all’altro partito couvicne 
necessariamente appigliarsi: Ego aulem dico vobis , eccovi il 
di lui comando, chiaro e tondo, senza chiosa alcuna , o 
comen to : Ego aulem dico vobis; diligile , diligile. (ni- 
viicos vestros. A questa voce pertanto imperiosa , e di vi- 
li» , che dite , fedeli mici dilettissimi , che rispondete ? E 
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vi (arò alcuno fra voi , che in vista dell’ eternità dell’ in- 
ferno voglia fomentar l'odio nel cuore, e non vogliasi umi- 
liare a dar il perdouo al nimico ? Vi sarò alcuno , clic ar- 
disca dire essere questo un precetto grave troppo ed auste- 
ro , troppo disonorante, e svantaggioso? Deh se mai cosi 
fosse , udite , udite , ciò eh’ io vorrei dirvi , ascoltatori 
umanissimi. Al tribunale dell'Inesorabile divm Giudice per 
chi non avrò perdonato di tulio cuore le ingiurie , non vi 
(ara certamente scusa alcuna , o pretesto ; e sapete perchè? 
Attenti alla divisione dell’argomento, perché il perdonare 
a' .nemici egli è facile, egli è glorioso . egli è utile. Favo- 
ritemi d’ attenzione , e vedrete s' io dica il vero. 

Quantunque diffidi realmente fosse in se stesso il coman- 
do di perdonare le ingiurie, tanto e tanto (gli è certo, 
uditori , che dovrebbe ad esso il cristiano con luti» pron- 
tezza ubbidire; imperocché essendo ogni uomo per cento 
c cento titoli vassallo, e servo d’ una marst'a augustissima, 
che con dispotica padronanza sopra 1' universo impera , di- 
spensare non si potrebbe dal soggettarsi agli obblighi , che 
essa c' impone . senza incorrer la taccia dr disertore , e ru- 
belle. Ma chi è mai , che senza nota d’ infnme eretico chia- 
mar possa inosservabile un precetto, che per esser ordi- 
nalo da una legge, tipiina tutta di soavilò , e dolcezza , , 
non può se non andare accpmpagnato da una somma fa- 
cilita nell'essere posto in esecuzione ? Egli è questo uu pre- 
cetto , che per portarlo nell'anima piolondanleute impresso, 
e per esser stato in somma venerazione appresso le nazio- 
ni più incolte , selvaggie , e barbare , non può essere , che 
per facile applaudito da qualunque uomo ragionevole. 

E come infatti potrò addimaudarsi difficile )’ amare il 
nimico da chi porta la fronte segnata col battesimale ca- 
rattere, se periìu da' Geritili privi affatto di fede s' esperi- 
mento facilissimo? Che cognizioti del vangelo ebbe mai Fp- 
cione , sepolto , ed involto nella’ più densa idolatria? Ep- 
pure eccolo là in Atene, che nell’atto di bere il veleno, 
così parla al suo figlio: figlio, gli dice piangendo , se è 
ver, che tu m’ ami , io voglio itale un favore, il quale 
consiste in perdonare di tutto cuore a, chi ha gravemente 
offéso il tuo amabile genitore, e a chi gli ha ordinalo di 
prendere questa mortale bevanda. Che saprà di vera fede 
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Carpoforo senatore riamano, educalo aneli’ egli traile tene- 
bre d'infedeltà ? Eppure al vedere il suo figlio , che con 
una spada alla mano volea vendicarsi di non so quale in- 
giuria , distesosi sulle soglie della porta , per la quale pas- 
sar dovea , con intrepida voce gli .disse : figlio , tu non 
andrai a vendicarti , se prima non calpesti chi ti diè l’es- 
sere. Che lumi di credenza ebbe mai Lucilio Valerio , più 
Volte gravemente ingiuriato da Cornelio Balbo ? Eppure iti 
cambio di vendicarsi , costituillo erede universale della sua 
pinguissima eredità, tjual cognizione del Crocifisso . . . Ma 
a che dilungarmi in addurvi esempio di persone infedeli . 
se quando ad uno per uno additarvi volessi i Gentili , che 
cambiarono gli oltraggi co' beDeficj , io njai la fluirei ? Se ' 
uomini però sepolti in tenebre, ed ombre di morte., oltrag- 
giati , e vilipesi con pubbliche ignominie , stimarono tan- 
to facile lo scordarsi delle ingiurie , come polrassi da un 
cristiano educato all’ombra degli altari stimar arduo , dif- 
fìcile, ed impossibile il precetto, che impone 1’ amor dei 
nemici 1 ' ' 1 \ • 

Mi potete bene rispondere, o vendicativi , che l'ingiu- 
ria a voi fatta fu grande, ed enorme ; ma sarà questa una 
scusa bastante per sottrarvi dal perdonarla? Se così fosse , 
oh quanto mai vigliacco sarebbe^ stato il patriarca Giusep- 
pe vice Te dell’ Egitto? Tradito questi, vilipeso, ed oltrag- 
giato nelle campagne di Dotaim(i) da’ suoi perversi fra- 
telli , fu finalmente sepolto in una secca cisterna , e ven- 
duto schiavo qual vile giumento a’ mercanti Ismaeliti , i 
quali siorzaroulo ad andarne esule dalla patria , e a viver 
per più anni lontano dagli amplessi dell’amato suo geni- 
tore. Giunto peto a quell' auge di fortuna , che vói tutti 
sapete , e al vedersi genuflessi a’ saoi piedi qne’ medesimi 
traditori fratelli , che sì malamente il perseguitarono , chi 
non avrebbe dello, che egli volesse allor vendicarsi di tut- 
ti quanti i ricevuti affronti 1 Eppure udite , o risentili 
tutti di questa terra , ed imparale: eccolo , che scende dal 

(lì Dothuim , o Dotham è' una città nella Palestina nella tri- 
bù di “Zàbulon , vicina a Samaria verso J il settentrione. Questa 
città sussiste ancora , e diccsi , che anche presentemente vi si ve- ? 
de il pozzo , ove Giuseppe fu gettato da' tuoi fratelli. 
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trono , e stringendoseli affettuosamente al seno , li lava tut- 
ti di calde lagrime , e delle pili doviziose sostanze d’Egit- 
to li costituisce padroni. Ma per nou fermarci in uu sol 
fatto della sacra Scrittura , ecco eh' io ve ne apporto un 
altro, atto , se mal uon m’appongo , a soffocarvi io boc- 
ca tulle quante le scuse. Potevano essere più sfregiami, 
ed enormi l’ ingiurie fatte a Davidde dal rustico Semei , 
il qual, oltre il vomitargli addosso un nembo di villanie , 
passò, perfino a percuoterlo colle pietre, ed insultarlo col 
fango? Ciò nulla ostante, quali furono di Davidde gli sfo- 
ghi ? Vietare ai capitani , che colle spade sguainate giù 
stavano in procinto di farlo in pezzi , di nemmeno toccar, 
lo: Dimùtite eum ut maledica!. ( i ) Poleano estendersi) a gra- 
di di più intensa gravezza le offese fatte dal Giudaismo ai 
protomartire Stefano ? Lapidato ,e battuto, pesto, e am- 
maccato , e di pesanti sassi coperto , già sta in procinto 
d' esalar 1’ ultimo respiro. Nientedimeno , posto in si dolo- 
roso frangente, quali sono 1’ armi . che per vendicarsi egli 
adopra ? Domine , oh parole, che davetlero far restare 
estatico il paradiso. Domine , ne slatuas illis hoc pecca- 
timi (a). Signore, perdonale vi prego a chi mi oltraggi^ , 
e tni effonde. Or con questi , e con cent’ altri esempli di 
uomini deboli come voi, formali di quella creta , della qua- 
le siete composti voi, potrete, uditori,, censurar per dif- 
. fìcilc il perdonare a’ nemici per amore di Dio , per quan* 

10 grande , ed enorme possa esser slata J’ offesa fattavi f 
Concedo, che sia grave P affronto fattovi ; concedo , che 

la passione dell’ irascibile sia veemente ; ma , fè sa- 
crosanta ! i divini ajuli visi danno per nulla ? Non è egli 

11 nostro buon padre Iddio, che in ogni luogo della divi- 
na Scrittura si è protestato di ajutarci, e soccorrerci in 
qualunque -nostra quautosivoglia ardua occorrenza ? Non è 
egli , che se impone precetti , non l’ impone mai s'i pesan- 
ti da non poterli noi francamente portare? Non è egli fi- 
nalmente , che se comanda cose a prima vista difficili , 
protesta subito di volerci fortificare colla sua grazia ? E se 
ciò è vero, con»’ è verissimo, perchè dogma di fede ^ po- 
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irà valere la scusa della gravezza dell' ingiuria"? Chi por- 
(a il carattere Hi cristiano deve dire assolutamente di no, 
e dee pubblicarlo a stion di tromba quando bisogni. K poi 
ditemi qiyinte volte delle piu gravi ingiurie vi scordaste 
per acquistarvi la proteziOn ili quel grande , per non per- 
dere quella sperata eredità , perchè cosi comandava la ta- 
le a voi nota per un amore un po’ troppo disordinato? Or 
se per non perdere la protezione d’ un grande , per non 
restar privi d’ una eredità, che si spera, per non disgusta- 
re una Frine infernale, riesce facile , e soave il perdonare 
gli affronti anche i pili gravi , non dee esser facile il per* 
donare per ubbidire all'Alt issi ino, che è il Signor de’ si- 
gnori , e il Re de’ regi , e che può con un cenno della sua 
onnipotenza ridurvi all 1 ultimo annientamento ? Si impudi- 
ca , soli entra lutto zelo il S. P. Crisostomo , si impudi- 
ca hoc dioit , terrei 4 dicil hoc Deus , et non terrei ? Fè 
sacrosanta ! santissima fede , ove sei'? • 

Ma lasciam le invettive, uditori , e discorriamola colla 
ragione alla mano. ^Venite qua , o vendicativi , che appren- 
dine per tanto diffìcile il perdonare a' unnici , e rispon- 
detemi. Quante inquietudini di aaimo' non soffriste , quan- 
te notti senza sonno non passaste, quanti turbamenti in- 
terni non provaste al sol meditare quella vendetta , che voi 
sapete ? Nell 1 alto di eseguirla non è egli vero , che al pe- 
ricolo vi esponeste o di essere assaliti dalla giustizia , o di 
essere con un colpo prevenuti da 1 vostri rivai! , e cosi per- 
der la vita temporale ed eterna ? Quanti sono stati truci- 
dati nell 1 aito , chi? pensavano di assalir altri ? Quanti si 
hanno gittoraUi la libertà , e le sostanze per un bestiale , 
e barbaro risarcimento ? Ma supponiamo., che a voi sia 
il tutto felicemente riuscito; non è forse vero , che dopo 
esservi ven Hcali avete provate agitazioni fierissime interne , 
ed esterne? Non è forse vero,, che il sangue del vostro ri- 
vale, qual cane arrabbialo, vi sta continuamente dilace- 
rando il cuore? E poi, quand 1 anche niente di ciò vi*ac* 
cadesse , il pensiere di dover comparire o tosto , o tardi 
ai tribunale divino non vi addolora niente , e non vi cruc- 
cia ? Quicumque effuderù htpnanum sangui ne ni , lo d ce 
pur Dio a chiare note , c a parole apertissime , fundetur 
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sanguis illius (i). Concedo, che le voslre vendette siano 
state alla moda , di quelle cioè , che si Tannò senza stre- 
pito , e senza rumore ; ma potete forse negarmi r che an- 
che queste non sianvi di un gran rimorso all’ anima per 
1’ obbligo , che vi impongono o di dovervi semplicemen- 
te disdire , o di dover restituire i danni al vostro prossimo 
cagionati colla vostra lingua maledica nella roba , o nella 
fama ? E a Ironie di tante funestissime conseguenze che 
dalla vendetta derivano, potrete tacciar per difficile il per- 
dono delle offese ? Eh disingannatevi una volta , " ascolta- 
tori umanissimi, e confessate candidamente col Mòrde , 
che la vendetta non è da uomini ragionevoli no , ma è un’ 
azione da tigri , da Moni ,. da orsi : Inhumanum verbum 
est ultio : ijuae mini ali ter esset vita , si leoncs , ursique 
regnarmi ? 

Padre , e 1’ onore non è il più bel fregio , che coroni 
le tempia ad un uomo? Non è quello, ohe indusse il gran 
Mac a beo a sdamare : Morianmr in virtute , et non infe- 
ramus criinen gloriae nostrae (») ? Al di lui confronto non 
perde la stima lutto ciò , che di prezioso si ritrova nel 
mondo ? Or ciò essendo , dovrem noi col rimetter le io- 
giurie , perderlo affatto appresso gli uomini , e comparir 
vili, abbietti, e spregevoli ? Voi, uditori , per quanto com- 
prendo , siete molto onorati , e della stima vostra gelosi-. 
Ma se è così , e perchè non curaste questo buon nóme 
quando correste a precipizio le strade tutte dell’ iniquità ; 
• 'v’immergeste in disonestà, e ingiustizie, in furti, ed usu- 
re , iu colpe , e in peccati ? Perchè non curaste .il vostro 
onore àllorchè vi si disse da’ sacri pergami, che I’ oppri- 
mer vedove, pupilli, ed orfani è un’azione al sommo dis- 
onorante, e che il profanare co»ì empiamente , come voi 
fate , le feste , i santuarj è un peccato, che vi rende al 
sommo odiosi al cielo tutto, e alla terra? E se mari in nes- 
suna cosa il curaste per lo passato , volete solo averne cu- 
ra adesso . che si tratta di perdonare al nimico , e di ub- 
bidire a Dio ? E poi da chi mai udiste dire , che il ri- 
metter le ingiurie sia una cosa disonorante , e vile ? Da se- 

(l) Gtnrs.q. 6. 

(») l . Mach. g. io. 
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guaci forse del divin Nazareno? Da questi no , perchè ei> 
si la stimano un' azione gloriosa al sommo éd illustre. For- 
se l’udiste dire da' principi ? Da questi nemmeno , perchè 
essi puniscono le vendette coti castighi gravissimi. Forse 
dalla Chiesa? Neppure, perchè essa carica di ceusure i ven- 
dicativi , e li priva perfino della ecclesiastica sepoltura. 
L’udiste dir fqrse da’ Confessori ? Pensatela: questi nega- 
no assolutamente , e sono obbligali a negare 1' assoluzione 
a chi non vuol perdonare. Da chi adunque 1’ udiste dire f 
Da' soli seguaci , dovete rispondermi , del gran Lucifero , 
o da uomini senz' anima , senza religion , senza fede , e da 
geute in somma destinata ad ardere perpetuamente nel fuo- 
co. E per incontrare il genio di quattro spirili forti , li- 
bertini, ed increduli, vorrete col vendicarvi comparire ap- 
presso i sensali uomini truci , e spietati, e ripieni, e ri- 
colmi d’ un umor bestiale? Fede santissima, io torno a 
dire , ove sei ? . 

Ma per non dipartirci dall’argomento, volete voi dire, 
uditori , che se il perdonare le offese oscurasse 1’ onore ^ si 
sarebbe diportato da uortio erudente Tullio , il gran prin- 
cipe deh’ eloquenza , allorché decantando da’ rostri le glo- 
rie di Cesare , altra prova più bella rinvenire non seppe 
per. esaltarne la gloriosa memoria, se non che farlo com- 
parire un monarca facile a perdonare , e a scordarsi le 
ingiurie ? Volete voi dire , che se il rimetter gli affronti 
fosse azione vituperosa , sarebbe nelle divine Scritture ce- 
lebralo tanto Davidde per aver perdonata la vita all’ in- 
grato Saule nella spelonca di Ètigaddi? Volete voi di- 
re ... . Ma che occorre il portarvi qui esempi o sacri , 
o profani-, se i santi tutti del cielo sciamano aduna voce, 
che non vi è cosa al mondo più onorevole , e' gloriosa , 
quanto il fare a Dio un sacrifizio dei ricevuti oltraggi ? 
Nihil honorabilìus , udite come tuona dall'Africa il gran 
padre sant’ Agostino , nihil honorabilius inimicorum dite- 
elione. Contentatevi d' esaminar meco con qualche esat- 
tezza il fatto di Davidde , e son sicuro , che conoscerete 
la verità del mio dire. 

Per hbeiarsi questi dall’ insidie di Saule , che con tre 
mila soldati si era posto in campagna per averlo nelle ma- 
ni , e trucidarlo, ecco , che si assicura nella mentovata 


t 

(pelone* , in compagnia dei tuoi servi fedeli. Non ù tosto 
però egli si era in essa appianato, else entrandovi auoora 
affannoso, e stanco Saule si abbandona subito- ad un pla- 
cidissimo sonno. Allo Scorgere gl.f alleati. del buon David- 
de sì profondamente dormire il fiero monarca , gli si fan- 
no .lutti d’ iutoruo , e lo supplicano ardeutemente a volersi 
liberare con un colpo di scimitarra dal suo spietato nimi- 
co : DixerUntque servi David ad ewn : ecce dies , de qua 
locutus est Dominus ad te :• ego tradam libi ikimicum 
tuum , ut faci as ci , sicut plucuerit in oculis tuis ( t ). A 
queste istigazioni, gagliarde , che ben in’ immagino 'fòrte- 
mente assalissero quel cuor virile , s’ indulse forse Davidde 
ad impugnare la spada per non comparire codardo ? Udi- 
ta , udite , o uomini lutti risentiti , e superbi. S' abbassa 
egli a prendere un lembo della reai di lui clamide, e do- 
po averla recisa, seuta neppur offenderlo leggermente, di 
là tosto colla sua gente si parte. Svegliasi intanto dal suo 
sonno Saule , e certificato dell' azion di Davidde , lo chia- 
mò forse vile ed im, elle ? Ascoltate, uditori, il concetto 
che di lui forma , e imparate ; nunc scio , quad cerasti- 
me regaaturus sis , et habiturus in munii tua regnum 
Jsrael (*).- E volea dire. Da questa tua azione eroica io coni- < 
prendo , o Davidde, esser tu eletto ad ascondere sul trono 
isdraelilico, e confesso apertamente non esser mai tu com- 
parso tanto glorioso, quanto in perdonarmi la vita in una 
occasione per le sì propizia: Nunc scio , quod certissime 
regaaturus sis , et habiturus in manu Ina regnum Israel. 

Ma passiamo dalla spelouca di Engaddi al sacro munte 
Calvario. Ecco là l'Unigenito del divm Padre, il qual seb- 
bene divenuto sia ! obbrobrio degli uomini , e I' abbiezion 
della plebe , nientedimeno nel culmo delle sue ignominie 
per re della gloria vien confessalo da un ladro: memento 
rari , cum veneris in regnum tuum (3). Ma e chi spinse 
mai coteslu ladro a confessare per Dio un uomo di tanti 
dolori J II vederlo- rendere a chi I' oltraggiava bene per 
male , e if sentirlo pregare il divin Padre per i suoi me- 


(t) i. H rg. cnp. a*. 5. 

CO I. Ktg. a4 ai- 
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*7 


Digitized by Google 



a 58 

desimi crocifissori : Pater dimitie ftlis , non rnim tc'unt 
quid faciuni (i). /dcirco, seguita Teofilalto , Christùm Do. 
minimi , ut rigem cognitum asseverai . quali librali ani- 
mo injurias lioslium condonavi t ( 1 ). Or se Davidde" dalla 
bocca stessa di un suo'gimato nemico, che lo cercava a 
morte , viene preconizzato per ré d’ Israello , per questo 
Solo , che delle ingiuriò si è affatto dimenticalo ; se il di- 
vin Nazareno nel colmo dei suoi oltraggi vien riconosciuto 
per Dio da un fiero assassino , perchè perdona , e prega 
per chi l’offende ; potrete voi , o vendieativi , riputar per 
uomo disonorato , chi ad esempio di Gesù Cristo ama chi 
lo dispregia, e perdona a chi Io maltratta ? Ingannati, e 
per ben cento volle ingannali , se da questi falsa appren- 
sione vi lasciate signoreggiare! -Sapete chi appresso il inon- 
do sensato perde la stima , la riputazione , e I' onore ? Chi 
nel cuore fomenta avversioni , chi scrive lettere infamato- 
rie , chi trama insidie ai nemici , chi esagera gli altrui di- 
fetti , chi tenta con calunnie rovinare il suo prossimo, chi 
gli nega il saluto quando l’incontra , echi toltosi accen- 
de d’ ira alla di lui sola memoria. Questi sì , questi si dis- 
onorano da per se stessi , e si infamano, perché sempre , 
o quasi sempre commettono azioni j che van congiunte col 
peccalo mortale ; ma il porsi sotto ai piedi gli oltraggi , 
e il fare a Dio degli affronti un divotissimo sacrifizio , que- 
sta dica chi Vuole ella è un’ azione magnanima , e grande. 

E di fatto , riveriti uditori , qualcosa può mai ritrovar- 
si più gloriosa , sì nell’ ordine di natili a , che di grazia , 
quanto l'essere sollevato alla figliuolanza di Dio? Questo 
egli è un privilegio sì alto , sublime , ed eccelso talché 
volendo I’ Apostolo magnificar la grandezza di Gesù Cristo , 
dargli non seppe titolo più glorioso, che addimandarlo ve- 
ro, figlio di Dio. Ma cosa mai si ricerca per ottenere una 
prerogativa sì segnalala? Nient’ altro , uditori, se unii per- 
donare di tutto cuore a chi c ' °Hcse il ingiurie. Questa è 
verità tanto certa , quanto è certo il vangelo i - che ce la 
inségna : Diligile inimico s vestros } ... ut tilit filii Pa~ 


(r) Lue. 33. 3.f. 

(a) Theojib. m hiuic loc. 
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tris vestri (i). Non solo però il perdonare a’nimici ci 10 U 
leva alla figliuolaoza di Dio , ma passa di più in unt'cer- 
to modo a costituirci simili a Dio medesimo. Vi sembra 
forse avanzato l’asserto mio? Udite attentamente ciò, che 
io sono per dirvi. Ricevuto Giacobbe il comando di par- 
tirsi da Labano suo suocero , dice la sacra Scrittura , che 
nell’ incontrarsi , eh’ ei feci con Esaù suo fratello, lo vid- 
de con uria faccia sì risplendente , che avea un hon so che 
di divino: V idi faciem luam, quasi viderim valium Dei (a). 
Ma come mai poteva aver Esaù. una faccia si in i Te a-quel- 
la di Dio, s’ egli era di Dio un giurato nemico : ksau. 
autem odio habuil Vid. le Giacobbe sfavillar dal volto del 
suo fratello una luce quasi divina , perchè Esaù tn quel 

f iunto scordossi delle ingiurie da Iqi ricevute a cagione del- 
3 rubatagli primogenitura. Quindi dice la Glossa assistila 
da S. Gi ovanoi Crisostomo , che chi perdoua di vero cuo- 
re al nimico , non solo si fa imitatore di Dio , ma divie- 
ne simile in un certo modo al lo stesso Iddio: Peccalqr cum 
remùlit , quasi alter Deus est; e chi all’opposto del ni- 
mico si vendica , di vieti figlio del superbo Lucifero : lu boa 
manifesti sunt filii diaboli , qui non est juslus et qui , 
notate bene la frase , et qui non dihpit fralrem. E più 
oltre avanzandosi il tanto padre Agostino , dice , che è 
un diavolo in carne , chi macchina vendette contro il suo 
prossimo : Qui odium portai tn corde , secundus dtabo- 
ìus est. 

Or a fronte di queste forti ragioni ? avrete ancor petto , 
o vendicativi , di tacciare per disonorante il perdonare le 
ingiurie? Se mai così fosse, venite qua, io vorrei difvì , 
bhe io voglio -convincervi con un solo dilemma. E voi 
amato 'mio bene, perdonatemi ve ne prego, se a tanto mi 
inoltro per convincere appieno , chi passa a censurare la 
legge vostra santissima. Voi dite adunque , o ri--euliti , che 
il perdonare le ingiurie è cosa da vile, e do codardo, non 
è così? Dunque il più vile, c codardo uomo della terra 
fu Gesù Cristo, Dio peraltro di tutta maestà , e santo per 
essenza : attenti eh’ io ve lo provo. Ninno vi fu giammai, 

(0 M.tth 5- 
(a) Oen. 33. io. 
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uè «aravvi clip abbia sofferte , t tuttavia soffra iugiutic 
]>iu sfregiami di Idi, menlrc olire I esser siglo (acciaio da 
itidemon'Blo . d3 seduttore, e da ribelle, iu odialo a mor- 
ti» , (radilo da Giuda, legalo, sputacchialo , percorso, fla- 
gellato, coronalo di spine, (lattalo da falso pfnfela , 1I4 
re da burla , e finalmente, ronfino su d'uu iulame (ronco 
di croce in metro a due ladri; appare in vece # di vendi- 
carsi, pregò ardentemente il suo Padre divino a voler per- 
donare a .chi gti daya una sì barbara morie: Poter, dis- 
*’ egli, dimil(e ill't. Dunque, o che ini dovete concedere , 
esser il perdon delie inguine un allo sommamente glorioso , 
oche due dovete essere sialo questo Messia redolitole l’uo- 
mo più vile, e codardo di questa terra. Qui uou v’è scam- 
po, uditori, da fuggir la torta del P argomento ; c o una 
cosa , o 1 ’ altra voi dovete affermare. Che dite adunque , 
che rispondete ? Direte forse essere stato Iddio uu uomo 
senta stima, senza ripulazion , senta onore ? Ma se questo 
non dite, voi dovete necessariamente concedei mi , che il 
perdonare a’ ni mici per amore di Dio , egli è uu aito dei 
più onorevoli , che possano farsi da uu cristiano. Non 
solo però egli è un alto di somma gloria all’ uomo , ma 
egli è di più ad esso di sommo vantaggio,. 

Non può negarsi , uditori , esser terribile, e spaventoso 
queir oracolo dello Spirilo Sanio , il qual dice, pou sa- 
per I* uomo per quanto faccia di heue , se sia vaso d’ono- 
re pel paradiso , oppur vaso di contumelia per )" inferno : 
Nescit homo , ulrum amore , an odio dignus srV(i). Ora- 
colo che di terror ricolmando il reale Salmista, lo coltrili- 
g a ad esclamar notte, e giorno piangendo : Nunquid. in 
iielerniirn projiciet Deusl nitri quid in a tvrnum projiciet 
J)eu 1 (a}? Per quanto però sia formidabile quest'oracolo, 
egli è certo , uditori , e.lie non dee punto colui paventare , 
che per amor dell’Altissimo rimette con cuor cattolico le 
nervine ingiurie ; imperocché essendosi Iddio protestalo 
nelle sue sante Scritture di voler perdonare a comi ; clic 
agli altri perdoni, può un pacifico , e un vero, amante 
dell' amore. fraterno viver sicuro di sua salvezza: Si di- 


(1) Perl. 9. 1 
(a) Psol. ~ u. t>. 
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misefitis^ eccovi le parole di Gesù Cristo , sì dimiseriti $ ho- 
mi ut bus peccai u forum, d. mitici et vobis Pater vesler ca- 
letti* delieta veslra (i). Se voi perdonate a chi vi offese 
le mgiurie , il vosiro Padre celeste , che e Iddio , perdo-* 
ur i‘a anche a voi lutti gli oltraggi , che gli facente -, e se 
ubbidirete perfettamente al gran precetto della dilezioit 
de’ ni mi ci , sarà vostra senza alcun dubbio la gloria eter- 
na del cielo. 

Siauo gravi quanto si vogliaùo le vostre jcolpe , siano 
numerose, ed enormi * che se di vero cuore perdonatele 
a L nimico ] anche Iddio perdonerà a voi tutti i vostri rea- 
ti : Si di miseri ti s , lo ripeto ìmcjie una volta , si dimise - 
ritis homi ni bus peccata eorupi , dimittet et vobis Poster ve* 
ster carienti s deh da ecstra. Ed oh virtù portentosa della 
di lezi ori de* nemici , la quale ha forza non di disarmare 
la divina giustizia , ma d’ impegnarla di più a concedere 
1 ’ eterna beatitudine! In poieslate nostra ,. lo ha detto il S. 
padre Agostino , in potestate nostra positum est , quiditer 
judicernur in die judteii : si dirniserhis , dimittet vobis (a). ' 
E con ragionò ebbeciò ad asserire il citato S. Dottore, per- 
chè non essendovi medicina più efficace per mondar r am- 
ina dai peccati , quanto il perdonare le offese per amore 
di Dio : vos aiiteni ad dilectionem ininticorurn adrnofieo , 
quia ad san and urti peccai orma vulnera , nullurn esse me - 
d t coment urti utili ut cog nosco (3) \ cosi chi vive pacifico 
co’ suoi fratelli’, e con essi pratica tutti i seguali ni mise- 
ricordia , v;ene dal vangelo dichiarato figlio di Dio , ed 
erede del paradiso : Beati miseritordes , quota ani ipsi 
miseri cor diam consequenlur. Beali pacifici , quoniarn Jiiii 
Dei vocubuntur ( 4 ). 

Cristiani adunque amatissimi , se vi potete col per- , 
donare a’ nimici assicurar del perdono di vostre colpe , e 
della gloria eterna , deh per pietà denonete ogni odio , ab- 
bonimele qualunque vendetta , amate con cuor sincero il 
vostro prossimo. Per muovere Iddio a pietà j*e clemenza 

(0 Matih. 6. 14. 

(a) Serm. 6l. de Temp. . * 

( 3 ) .V. Aug. Truci da Jict, Calli. Cono» 

. ( 4 ) Mattili 5 . 7. y. , . .. 
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corrono a lepellirsi in austeri chiostri persone dell’ uno , 
e dell’ altro sesso , e voi , che con s'i poco potete assicu- 
rarvi d’ un saldo geneiale delle parlile contraile colla di- 
vina giustizia , per fomeulare la passione dell’ irascibile , 
trascurerete di farlo ? Deh ! per quanto vie cara l’anima, 
fate un sacrifizio a Dio dei ricevuti affronti. Pacificatevi 
co’ voslri nilnici , e amale cordialmente lutti i vostri fra- 
telli. Senza di un tale amore voi non potete assolutamente 
acquistare il cielo ; e però guai , guai a voi ,, uditori , se 
paisate da questa all’ altra vita coll’ odio nel cuore , ed il 
rancore nell aniina. Oh qual giudizio rigorosissimo sarete 
mai obbligali a soffrire al tribunale diyiuo ! Oh qual spa-, 
venlevole sindacato! 

SECONDA PARTE, 

Già intendeste , uditori, essere il perdono delle offese 
facile , glorioso , ed utile ; facile , per venirci comandalo 
da una legge latta conforme alle nostre forzej glorioso 
per essere questa del perdono una delle più eroiche azioni 
che. possa fare un cristiano: utile, perchè ci ottiene il per- 
don delle colpe , e la gloria eterna del cielo. Or ditemi 
ascoltatori umanissimi , quali sentimenti ha in voi questa 
predica risvegliati ? Vi saia alcuno fra voi , il quale osti- 
nato pensi durarla nell’ inimicizia , e nell’ odio ? Se mai 
cosi fosse , io dovrei a questi intimar I’ eterna condanna , 
e il fuoco eterno. Imperocché siccome chi non è adorno 
della fraterna carità, non può ottenere da Dio la remissione 
de’ peccali: A/ co t non ihmiscrilis, nec Patcr'vairr , qui 
in co ehi rsi, diluitici vobis piccato vesira (t); cosi chi 
non ama il suo prossimo viene irremissibilmente condan- 
nato all’ inferno : Qui non diligi! , mauri in morte. 

Voi potete, o vendicativi, esercitaivi quanto volete, 
in mite le opere della più consumata perfezione , potete 
lafe tutto il bene . che fecero le anime sante , tytto quello 
che fece Maria santissima , e tutto quello , che fece l' u- 
nianità sacrosanta di Gesù Cristo , che se non perdonale 
di vero cuore ai nimico, voi laut’e tanto siete dannuti , 

(l) Afar. li. 28. 
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e dannali eternamente : Meriluui christiance virJutis vtle- 
fcil in cunclts , si veritaiem non habet pacit , così il ianlo 
padre Agostino (i). Ed essendo il peccato d’odio quel 
peccato ad morirai ., per cui s. Gfovanni non voleva , che 
si pre gasse : Peccatimi ad mortela esse pala , così il citalo 
Agostino , cum quii Jrateriiilatein oppugnili , ainurern a 
Jratte alienando (ai): così Iddio altamente protesi asi di 
volerlo punire sena' alcun’ «imbia di mi» riCordia. Aitai ,. g 
«die late voi mai , o vendicativi , nella recita «del Pater 
nosler , se non sqjvervi coltro tutte le volte , che il reci- 
tale , la fatale semenza di eterna morte f Viti dite in esso ; 

Vimine no/ns debita a osi» a , licut et nos d miltiinus de- 
biioiybiir poltrii ; ma intendete la forza di quote parole? 

Eteruo Iddio , vogliono dire, perdonale a me i miei pecca- 
ti , ionie io perdono a chi mi offese ; e se agli altri per- 
donare in nou voglio, vi prego a uqp perdonare nemmeno 
a me , ma a casligatmi a tulio rigor di giustizia. Quiudi 
v' intimila , uditori , il già più volte citalo Agostino , a 
voler riflettere seriamente a quello voi dite , perchè nell’ at- 
rio , che voi vi credete di pregar Dio ad avervi pietà , lo 
supplicate a rigorosamente punirvi : Dindin nobn piena 
fiducia pedinai , li et imi di nulli mas, u autem non dmut - 
Innus , dimmi nobis peccata non putemus. (3) 

Ecco' pertanto , o vendicativi, ove vi portano i vo- • 
stri odj, e i vostri rancori, ad essere oggetti a Dio di som- 
ma ahbomiiiaJone , ed impegnarlo a nou perdonarvi le / 

vostie colpe, e far sopra di voi un giudizio rigorosissimo 
e a precipitarvi nel più profondo dell’ inferno. Questo sì, 
questo io ripeto, o vendicativi , egli è il termine dei vostri 
odj, se quanto prima non vi emendale. E per uno sfogo 
di bestiale vendetta vorrete perdervi eternamente , e dan- 
narvi ? Deli ! anime battezzate, abbiate per le viscere di 
Gesù Cristo pietà di voi stesse , e ravvedetevi. Se al per- 
don delle ingiurie non Ji muovono , uè la facilità, che 
nel perdonare si trova , uè la gloria , che in ciò fare ri- 
sponde , nè il vantaggio , che dal perdonare ricavasi, vi 

(t) Traci. 5. in Ep. r. Joan. 

(a) •Verna. 19 .de le mp. 

(3) H0111, ijo. ex 5o. 
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muova almeno questo avanzo di pene , elle per voi sacri- 
li cossi su un infame patibolo. A perdonare a’vosift ninaici 
vi pregano queste spine, questi ocelli ecclissati , questa 
bocca amareggiata , e questa faccia per voi ricoperta di 
sputi. A perdonare ai nirnici vi supplicano queste maui , 
e piedi da chiodi per voi trafitti, e questo costato per voi 
squarciato. A perdonare ai vostri nimici , vi scongiurano 
finalmente tulle le piaghe, che questo divin Nazareno so- 
stenne per vostro amore , e tutte le goccie 'di sangue che 
per la vostra redenzione egli sparse. AJfcoci si tenere, e 
si amorose, che dite, cristiani nmatiSimi , che rispon- 
dete ? li vorrete persistere sempre nel rancore, e nell’ odio 
con pericolo si evidente della vostra eterna salute? 

F.ht no, amorosissimo Padre , che non vogliam più fo- 
mentar odio veruno. Pur troppo vi abbiamo in questo’ 
genere offeso per il passato. Adesso però noi ne siamo ve- 
ramente pentiti , e risoluti di volere da qui avanti amare 
con cuor sincero tutti i nostri fratelli , ve ne addimandiamo 
pietà, perdono, misericordia. Deh! Amabilissimo Reden- 
tore perdonateci "tutte quante le nostre colpe, e degnatevi 
di estinguere in noi ogni passion di odio , di livore , o 
vendetta , acciò vivendo con amore su questa terra , pos- 
siam tutti giungere un giorno ad amar voi perpetuamente 
ntl cielo. 
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D CIOTTISSIMO GIORSO 


PREDICA PER LA SERA. 

DELLA DISONESTA’. 

t 

Assurtili alini spiritili secum . . ..et 
I _ * ingrossi habìtnnt ibi. , . . 

Matt. li. 4^. ‘ 

Se io ri dicessi , ascoltatori umanissimi , che infra il 
numero quasi immenso de’ vizi 1 uno se ne ritrova sì brut- 
to, sì deforme , sì abbominevole , che ‘non contento di far 
stragi di anime innumerevoli passa perfino a chiuder la 
bocca dei ministri evangelici, , acciò contro di esso non 
inveiscano emon declamino r uditori miei, il credereste? 
Eppur eppure ella è così. Questa cattedra sagrosautà di 
verità , che serve a difendere da vizj opposti ogni altra 
virtù, ammaestrata da Paolo apostolo , che non ardì no- 
minar la disonesta col proprio sue nome , non sa indursi 
ad assumere il patrocinio della santissima purità , e a de- . 
clamare contro 1’ infame vizio ad essa contrario 5 e laddove 
nell’ inveire contr’ ogn’ altra quanto si voglia pessima cor- 
ruttela, tuona all’ aperto , e liberamente muggisce , per scuo- 
prire il mostro fierissimo della disonestà deve usare cantela 
somma , e sommo riguardo. Viva però Dio , uditori, e 
viva sempre la libertà del vangelo , che mi obbliga in 
coscienza a soddisfare a’ doveri del tremendo mio aposto- 
lato. Se non ha vergogna il mondo a lussureggiare empia- / 

mente , e a contaminarsi nelle più nefande brutture del 
senso , nemmeno a me dee mancar zelo , e fervore da 
oppormi a’ progressi del vizio infamissimo della disonestà. 
Contro di questo adunque io ine la prendo stesserà diret- 
tamente , uditori , e per indurvi a detestarlo , e ad averlo 
in orrore, io m'impegno a dimostracelo un peccato al 
sommo orribile , e spaventoso , e per quello , che è , e 
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per quello , ohe fa e per quello , die -merita. .Spirilo di- 
vinissimo, che già un Sfratino spediste con un acceso car- 
bone a purificar le labbra del profeta hai? , date caule 
parole alla mia lingua , acciò io con essa slassera illumi- 
ni , e nou pregiudichi. 

Per ben comprendere I’ orribilità enormissima , che in « 
tiene congenita il sozzo peccata dell’ impudicizia ^convie- 
ne , che in qualche .mollo comprendiate , uditori , cosa 
in se stesso sia Dio. Iddio adunque altro non è , se a Teo- 
logi si presta fede, che un purissimo spirito il quale ab- 
bottona sommamente tutto ciò , che sa di corpo , e di car- 
ne ; egli è tuia purii’a si illibata , che al di lui confronto 
perdono la loro bi.mchezza le nevi, i gigli , e i gelsomi- 
ni;, rgli in somma èst amante dei candor virginale , che 
ginrìossi d’ esser intitolato il seminatore di casti consigli. 
Ciò premesso per fondamento del niio discorrere , . quanto 
non dovrà dirsi offeso Iddio dalla maledetta lascivia , pec- 
calo al sommo puzzolente ed iuUrnef Siccome ella fa 
divenne i suoi seguaca immonda carne , e feccto-t pozzan- 
ghere : Peccala carni! , slercora suoi , al dire del magno 
Gregorio (t)‘: cosà opponendosi con eccesso d immondezza 
diatnetra mente a Dio, che è spirilo di candor infìttilo , 
assolatamente con vieti confessare , eh ella sia un vizio da 
Dio al sommo abbonito , e atto sopra tutti gli altri a mtio- 
• vetlo a sdegno ,e a’ risentimenti gravissimi : hanc iinnmn- 
ditiam , cosi il S. padre Agostino , Deus summo odio ha- 

bel. W „ . , . 

Di fatto , se dalla diversità degli affetti ( giusta il nostro 
modo d’intendere ) a noi dimostrati in Dio dalla sacra 
Scrittura, devesi argomentare il di lui piacere , o disgu- 
sto , il di lui odio, ed amore, èssendo giunto a pentirsi, 
per il peccato della disonestà, d’aver formato I uomo,dt 
cui era padre amoroso: P i.cni luil cum r/uod homi /rem Je- 
cingi ( 3), quando mai a tanto non giunse, non ostante 
vedute avesse infinite altre enormissimi malvagità: De 
nullo alio peccalo Icgìiur , dixisse Dettiti , fj iteti cum poc- 

(i ) Pernii. 3i. in Eeang. 

(a) Arem. 4?. od Peni. 

|3) Gente. 5. 6. 
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nitent fecisse hominem , nisi de peccato carnis ( i ), no» 
d„vià dirsi , die questo peccato abbia sopra ogni altri» 
malvagità , anche più enorme , un non so che d' infame , 
e d’ iniquo? Questo, uditori, egli è innegabile , mentre 
la lascivia sopra tulli i vizj ha l’ infame singolarità di op- 
porsi. alla infinita limpidezza di Dio: Per peccai uni , egli 
e il Dottor auge ico, che cosi parla, per peccatimi luxu- 
r'me lumio maxime recedit a Deo (a) Odia . non v ha 
dubbio , Iddio ogni peccalo mortale , e lo odia con un 
odio* infinito ; ma ravvisando, starei quasi per dire,iu chi 
li commette un non so che di scusabile , facilmente li ■cnm- 
patisce , e li perdona ; ma essendo lutto puzzolente Sozzuia 
il peccato infamissimo doli’ impurità, non può in vento 
conto soffrirne I abbominevole ceffo preste però srmpie 
più in mostruosità d’ aspetto , se »i rifletta , esser egli quel 
reato che più d ogrti altro còudt/ce all ateismo. Di que- 
st’ eccesso ri’ empietà inaudita non ne abbiam mille esemr 
pii negli eretici, e ne’ sellar] , i quali a cagiona di viep- 
più ingolfarsi iu questo inlame peccato , giunsero a ri negar 
la fede , i sacraménti , e Dio ? Uhi quis incipit luxuria . * 
ri , incipit deviare « fide. £ se noi , uditori, potessimo 
riguardare nei cuore d’ un impudico , altro Dio per venta 
non troveressimo , Se non se quello de la disonestà. 

Conferma questa certissima verità il gran 1 aumaturgo 
di Padova , il qual comeutando quelle parole del reale 
Salmista: Si auditrit me . . . non adoratili Dtum alienimi (3), 
non potè a meno di non esclamare con tutto quanto lo ze» 
lo : Fuggité, fuggite, d- cristiani , la disouestà , perchè que- 
sta aliena 1’ uomo da Dio , t lo rende un adoratore di 
deità menzognera i Ortemus funere Jornicationtm \ Deus 
alienti s , hominem a Deo alienans , est lux ari a, Qon acu- 
to ingegno però i’ esimio S. Agostino passa più avanti , e 
dice , che quello è il D.o del disonesto, che prepondera 
nella sua stima ; ond’ è , che anteponendo egli a Dio una 
soddisfazione fecciosa , questa si costituisce realmente per 
Dio : Quidquid in dilcctionis lance pruepondci al , hoc dii 

(ì) S. llicr. itid. 

(a) tn exp. Cap. 3 1 . Job lect. i. 

(3) Piai. 8o. io. 
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T)eut i ti\ e costituendoli il piacer sordido ,e disonesto per 
Dio, passa, in quanto a se , a distruggere il vero Dio, e 
ad annichilarlo; f'ult ergo nnn esse Dettai. Ma che ho 
mai detto , coll’ affermare , che il disonesto passa , in quau- 
to a se , a distruggere il vero Dio ? Ho detto molto , è 
vero, uditori , ma non hò detto tutto, (jueslo orribile v e 
mosti uoso peccato , quasi non fosse contento di se mede- 
simo , s’ inoltra ad indossarsi tanti altri spaventosi peccati, 
quanti Sono quelli , che da esso ne nascono ; ed emulando 
la bestia di sette capi , sopra di cui stava assisa l’ impudi- 
ca donna dell’Apocalisse, se la prende fieramente cenno il 
Santo de’Santi, e induce il sensuale a calpestare orribilmen- 
te tutta la santa divina' legge. Ed acciocché non -crediate, 
che io esageri, portatevi meco, Editori t alle falde del 
Sinai. 

Ecco la il S. legislatore Mose , i! quale ricevuta Jopo 
il digiuno di quaranta giorni la santa divina legge scrina 
in due tavole dal dito stesso di Dio , scende glorioso dal 
monte per promulgarla alle turbe. Non si tosto pelò egli \ 
è giunto alla pianura , che veggendo dei suo popolo l’ ope- 
rar malvagio , ed iniquo , le getta a terra , e le riduce 
in pezzi: Projecit de manti tua tabulai, et confi egìt eas (i). 

Ma qual fu, mai , dimando io , la cagione d' un zelo si 
grande ? Non occorre , uditori , stupir del; (atto : all’ av- 
vicinarsi . che fece Mose, ai padiglioni del suo esercito, 
vidd'tf , che quello gente sfrenala avea aggiunta all’ idola- 
tria il [leccato turpissimo della disonesti ; Surrexerunl la - 
dert , idest scortari\ leggono più Spositori; quindi sapen- 
do essere I’ impudicizia un vizio, che tira di seguito tutti 
gli altri : Luxhrine nefas aline nequitiae inseparabili ter 
comiinnlur , per non vedere' conculcata tutta la santa di- 
vina legge in verun conto promulgare la volle : confreglt 
eas. Fate , uditori , un serio esame sopra la vita di chi 
■Vive immerso in quest’ orribile vizio, e vedrete da uu tale 
calpestati tutti i precetti divini. 

Egli calpesta il primo , perché si erge per Dio il diso^ 
Desto piacere , a cui consacra tutti i suoi pensieri , le sue 
parole , c i suoi affetti. Calpesta il secondo , perchè diao- 


(i) Exod. 3 a. 19. 



nova il nome di Dio , col farlo servire a testificar amori 
profani, corrispondenze,* amicizie. Calpesta il terzo , per T 
che profana le sante feste con passeggi , balli , amoreggia- 
menti , e sfoghi ancora più vituperosi , ed indegni. Calpe- 
sta il quarto, perchè col darsi in preda agli amori , dis- 
ubbidisce a’ suoi genitori , loro perde il rispetto, e dà 
disgusti senza numero, e senza- line. Calpesta il quinto , per- 
chè a cagione di gelosie attossicanti si' fomentano odj , av- 
versioni , e rancori, e talora ancora si giugne a commet- 
tere degli omicidi spietati. Contra il sesto poi , che iniqui- 
tà non commette T Senza farsi scrupolo d' insidiar caste 
colombe', pure vergini , e oneste matrone , passa perfino 
non rare volte alle violenze , e alle' astuzie e Dio non 
voglia , che per arrivare al suo intento , vada seminando 
ancora proposizioni ereticali. Noi a questo orribile eccesso 
vi siam vicini , uditori , sentendosi da bocche più infer- 
nali, che cristiane pubblicar per un male da nulla il pep- 
cato della lascivia. Ma s' aspettino pur costoro di dover 
per un tal peccalo fremere,, e sospirare eternamente nel 
fuoco. Calpesta inoltre 1' uomo disonesto, col suo peccato 
il settimo divin precetto, perchè per mantenere 1’ impudi- 
co commercio , impiega il necessario al mantenimento del 
, padre, e della madre, della moglie, e de’ figli, in far 
regali ali’ amica. Calpesta 1’ ottavo , perchè coll’ indegna 
corrispondenza tradisce il proprio Ietto , e manca di fede 
a ohi Iddio gli diede per indivisibil compagna. Calpesta 
finalmente il nono , ed il decimo , perchè si la reo di mille 
compiacenze morose , di mille illeciti desirlerj , e di mille 
brame nerissime , e tanto in questo fango puzzolente s’ inol- 
tra , che viene a verificarsi il detto di Sofonia profeta : 
Dilucido surgelila corrupcrunl cogitationcs situs (t ). Ma a 
che più dilungarmi in individuare la pratica ? Datemi un 
uomo, uditori , predominato dal nlzio della disonestà , che 
io , col Crisostomo , ve lo dichiaro di subito reo di tulli 
quanti i vizj : Ubi luxurin , ibi innumera alia peccata (a), 
JNè mi lascia mentire il Vangelo, il' quale parlando della 
Maddalena, intaccata anch’ella di questa pece, 1’ addi- 
li) Snfih. 3. j. 

CO Cluyt. Homil. ai. in Gaies. 
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manda invasata da «ette demonj , vale, a dir da «ette pec- 
cali mortali , come spiegano più sfitti Padri. Ora un vi- 
zio , che sopra gli altri ha questa mostruosissima qualità 
di prenderseli^ contro Iddio ottimo massimo , ( non dovrà 
dirsi , che lutti gli altri oltfepassi in perversità , e io ma- 
lizia ? 1 <J credo di si , uditori , e tanto più sicuramente lo 
credo , quanto so di certo , che un tal peccato , oltre il 
prendersela contro Iddio uno in essenza , passa a dirizzar 
le sue macchine contra tutta la Trinità augustissima. 

Disonora in primo luogo un tal peccato il divin Padre , 
perché cambia iu un sozzo animale quell’ anima , che con 
isfarzo d’ onnipotenza risorger fece dal nulla a sua somi- 
glianza. Ingiuria il divin Piglio , giglio delle convalli , e 
agnello senza 1 macchia , q senza neo , perchè lo contamina 
ne' suoi membri , che sono i cristiani , di cui è capò , e 
ritira più anime dalla Sua casta seguela. Offende il divin 
Paracielo , spirito dì purezza , e di candore , perchè lor- 
da que' corpi, che Irei santo battesimo gli furono consa- 
crati per tempio vivo dell’ immacolato suo spirito , e li 
fa divenire cloache' puzzolenti , ed infernali. Disgusta in 
fine il cielo , e la- terra , perchè con un tal peccato riem- 
pie il mondo di abbominazioui , e di scandali. Or tale es- 
sendo , e molto anche maggiore la malizia , che in se con- 
tiene la disonestà, chi uon direbbe, uditori, che questo 
è un vizio sommamente abbon ito da cristiani ? Eppure 
tutto al contrario accade do , ogni uno vive in esso im- 
merso , e profondato: V tnerìs igne, lo ha dello il santo 
padre Zenone, Venerii igne' totus exaettual rnundas , pe- \ 
stiferisque voluptalibus cvrrupta sunt ornala ( t ), Le città , 
e ville , le sale , e le camere , i gabinetti , e i teatri , tutti 
spirano impurità , e ora mai luogo alcun non ritrovasi 
sulla terra , ov’ ella non abbia piantato il suo sordido seg- 
gio ; Venerii igne tolu0exneslual manditi Ma, cristiani 
miei dilettissimi , e noti vi raccapricciate al riflesso del 
gran danno , che reca al mondo quest’ orrido vizio? Non 
vi inorridite all’ eccesso di malizia , che io se racchiude ? 
Non vi ricolmale di orrore al veder verificati in voi i 
treni di Geremia profeta: Fdii Sion ineljti , et amidi au- 

(t) ,V. Zen. iern. de fcd. tpe , et eh. 



* 7 * 

>■0 primo .... amplrxati simt stercora (i)? Oli biasimé- 
vole insensataggine del cristianesimo ! Sappiate però , udi- 
tori , che oltre l’essere questo un gran male in se stesso, 
c altres'i grande' ne’- suoi effetti. 

Fu già sentimento di Filone Ebreo, non esservi cosa al 
mondo , che più tolga di senno 1 ’ uomo , quanto l’ immer- 
gersi in piaceri del senso, per esser questi qùei vapori , che 
al sommo oscurano l’ intendimento , - e violentano in un 
certo modo I’ anima ad apprender per bene , ancorché di 
fatto sia vero male , tutto ciò eh’ é aggradevole alla con- 
cupiscenza rubelle : lìum voluplas vidi , exulal rado. Que- 
sto accecamento però con modo veiamenle luttuoso avve- 
rato vedesi in c|ii trovasi ingolfato nella disonestà, perché 
fra quante soddisfazioni impediscono I’ agir libero di un 
retto intendere , tengono il primo luogo , al dir di Osea 
profeta , queste che dalla incontinenza provengono : For - 
nicatio aujirl cor (a) Se ne osservi una pruova , per 
lasciarne tante altre , nella impudica Erodiade. Baila nel 
giorno del gran convito , alla presenza di Erode , la di lei 
scaltrissima figli» , e rubando col leggiadro muover dei 
piedi all’ incestuoso thonarca gli afTetti , giura questi di 
concederle tutto ciò che saprà dimandargli, quand’ anche 
fosse la metà del suo regno. All’udire quest’ ampia offer- 
ta , chi non avrebbe creduto, uditori , chela famosa Erò- 
diade dovesse Insinuare alfa figlia il chieder appunto al 
sovrano la metà del legno , per assicurarsi del trouo? Ep- 
pure acciecata dalla passione della libidine, niente cura 
la gran promessa , e chiede solo il capo di quel Battista , 
che a' suoi impuri trastulli virilmente oppnuevasi : Non 
cogitai He regno, cos'i S. Fulgenzio, cui cariar est dir pi lu- 
do (3). Metodo praticato tutto giorno da disonesti , j qua- 
li per non esser disturbati dal lezzo frequente in cui stan- 
no immersi, non curano rie dignità, nè impieghi, nè fa- 
ma nè onore , nè sostanze , nè roba , nè anima , nè pa- 
radiso , nè Dio. i , 

Avesse almeno forza questo vizio sì maledetto di far co- 

fi) Tv. 4 . a. 5. 

(a) Oi. 4 . ii. 

f ) «Ver. de Dee. S. J. an. Bugi. 
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noscere a sensuali il loro misero stato , e la peoa , che 
con tal peccato essi ricorrono ; ma no. uditori, offusca ad 
essi la lussuria in sì fatta guisa I’ intelletto , che più nuu 
comprendono veruu male.' Vi sar'a chi loro insidia alla vita 
per gelosia ; vi sarà chi loro protesta apertamente di levarli 
dal mondo, se più frequentano quella casa, e vi saia iu 
fine , chi per desiderio di esser solo nel possesso di quella 
tale, loro ha già dato qualche ricordo perpetuo: eppure 
perchè sodo ciechi , e privi affatto di seuuo essi nou ri- 
flettono a pericolo veruno. Voi vi credete , uditori , che 
deliba almeuo farli rientrare iu loro stessi 1 ' eternità dell’ in- 
ferno , e quel, gran precipizio su di cui tutto giorno'si ag- 
girano con evidente pericolo di. cadervi ; ma deh quanto 
mai voi v' ingannate , o cristiani divoti, Ebri questi d' in- 
continenza , e laidezze , a uient' altro credono , fuorché a 
quello , che vedono. Tanto è vero 1' iufallihil detto di Osea 
profeta che quanto a togliere I' uomo di senuo t' inconti- 
nenza cammina del pari coll' ubbriachezza : Fornicano , 
et vimini , et ebrietà s auferunt cor. 

Predisse già questo accecamento dei disonesti il reale 
Salmista^, allorché cantò nei suoi salmi : SuperceciJ.il igni! ; 
lenir concupì scentine , chiosa S. Agostino (t) , et non vi- 
derunl solem. Voi per ventura compatite , uditori ,in San- 
sone quella cecità corporale , elle lo ridusse ad essere il 
ludibrio dei Filistei; ma oh quanto è più deplorabile la 
cecità spirituale di certi sozzi cristiani , che offuscata aven- 
do la incute dal fumo del fuoco impuro , che li divora , 
altro non intendono se non se quello , che è, simile alla 
Stravolta loro immaginativa , e vivono una vita più bestia- 
le , che cristiana ! Dite iu fatti a qualcun di costoro, che 
per questo peccato tutto corporeo , e brutale , più che 
per altro T 1’ uomo si dilunga da Dio, che è atto puro , 
spirilo senza mescolamento di potenzialità , o di materia , 
che perchè supercecidil ignis , et non videi solem , vi ri- 
sponderà ridendovi in viso, non esser più che sfogo di 
gioveutù, bollor di sangue, leggiadria , leggerezza pur trop- 
po riarmale a chi non è insensibile. Ditegli , che per questa 
peccato Iddio ha uccise ventiquauromi la persouc del po- 

(0 D. ring, in Pini. 1 7 . 
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polo d’ IiJraele , e venticinque dell» tribì» di Beniamino ; 
che ha distrutti affatto cinque vastissimi imperi , /quello 
degli Assiri, cioè de’ Caldei , de’ Persiani , de’Bomani , e, 
de' Greci , e che ha affogato nell’ acqua tutto il genere 
umano ; che , perchè supercecidit igtiìs , et non videi so- 
lem , vi continuerà a dire, che questi sono spauracchi da 
raccontarsi a fanciulli , e a femmine imbelli. Ditegli final* 
niente .... Ma che volete dirgli , uditori , se essi non 
credono nerameuo a quello , che vedono. Possono ben ve- 
dere i, lussuriosi , morti improvvise, di altri lor pari , pos- 
sono .veder compagni tolti di vita nel più bel del godere , 
e nell’ atto {forse medesimo del peccare , che tam' e tanto 
stupidi più de’ giumenti, non vident , non vident solem. 
Gridino , schiamazzino , e genitori , e mogli , e fratelli , 
e sorelte , e parenti , e amici : intimino eterna dannazione 
caritatevoli confessori , e predicatori zelanti , che predo- 
minati da un mostro , che non lascia loro sorgere in nien- 
te un buon pensiero , non vident , non vident solem. Loro 
inluoni un mondo intero , che se non desistono dalla lor 
vita malvagia , e non fanno penitenza der commessi tra- 
scorsi', resteranno per sempre privi del paradiso, ed onde- 
ranno ad abitare perpetuamente nel fuoco ,■ che privi d_ì 
fede , e di' ragione , non capiscono , non intendono : Non 
dabunt , lo disse già una volta il profela t Osca , non da- 
bunt cogilationes mas , ut conveflanlur ad Dotninum ; e 
sapete perchè in essi ritrovasi un accecamento si grande? 
Quia , notate bene la causale del suddetto Profeta , quia 
spiriius fornì cdtionum in medio eorum (i). Adesso si , 
che comprendo , uditori , per qual cagione nel sacrifizio 
della donna adultera , si offerisse una certa porzione di fa- 
rina non già di grano , ma di vilissimo orzo , cibo appun- 
to da immondi animali. Per darci ad intendere , dice Fi- 
lone ebreo , che chi cadde nel sozzo peccato della diso- 
nestà , diviene ad ogui santa ispirazione stupido più d’ un 
giumento; Quo signo subinnuitur, adulteram nihil differre 
a bestiis , quae fine discrimine , et sine disciplina ruunt 
in venerem. Dal che ne avviene , che non avendo lume 



*74 

o beri conoscere , non hanno nemmcri volontà d’ abbando- 
nare la loro passion disonesta. v 

Di fatto s’ ella i comune opinion de' Teologi , pochi alti 
in questa sordida materia essere bastanti a spronar la con- 
ctipiscenra ad operare con somma intensione , e a formar 
un abito peccaminoso , ed infame; che dovrà dirsi di co- 
loro , che da piti mesi , da più anni , e lustri altro non 
fecero \ che aggiungere impudicizie a disonestà , e scele- 
TatezV* a peccali ? Siccome giusta il grande Agostino . dal- 
la Volontà perversa viene compiuto il disonesto {leccato , 
e cogli atti si fa la consuetudine , c dalla consuetudine ne 
proviene la necessità di peccare : Ex collimate, perversa 
facta est libido , et dum servitur libidini , facta est con - 
tuetudo . et dum consuetudini non resistitur , facta t es'. ne- 
ccssitas (t) , cosà l’astenersene c moralmente impossibile. 
Comproverà questa gran verità 'un fatto della sacra Scrit- 
tura. Ecco là il Santo legislatore Mosè , il quale unitosi 
ai Giudoi del suo popolo, sguainate le spade , quanti tro- 
va essersi contaminati colle fighe di Moab, tutti , se plebei , 
li svena , e li fa appender , se nobili , ad infami patibo- 
li. Castigo fu questo , c vero , terribile , e spaventoso ; ma 
credete forse , uditori , che in facci» a tanto sangue , e a 
tante morti , si calmasse ogni prurito di concupiscenza , e 
si raffrenasse ogni ingorda passione ? Udite , udite ciò , 
ch’io sono per dirvi. Ne! mentre appunto , che Iddio dal 
cielo con occulte ferite uccide ne’ lupanari i delinquami , 
e Mose tutto zelo coll» spada intinta di sangue scorre pel 
campo lussurioso , ufi certo Zambri , uotqo sfrontato , te- 
merario , e protervo , in faccia al patibolo già preparato , 
sotto gli occhi delle divote turbe , e delle donne pietose, 
che stracciate le vestimenta piangevano addolorate sulle 
soglie del tabernacolo , passa animoso sopra gli ancora fu-^ 
manti cadaveri' de’ suoi compagni , e corre a contaminar- 
si con una sozzissima Madianite (z) : Jntracit coroni fra- 

)r) *9. jduz. /.. 3. Confa, c. 5. 

(a) fn Modinnitide , con cui peccò /smini fi pii a di Salu , c 
capo della tribù di Siatemi , ero Co 7 hi fiotta di Zur , principe 
de' Madianiti , la qùalc con altre gtovutu della sua età , entrò 
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tribus suis ad icortiim Madianitidem fi). Insensataggine , è 
vero , ella fu questa , uditori , biasimevole al sommo , e 
deplorabile; ma sapete chi a tanta insensataggine lo con- 
dusse ? L’ aver già assaggiato alcune volte questo calice 
puzzolente. L' abito sì l’abito inveterato lo necessitò in uu 
certo modo , al ritornare all’ antico vomito anche con 
pericolo della vita perdutavi di fatto per man. di Finees , 
che con un sol colpo ambidno gli uccise (a): Quoti cune 
vidi'sset Phineet . . . . arreplo pugioiie .... perfodil am- 
bo simul (3). 

Or se il mal abito fatto nella lascivia ', portò Zambri 
a perdere piuttosto la vita , ohe astenersi da .un tal pecca- 
to , Che dovrà dirsi di Voi , uditori , che non già pe» al- 
cune volte , come Zambri , nk per tutto, quasi il tempo 
di vostra vita voleste per indivisibil compagna la disonesta ? 

10 per lite dico , che se voi tardate a far da un tal vizio 
divorzio, e non v’appigliale ad una pronta conversione , 
morrete impenitenti , e anderele all’ inferno. Tale è ancora 

11 sentimento dà S. Cipriano, il qual dice, che l’ impudi- 
cizia va per 1’ ordinario coonessa coll’ impenitenza finale : 
Jmpudiciiia mater est impoenilentict (4). E S. Paolo af- 
ferma , che 1’ impudico per mancanza di cognizioni all’ in- 

V — — 

appostatamele nel campo degli Ebrei, per sollecitare i principali 
degli 1 idracidi* ai più \ ergo gnosi peccali. 

(i) iVu/n. a5. 6. ■. * , 

(a) Piacque tanto a Dio lo zelo ardente , che dimostro' Finees 
in questa occ usimi per la legge, che gli promise di stabilire ta 
gran dignità pontificia nella sua famiglia : Ecce do ei Jiaccin foe- 
deris mei , et crit tara ipst , quatti ®eni4ni ejus pactuin sacerdoti! 
scnipilcniiim ? quia zelato* est pio Deo suo. { fletta promessa , che 
Iddio fece a Finees di dargli il sacerdozio per un patto eterno , 
fu esattamente avverata. La dignità dimoiò senza miei rompimento 
* nella sua famiglia circa 335. anni fino ad Eli , per cui ella passò 
a quella d’ Itamar senza che la Scrittura ci dica il modo , , e la 
cagione di questo cambiamento. Ma questa interruzione non durò , 
perchè il pontificato rientrò subito nella casa di Finees per Sadoc, 
a cui Salomone la restituire t discenderti» del quale ne goderono sino 
alla l'ovina del tempio , per lo spazio di nulle ottantaquallro anni * 
(3) Num. ia. té. t 


tei letto , « il’ «(Ecnets alla volontà , talmente »’ ingolfa in 
quello, fango feccioso , clic quasi perde la speranza di po- 
ter (ùli risorgere : Proplrr caci totem cordis eortim df spe- 
rimi es , scmetipsos traili derunl impudicizia ( i \ Pazienta 
Id{iio sino ad un certo segno il puzzolente insoffribile d i 
questo vizio enormissimo ; ma poi restringendo la mano 
alle grazie .necessarie a poter risorger da esso , lascia questi 
immondi animali miseramente sepolti nel lor sterco feten- 
te : Computruerunt , k> dice Iddio per bocca del suo pro- 
feta Gioele , compulrucrunl ut jumcnta in slercore suo (a). 
Disonesti , disonesti , ecco lo stalo , a cui vi porta quel 
momentaneo piacere , che voi provate nel maledetto pec- 
catg della disonestà : a dover quasi necessariamente morire 
itjupeuitenti , e dannarvi. Deh! adunque , o dilettissimi , 
aprile gli occhi a comprendere quanto sia.orribil quel vi- 
zio, di cui siete seguaci , e comprendale una volta , eh’ e- 
gli è una sceleratezza grande in se stessa , più grande 
ne' suoi effetti , e grandissima per il castigo, con cui vie- 
ne punita , come or ora vedrete. 

s e c o h d A. parte. 

Se dalla terribilità del castigo s’argomenta l’enormità 
del reato , quanto , ascoltatori umanissimi , non dovrà dirsi 
enorme il peccato della disonestà , s't severamente punito 
dal gran Dio degli eserciti? Già avrete udito raccontare 
altre uoltS la tragica istoria dell’ universale diluvio ; ma 
sappiate , uditori , che tutte Iddio mandò dal cielo t quelle 
acque , non per le bestemmie , non per le impreca zioui , 
non per gli omicidj , ma per il solo peccato dell’ impuri- 
tà. Dirizzale 1 ' occhio a' tempi di Lot , ed osservate più 
città popolatissime , insieme a tutti quanti i cittadini , per 
il sozzo piacere del senso , ridotte in cenere. Leggete , leg- 
gete la sacra Scrittura , e trovarete, che per questo vizio 
furono dai figli di Giacobbe coi lor principe trucidali i cit- 
tadini tulli di Sichem , vedrete estinta la numerosa tribù 

(i) Eph. 4. 19. 

(a) Jutl 17. 
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di Beniamino; mirare «crisi da Mose, e Leviti ventiquattro- 
mila Jsdraelili, e tjovarete. in fine castighi sì grandi de far, 
sbalordire qualunque mente anche pi'u ostinata.. Scorrete- 
gli annali' dei lampi vetusti, c scorgerete le quattro mo- 
narchie, figurate nel colosso- di Nabucco , annichilate af- 
fatto dal brutto , e fiero mostro delia disonesta. Quella 
degli Assirj per l'effeminalo re Savdanapalo fi). Quella 
dei .Caldei pel lascivo re Baldassarre* (a). (Quella dei Persi 
pel disonesto Dario (3). Quella dei Greci per l* impudica 
Cleopatra (4). E finalmente quella de' Romani per piu» mo- 
sti i immersi in sozzure (5). Potrei qua rammentarvi una 
Spagna innondata da Mori per le lascivie del re Ramiro : 

(i) Egli era Snrdanapalo un uomo tanta dedito al senso , che 
per vieppiù ingolfarsi in questo maledettissimo vizio dimorav i con - 
Unitamente Wa una mandra di femmine sue dilette vestiva dp fem- 
mina , vi. ea da femmina e con esse loro filava qual femmina , 
onde se ne stomacò tanto un capi/ ano tuo favolato per nome Ar- 
hacc , che se gli ribellò cantra , e gli lévò il regno. Questa mo- 
narchia durò mille trecento quattr anni. 

(a) La grande fumosa monarchia de Caldei , conosciuta nel 
testo ebreo sotto il nome di Candidi , ebbe il suo incornine laménto 
negli anni del mtmdo 33^8. Ella fori solfo i re Rabopolassor , 
Nabli ccodooosor , Evilmciodaco , e spirò dopo cento oltantatrè anni • 
per la disonestà di Baldassarre , il quale assiso a mensa frolle sue 
concubine leste scritta dal dito di Dio sull' opposte: parte dekltt 
parete la. gran sentenza di sua condanna , che in quella notte 
medesima fu cseguiLi. Egli fa trucidalo da' Persiani mentre giucca 
in un profondissimo sonno , e giusta la predtzion d !’ Isaia cap. i3. 
tton si trovò in tutto il regnò persona , che abbia voluto dar se- 
poltura al suo sozzo cadavere. . " 

(3) / Persiani tennero l'impero del mondo per lo spazio di a3o. 
anni sotto i4- re, da Ciro sino a Dario Codoraano, a cui Ales- 
sandro il grande tolse il Irono, e la vita. Questo Dario era tanto 
effeminato che al riferir cV Ateneo dopo la morte gli furono tro- 
vate nel palazzo reale trecento venlinove donne , che lo servivano 
ne’ suoi vituperosi trattenimenti. 

(4) Secondo gli storici Cleopatra fu la più sozza donna , che 
n suoi tempi si ritrovasse nel mondo , e noi'credercssimo di offen- 
der le orecchie caste de' leggitori , se dovessimo raccontare , an- 
che succintamente le di lei infamissime iniquità. 

(5) In quanto a ciò , che spettasi alla monarchia da Romani , leg- 
gasi Saziano lib. 7 . de ppov. 
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una Inghilterra , regno di angeli , cambiala dalle disonestà 
di Enrico, ottavo in un campo di mille arrende eresie. Pro- 
vincie potrei additarvi-, poco meno , che innumerevoli , 
punite da Dio pel peccalo della lussuria, -sì severamente, 
che giunse perfino a privarle di fede ; ma per noti dilun- 
garmi soverchiamente , lascerò che dica il tutto il santo 
padre Agostino , il qua! così sciama piangendo; O luxu- 
ria , .per te cwilales combinine sunl ; per le regna per « 
di la sunl ; per le omnia fere ' inaia j lieta sunl ( 1 ). Non 
solo però ella vien la lascivia punita da Dio severamente 
iti questa vita, ma ancora,, e molto più nell’ altra cosi 
vn’ eternità di tormenti: Omnis forni c alor , lo ita detto il 
santo apostolo Paolo , omnis fiornicator , aui immundus 
non fiabe t haereditnlem iti regno C liristi, et Dei (a). Ed 
oh i fieri tormenti , che voi avrete a patire, o sensuali, 
in quella fornace di fuoco per tutta quanta uba eternità 
senza linei Saranno questi sì fieri, sì, spietati, sì intensi, 
che liugua umana non vi può arrivare a spiegarli. 

Ma se è tanto orribile il peccalo della disonestà , e se 
od un fine sì lagrimevole vi conduce , avrete cuore , o 
giovani incauti , di continuarla in quegli amoreggiamene 
pieni di libertinaggio , e di peccati ? Avrete cuore , o don- 
ne , di continuar quelle visite pericolosissime , e nelle quali 
tante voile peccate , ed offendete Iddio ? Avrete cuore , o 
uomini lutti , che mi ascoltate di continuar quelle prati- 
che , e quelle amicizie, che sicuramente vi porteranno 
ad ardere eternamente nel gran carcere dell’ inferno 1 . Deh ! 
abbiateper pietà , uditori , misericordia di voi medesimi, 
c risvegliatevi siu a tanto , che siete in tempo da quel 
profondo letargo , in cui da gran tempo vivete sopiti. Id- 
di?) adesso è pronto a perdonarvi , se a lui ricorrete con 
cuor contrito , e se gli prometterete sinceramente di star 
lontani da qualunque perieoi di ofTendrrlo , 'egli vi con- 
cederà senza dubbio la gloria eterna del cielo. Correte 
adunque a gettarvi ai suoi piedi , e ditegli singhiozzando 
più col cuore, che colla lingua: Ah sì Padre amoroso ! 

( 1 ) Serrn. 45. ad Frair. 

(a) Eph. 5. 5. 
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sì, clic ci. vogliati) convertire lina volta di tutto cuore a 
voi , perciò prostrati alia divina- vostra presenza, Vi ad- 
duuamliatno di tutti i peccati nostri passali pietà , perdo- 
no , misericordia. Non hi meritano, e vero , le sozze no- 
stre immondezze questa grande misericordia, ina il vostro 
sangue santissimo sparso per la nostra salute ce 1' ba me- 
ritala egli stesso. 'Lavateci adunque in esso , e purificale 
l'anima nostra da qualunque impurità, che noi vi pro- 
mettiamo per l’avvenire morir piuttosto cento e mille vol- 
te , clie n Oli più offendervi'. Misererò nostri Domine 5 mi- 
screre nostri. 
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DECIMO» OSfO GIORNO 


• * ' • l • 

PREDICA PER LA SERA 

DEL NUMERO DE’ PECCATI. 

/ • , » f 

• * « ', » * 

Atlìiuc mndicum tcmpui volitcum sum i 
Quaerelit me , et non iueenieus. . 

Joa«. 7. 

Se mai oltremodo sorpreso fui da tetro spavento nel far- 
mi a leggere le sacre pagine , confesso , uditori , con tut- 
ta ingenuità, e schiettezza, esser statò allora quando pon- 
derai in esse la pnnizion pesantissima , colla quale renne 
flagellato il superbo re Faraone. Oh Dio ! parmi vedere 
anche adesso le acque di lutti i fiumi cambiate in sangue, 
squadroni volanti d\ zenzale , e di mosche portarsi ad 
affliggere i corpi umani , fiere locuste sterminar seminali , 
divorar vigne, giardini, e campi. Il sole parmi vedere an- 
cora oscurato , e I’ aria densa , tenebrosa , e nera piover 
fulmini , e grandinare saette. La reggia parmi veder col- 
ma di rane schifose , ed insoffribili , gli armenti , e le pe- 
core da morbo pestilenziale consunte, e le case tutte cam- 
biate in fetenti , ed orridi cimiteri. Il mare tumido , e gon- 
fio... Ma oh Dio! E ancor non ponete nel fodero la spa- 
da della divina vostra giustizia ? E ancor non desistete da 
sì pesanti castighi ? No , grida il santo Cronista : Sinché 
Faraone sarà ostinato nel male , seguiterà Iddio a flagellar- 
lo , e se non desisterà dalTiraperversare contro il popolo 
ebreo , lo affogherà nel Rosso mare , e lo precipiterà ne- 
gli abissi. Cosi in fatti avvenue , o cristiani , perchè fer- 
mo il rio monarca nella sua perfìdia , fu privato dii Dio 
d’ ogni sua gragia , e fu lascialo in preda alla disperazio- 
ne , al rimorso. Quello però , che Iddio fece coll' indo- 
mito Faraone , farà ancora con tc , peccator mio caro , 
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se non ti emendi, Tn li fidi con orrìbile presunzione del- 
la divina misericordia , e vuoi, che questaikomma houli* 
ti serva dì scudo a continuar nelle colpe ; ma non sai , 
o infelice e sgraziato che sei , che Iddio per chi che sia, l 
ha. stabilito un certo numero di peccati , oltre del quale 
nòti ne vuol perdonare un solo , e che compiuto questo 
incognito numero , ne viene di seguito la dannazione eter- 
na 7 Deh! Apri gli occhi a questo tuono dell' evangelista i' 
Giovanni :• Adhuc modìcum ternpus vobiscum sum ...... 

quaereiis me, et non invrnietis ,■ e mentr’io ni’ accingo a 
mostrarti aver Iddio determinato di perdouarli tanti pec- 
cati , e non più, temi , paventa, e trema. 

Che il nostrò buon Dio,' il quale fa tutte le cose con una 
sapienza infinita , abbia decretato , o peccator che m’a- 
scolti , delle tue colpe il numero, egli c tanto certo , quan- 
to è certo, che lo afferma il santo padre Agostiuo iiel 
libro .della vita al capo quarto : Esse apud Deurn , dice 
egli , certum peécatorum nutnerum , atque mcnsuram, ipsius 
Dei testimonio comprobalur. Ed infatti se quando si ac- 
cinse a creare il monde , gli Angeli , e gli uomioi , altra 
norma non' ammise , che il suo volere , il quale tutto .de- 
cretò in starnerò, peso , «e misura , chi ardirà negare aver 
determinato il numero dellp dissolutezze , che la sua divi- 
na misericordia ha stabilito .al peccatore di perdonare? Que- 
sto sarebbe un Contraddire al pazientissimo Giobbe , il qual 
disse a chiare note, e a parole apertissime : Hucusque per- 
ornies , et non procedei am/dius , hic confringes lumen tes 
Jluctns tu'os (i). Dimostra però più apertamente questa gran 
verità la misteriosa visione di Zaccaria profeta. 

Sollevalo questi in ispirilo , vidde assiso sopra un vaso 
di tetro, velenoso liquore , una donna superba , chiamata 
Empietà, la quale spargendo nei mondo quel calice pesti- 
lenziale, tentava infettare tulli quauti i mortali : muher se- 
deri s in medio amjdwrae , hnec est impietas (a). Continuò 
la scelerata fino ad un certo tempo l' inlame suo ministero , 
quando all’ impensata, sorpresa da mi Angelo del Siguore , 

(0 Job 38, n. 

(a) Zach. 5. ' S 
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la racchiude entro quel vaso medesimo sa di cni sedeva , 
e le sigillò I# bocca con un ammasso di, piombo , acciò 
mai più in eterno potesse uscirne : projrcit rum in medio 
ampliarne , et misti massoni piumbra m in os ejus. Ma fi. 
ni qui forse la visinue ? No, uditori, pgrcltè venir vidde 
in appresso due altre furie , le quali preso il va%o descrii. 
IO, lo I rapportarono insiem colla donna nel deserto di Sen- 
naar , ove ad ima pesante- colonna con ammagliate catene 
strettamente legardnla. Or cito ’ mai significa questo fatto mi- 
sterioso? Nell’altiera superba donua vieu figurata , o pec- 
ca tor che attendi a compiere delle colpe il prefisso limile, 
la tu» malizia. Nell’ Angelo , che l' imprigiona c figurata 
la divina inesorabil giustizia, che il corso ferma alta mi- 
sericordia di Dio. Nelle due furie soli figurati i demoni * 
in poter de’ quali ti da la divina giustizia , acciò a lor 
beneplacito t< tiranneggino ; e nel deserto di Senoaar fin. 
lento vìen figurato , iti cui compiuto il numero delle me 
superbie , o nobile ; compiuto il immero delle tue alteri- 
gie , o ricco ; compiuto il numero dei tuoi piaceri , o gin- 
véne j -compiuto il numero delle tue vanità , o donna ; e 
delle lue immodestie , ed amoreggiamomi , o figlia , e del.' 
le vostre sceleralezze , o uomini tutti di questa terra , sa- 
rete precipitati senza_ speranza <\i poterne uscire giammai ; 
lune finis super le , di cit Dominus , cosi il profeta Isaia : 
non tniserebur , effondati tram menni super te , et comple- 
to furarem metwi in te ( i). , 

Credi forse , che io esageri , o peccator che mi ascol- 
ti ? Non parlo no dei popoli di Sodoma, c di Gomorra, 
divenuti lo scopo del divino furore al compiere )' lutensìon 
di una certa decretata malizia ; cluiAor Sodomorum, et Go- 
morraeorum malli plica! us est (a) , completisi est , legge san- 
t’ Agostino (3). Nou parlo degli Amorrei, spogliati delle 

(l) Isai. 7 . 

(a) Gen. la. ao. 

(3) l Sodomiti severamente castigati da Dio con una pioggia 
sì grande d fuoco , e zolfo , che consumò [ulte le loro criminose 
città , furono i primi , che diedero il nome a questa Iridale im- 
pudicizia , chiamato ancora peccato contro natura , per cui Id- 
dio esterminb i Cananei , t che Uose prodi con pena di morte: 
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loro pinguissime terre , e dati in preda alle spade Israe- 
litiche,, al compiersi la misura dei I or misfatti (>), Di qué- 
sti adunque do , di questi io non parlo , e solo restrìnge- 
rommi ad un fatto sensibile , il quale confermerà la Verità 
spaventosa , che io vi sto predicando. Vieni pertanto , o 
peccator cristiano, alla reggia di Baldassarre per veder quel- 
lo, che ti sta sovraslando. Mjra lo spietato monarca, co- 
me sedendo a grandioso lauto convito , e deliziandosi col- 
le sue infamissime concubine, arriva nnd a ségno di pro- 
fanare i vasi sacri , e di farli servire per bicchieri della 
sua mensa. Slealtà , è vero , ella fu questa orribile al som- 
mo , e abbomincvole: ma slealtà, che obbligò Iddio a far- 
lo cader vittima delle vittoriose spade defsutri nemici. Nel 
mentre adunque, ch’egli slava sbevazzando fra i vasi di 
oro rubati al tempio di Gernsolima ; ficco che appare neij 
la gran sala una incognita mano , la qual scrive nel muro 
opposto queste tre terribili , e> spaventose parole ; Mane , 
Tliekel ì Phares. Ad urta veduta sì orribile, e tetra, che 
tutto lo fa tremare da capo u piedi , genita rjus ad invi- 
cela collidebanlur (2) , fa chiamar gli indovini per consul- 
tarli ; ma nou intendendo questi la visione, rimane sepol- 
to nel suo terrore. Ad istanza però della regina si la ve- 
nir in corte il profeta Daniele , il quale osservando le tre 
parole , così uè addila il significato : Mane , sire , il gran- 
de Iddio ha numerate le vostre malvagità , ed ha ritrova- 
to esser giunto al numero stabilito e decretato : Numeravit 
Deus rrgnum luti in. compieva illud. Thekel : voi siete da 
Dio stato posto neda bilancia, e vi ha ritrovato troppo leg- 
giero : appensus es in staterà , et invenlus es minus habens. 

Qui dorriiicrit cum masculo coito formineo , uterque opernlus est 
nefas , morte nioriantur, sit sanguini* rotimi super eoa Lev. 1 4 . 

■fi) Mote avendo fallo dimandare agli stinpioiei fu permissione 
di passare per le loro terre , Si 1 .011 loro re in n solo gliela negò 
ma venne di più con Og re di Basini ad intimargli una fiera Lai - 
taglia, lddia perii , che eia ornai stanco di si p portar questi ini- 
qui , li diede tostamente in preda degli israeliti , » quali dopo 
ai crii vinti ed esterminati , s' ìmpadrouiroipo da lor paesi negli 
unni del mondo a553. * 

(1) Dan. 5. 6 . 
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Pharet : ta divini giustizia ha fermalo il corso alla de- 
menza , e già alzato io spaventoso fendente , sla in procin- 
to di vibrare il colpo filale per logliervi da! inondo , e da- 
re il voslro regno a’ Persiani , ed a' Medi: dtvisum rst re- 
fintini lauta , et datura est Persi t , et Medi».. E cosi fu di 
fatto, uditori , perché la medesima none penetrando i Per- 
siani fino nel mezzo della citta sforzarono ij sno palazzo, 
e. e mentre dormiva profondamente con lutti della sua cotte 
barbaramente 1’ decìsero ( i ). 

Or in questo fatto non vi si scorge, uditori, una figura 
vivissima di un peccatore , il qual senza .paventare delle 
sceleraggini il compimento . ad altro non attende , che ad 
aCcumul. if vizi a peccati ? Si, rispoudooo più santi Padri, 
c sacri Sposilo! i- c siccome Iddio sopportò le iniquità di 
Baldassarre fino ad no c r lo numero determinato , senza Vo- 
lerlo oltrepassare , cosi ancora , e nnn aiirìmeute farà con 
qualunque altro peccatole ostinato. Accostati adunque, tu 
o peccatore , che corri senza freno le strade dell' iniqui- 
tà , e le vie del peccato', che io facetyjo sta sera l'uffi- 
zio della spaventosissima mano , voglio scrivere sulla tua 
fronte cifre terribili , e formidabili, e con Daniele subito 
fartene la spiegazione. Mane : Sono già molti anui , che 
vivendo ingolfato in amori pieni di libertinaggio., in con- 
versazioni geniali, in servitù confidenti , in giuochi, in. 
trebbi , in bagordi , in rancori , in odj , in vendette , iu 
bestemmie, in furti , in frodi, cd inganni , meni una vi- 
ta da schierato , calpesti i Sacramenti , ed offendi enorme- 
mente quel Dio , che con tanta sollecitudine ti governa ; 
ma io ti assicuro che stanca la divina misericordia di piu 
sopportarti ti dà in potere della divina giustizia , la qual 
numerando le lue colpe , già le ritrova vicine ai termine 
stabilito: Nanìeravit Deus peccata tua, et complevit tfla. 

Thekrl. Ha Iddio confiderato il bene che dovevi , e po- 
tevi fare , eppur non facesti , ed avendoti ritrovato pri- 

( l ) Fu ucciso quest' empio monarca negli anni del monda 34 
Il suo corpo , giusta la profezia dì Isaia , rimase insepolto , per « 
chi in tutto quanto la stato non si Uovo persona alcuna , che ufi 
abbia voluto dar sepoltura « 


"■ ‘ Digitized by Google 


*85 

to di opere buone, girila in procintò di «caricar mi tuo 
capo il colpo fatale : Appensus es in staterò , et i/ivenlus 
es.minus habens. Phares. Ah sì questo fatalissimo colpo 
già «opra di te piomba , o pgecator di qualunque italo 
c condizione tu sii , perchè anche a te, Come agli Scribi, 
„e Farisei , sta intuonando Cesò Cristo : iaspide , impletc 
mensuram (i). Continua pucquanto vuoi a riempir la mi- 
sura , che verrà presto quel termine perentorio, che darà 
alla tua malizia il compimento, e ti toglierà ogni speran- 
za di perdono : est peccatum ad mortem , lo dice il sau- 
to Apostolo Giovanni , non prò ilio* dico, ut rogcl quii (a). 
Veggendo tu adesso tardar la divina giustizia a venticar- 
si de' torli ad essa fatti, vai esclamando, pax et securitas (31; 
ma che sarà di le fra poco , o scandaloso , che col rubar 
tante anime a questo divin Nazareno , le istradasti coi 
tuoi cattivi esempj all’ inferno*? Che -sarà di te fra poco, 
o invidioso , che pel disgusto del bene altrui , ti formi 
nell' anima un inferno anticipato? Che sarà di te , o diso- 
nesto, che al presente ti formi un paradiso nei piu sozzi 
piaceri? Che sarà di te fra poco, o goloso, che ti pre- 
fìggi adesso per meta il proprio ventre ? Che sarà fra bre- 
ve di te , 0 peccator che m’ascolti , che senza volerli 
emendare, seguiti ad imperversare ne'vizj? Rispondimi , 
che sarà? Ah! che fulminata la terrìbil sentenza Phares, 
.sarai abbandonato nel tuo peccato , e precipitato nel fuo- 
co infernale. 

> Conferma questa gran verità per ogni verso spavento- 
sissima un fatto riferito dagli anuali del mio Ordiue sera- 
fico seguito a' tempi di S. Pietro d'Alcantara , e passalo 
per le mani di fra Innocenzo da Cusa. Ridotto all' estre- 
mo della vita un nomo disonesto , il qual con contento 
della compagna, che la Chiesa. gli avea assegnata per spo- 
sa , vivea in continuo peccato mortale con una donna di 
rei costumi, T amante moglie , a cui più dispìacea l’of- 
fesa di Dio, che lo sfregio, che pativa nel suo onore dal- 

(i) Mntih. 23, 3j. 

(al Joun. 5. |6. 

(3) i. Thes. 5. G. 
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l’ in ricino opcrir del marito , si portò a supplicare il men- 
tovato servo Dio fra Jnnocenzo , acciò al consorte otte- 
nesse salute. Interpose egli tosto 1’ efficacia delle sue ora- 
zioni , le quali esaudite da Dio , acquistò I’ infermo la sa>- 
niià primiera.il n|alvagio però, riavute appena le perdute 
forte , lece ritorno al vomito 'antico , il qual nuovamente 
il ridusse agli ultimi periodi della vita. La buona moglie 
veggendcvil consorte per il' nuovo commesso peccalo colto 
da nuova mortale infermila , ritornò con speditezza dai 
gran servo di Dio , il quale con preghiere ardentissime gli 
ottenne di bel nuovo la smarrita salute. Recidivo però la 
terza volta, e portatasi tome sopra la moglie da fra Inno- 
eenzo , supplicollo anche una volta a pregar per l’agoniz- 
zante marito. Ma mentre slava orando il pio religioso , 
senti nella strada vicina un gran strepilo di cavalli , e ca- 
tene ; e lattosi a vedere qual fosse di questo rumor la ca- 
gione , vidde uria gran .comitiva di demonj sopra cavalli 
infuocati , che correvano a briglia sciolta verso Ja casa 
del disonesto marito. L’ : ioterrogò egli chi fossero , e dove 
andassero ; ma ebbe una risposta , che tutto lo fece tre- • 
mare da capo a piedi. Noi siamo , risposero , ministri del- 
1’ Altissimo , i quali andiamo a prendere 1’ anima di quel- 
1’ infermo per cui tu tanto pregasti , e che si è abusato 
della misericordia di Dio. Fermatosi ivi per qualche tempo 
il buon servo del Signore , yidde ritornare la. cavalcai^ 
dell' inferno , in mezzo a cui era lo sgraziato prescrto , il 
quale in atto di chiedere a fra Innocenzo ajuto , arrabbia- 
va di spasimo. Investito però egli da' spirito superbo altie 
parole non proferì , se non queste : Iddio , o ingrato , ti 
maledice , ed io faccio Iq' stesso. Ciò detto , apertasi iu 
profonde voragini la terra , assorbì tutta quella diabolica 
comitiva , e la precipitò ad ardere eternamente nel fuoco 
infernale. Ecco qual è il line delle tue colpe , o peccator 
cristiano. Ecco dove va a finire l’ abuso della divina mi- " 
sericordia. Pazienta Iddio fino ad un certo segno il pec- 
catore ; ma irritato poi dalle reiterale gravissime colpe, 
lascia , che la divina giustizia lo schianti dal mondo, e lo 
dia in preda a’ diavoli. 

E quando sarà, peccator mio caro, questo termine pre- 





Osso alla tua iniquità , e alla Ina malizi* , quando ? Ma . . . 
c chi lo so ? Può essere che sia tardi j e può essere che 
sia presto : ma se al primo peccato , che sei per commet- 
tere , Iddio contro di te fulminasse la sua spaventevole 
maledizione , che sarebbe della povera anima tua? Koji 
nuderesti per sempre perduto , dannato per sempre ? E se 
ciò è vero , come efi fatto è verissimo, avrai coraggio,, 
peccator. ingratissimo , di continuare la peccaminosa car- 
riera ? Tu non ardiresti di dormire in una stanza , io cui 
annidasse un serpe , o una vipera per tema di pestarne 
ucciso, ed avrai fronte di accumular sempre peccati a 
peccati , con pericolo evidentissimo di stancar da divina 
misericordia , e di precipitar negli abissi ? Può darsi fre- 
nesia più deplorabile della tua ? Può darsi maggiore, insen- 
sataggine ? lo so che tu vai sperando nella boutà di Dio, 
e nella di lui infinita misericordia; ma ai fonda forse que- 
sta tua detestabile presunzione su qualche base, elle assi- 
curar ti possa almen moralmente , del perdono? Eh no, 
sciamano concordemente i santi Padri, perchè la divina 
misericòrdia abusala mai ha servito di scudo a patroci- . 
ilare 1’ iniquità : A 'eniini dedii , così S. Agostino , nentini 
dedii spali uhi peccandi. Se la tua speranza su qualche buon 
principio fondassesi , sarebbe principalmente sopra le gra- 
zie prevenienti, ed eccitanti, necessarie a pentirsi da ve- 
ro; ma come puoi tu pretendere questo dono gratuiti! , 
se te I’ bai demeritato ceulo , e mille volte co’ tuoi pec- 
cati ? È vero, che il grande massimo Iddio concede a tulli 
tina grazia, colla qnale ogni uomo, sebbene mai di fatto 
convertasi , si può convertire (i) , ma di quelli ajuti stra or- 

fi) "Ella è questa la grazia sufficiente , la quale altro non è t 
die un soccorso , il quale dà è aero il patere di far il bene , ma 
la Sii di tal maltiera v che dulia porte di Dio un altro ajuto è 
ancor necessario , acciò la creatura operi il Itene attuale , e di 
fallo. Tali sono te grazie interiori , per le quali Iddio tocca ef- 
fetti*- amente il more .e lo sollecita tilLu conversione , e tali sono 
ancora tutti i Intoni movimenti ' che partano V uomo ad una buona 
azione •> e lo espongono a farla. (Quantunque però queste grazie 
non convertano V uomo effettivamente , non segue però che esse 
non abbiano vcrun rJJ'eUo , perche esse rischiarano V anima , ec- 
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dinarj, in tanto a te necestarj per sbrigarti de tuoi pec- 
cali, chi le ne assicura ? Tu dici, che % grande la divi- 
na misericordia; lira il Savio' ti fa intendere, che è anche 
grande la divina giustizia , c che perciò devi temere , e 
tremare ; A'e dixens , misericordia Domini magna est ; mi- 
sericordia enim ,. et irfl illius cito pcoximant (t). 

. K per dal- forza all' argomento maggiore , dimmi , o 

E eccator , che mi ascolti. Se un vilissimo schiavo , da te 
beralo orni prolusion di denaro , da quella misera servi- 
tù , in cui genica , si servisse di questa tua propensione 
benefica per congiurare perversamente contro di te mede- 
simo , continueresti tu forse a riempirlo di benefizj , e ri- 
colmarlo di grazie ? No certamente , tu mi dirai , no ; .per- 
chè cogl' ingrati si restringe la mano , e loro si dice: Per- 
dit'o tua ex te. Or s' ella è cos't : dovrà Iddio continuare 
sopra di te inalterabile la sua clemenza , quando da taqlo 
tempo di essa li servi per vie più offenderlo, ed oltrag- 
giarlo ? Se ciò facesse , darebbe egli a divedere essere un 
Dio stupido , ed insensato, il qual niente ha a cuore Itf sua 
maestà augustissima ; ma lungi lungi , sciama lo Spirito 
Santo per bocca del profeta Isaia , lungi lungi dal nostro 
Iddio una simile taccia: r ac , vie qui spentisi -cum fa- 
tigntus desieris contemnere^ coatemneris (l). Guai ; guai 
a chi si abusa della divina misericordia , perchè sarà ca- 
stigato col uou provarne più gli effetti per favveuire. Conle- 
mntns , sì routemneris , o gioviue sciaurato , che tante 
volte , e tante facesti il sordo alle chiamate di Dio , che 
qual padre amoroso , t’ invitava al ravvedimento , e al per- 
dono. Contemnerii , o ricco che avendo in odio il solo 


citano In colonia , diminuiscono la concupiscenza , a però il soc- 
corso , che Dio dà per questa grada , basta per se medesimi" , 
acciocché noi operiamo , ed isi questo senso ella si chiama suffi- 
ciente. Il p- Bernardo da Baiogna cap. nella tua teolog. traci, de 
grat. quaest. i . la discorre dtcersnmenle , m i nei per questa col- 
ta , e uncor per un' altra cì dipartiremo dalla sequela di si de- 
gno scriltorc. 

(l) Eccl. 5. 6. , 

(a) Isaia 33. il. 
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nume di mortificazioafe , a non altro attendi , che a aod- 
disfare 1’ appetito tuo seusuale. # oniemnrris , o ((cultore . 
die niente ci.raudo l’ educazione de’ tuoi figliuoli, passi 
a scandalizzarli colla malvagia tua vita. Contennero, .. 
occasionarlo , che non apprezzando gl’ impulsi dello Spi- 
rito Santi , il qual dice , che chi ama il pencolo fai a ita 
esso naufragio , tutto giorno ti abbandoni iu braccio ali» 
occasioni pericolose. Contemncns in somma , chiunque ti* 
sii o peccatore , che niente curando 1' anima , e l’ eterna 
salute, tratto tratto calpesti il sangue di questo Dio , e con- 
segni te medesimo nelle mani del dragone infernale i C nn% 
faligatus , si , cuni faligatus desieris conir murre , conte- 
mneris. Ed oh castigo fra tutti il più terribile , che por- 
ta di seguilo 1’ eterna condannazione ! 

Peccalor cristiano , ed a front* di queste verna spaven- 
tosissime, avrai petto di peccare sulla fidauza delja mise- 
ricordia di Dio , e di seguitare allegro la tua incorniti- 
ciata perversa carriera ? Deh ! rifletè , che se è grande I % 
infinita bontà, grande è altresì quella infinita giustizia ,• 
di cui favellando il santo Giobbe disse a parole terse , 
chiare : Signasli quasi in sacculo . . . conUituisti termi - 
noi , qui praeteriri non poterunt (t). Ritieni , elm com- 
piuto il numero determinato delle tue colpe , non v' è più 
perdono per te , non v’ è più pietà, non v’ è più miseri- 
cordia. Rifletti , che non è giusto , che trovi clemenza 
appresso Iddio , chi della sua bontà si serve per moltipli- 
car colpe a colpe , e peccati a peccali. Peccatore , e per 
quattro giorni di vita menata in spaisi , e piaceri , vorrai 
tirarti sul capo i flagelli della divina giustizia, e condan- 
narti ad ardere eternamente nel fuoco . Deh ! per le visce- 
re di Gesù Cristo , mentre sei anche in tempo , cambia, 
vita, e muta costumi. Avverti a dire , la divina miseri- 
cordia è grande, ed avrà pietà de’ miei enormi misfatti : 
Ne dicas , misericordia Domini muglia est , muUiludinis 
peccatorum meoruni miscrebitur (a). Già la divina giustizia 
sta in procinto di scaricar sul tuo capo l’orreudo colpo : Ira 

(l) Job i4. 

(i) Eccl. 5. 6. 
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ab ìlio- cito proximat, et peccatores respicit ira illiut , e 
se questo colpo lo vibra , che sarà , io ripeto , della po- 
vera anima tua ? Ah ! Infelice , rifletti , che sei già mezzo 
dannato , senza avvedertene , e che se quanto prima non 
risorgi dal tuo letargo, corri pericolo di dormire in esso 
eternamente , e di provare i fulmini di quella dèstra on- 
nipotente , che al presente sì poco paventi. 

SECONDA PARTE. 

Non può negarsi , uditori , esser terribile , e spavento- 
so il racconto , ebe leggesi in S. Matteo di quell’ albero 
infruttuoso , che in vece di produrre frutti con abhondan- 
ra , si contentava soltanto di fare pompa di fiondi. Leggo, 
qualmente dopo averlo tolerato per tre anni Iddio, coman- 
dò alla fin fine al giardiniere, che Intagliasse: Succide il- 
lam ; ut quid terroni occupai (i)t AH’ udir però questi 
l'ordine del suo signore, mosso a compassione della pian- 
ta infelice , supplicollo a voler sospendere la sentenza fi- 
no all’ anno venturo , mentre egli gli avrebbe usata tutta 
la possibile diligenza per fargli far fruiti stagionati, e ma- 
turi : Sine illain , et hoc anno 5 usque dum fodiam cir- 
ca illam, . . . sin oulem non fecerit fruclum in fulurum, 
succide t illam. Peccator , che m’ascolti, la lezione ella 
è tutta per te, essendo di te questa pianta una figura vi- 
vissima. Sono già più anni , che in cambio di produrre 
frutti di sante operazioni , altro non hai fatto , che pro- 
durre foglie scellerate, e malvagie, e la divina giustizia 
già è stala più volte in procinto di reciderti qual pianta 
infeconda , e gettarti ad ardere nel fuoco infernale. Ed 
oh se la divina misericordia non avesse in tuo favor pe- 
rorato-, in quai tormenti già saresti sepolto! Tu però di 
questo tempo concessoti come ti sci approfittato? Lo hai 
speso tutto in accumulare iniquità , e scelleratezze , e in 
vieppiù offendere , ed oltraggiare Iddio. Irritata sempre 
più la divina giustizia , volea scagliare sopra di le i lui- 
mini dell’ adirala sua destra , ma la divina misericordia 

(1) Lue. i3. 7. 
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ti (lece tosto a sciamare : Sine Uhm , usque dnm fodiam 
circa Ulani : Si pazienti abeor per un pòco , finn a Cau- 
to che sia scosso colla grazia Specialissima della santa 
Missione , dalla rpiale 'se non ricaverà fruito veruno , sa- 
rà poi gittallo ad ardere nel fuoco : Sin autern non fe- 
ccrit fructuin in fulurum succidet Ulani. Ma tu, io ripe- 
lo, come ti sei di questi passati santissimi giorni appro- 
fittato ? Ah ! eh’ io temo , e temo molto , che tu Viva 
ancor come prima nelle colpe ostinato , e che senza de- 
siderio di convertirti pensi di continuare a scapricciarti , 
e a vivere a seconda delle tue passioni. Ma s’eHa è così, 
che dovrò io mai di funesto pronosticarti ? Dovrò dirti , 
che se non ti approfitti di questa mia predica, la qqale 
può essere I’ ultimo mezzo , di cni si serva la divina cle- 
menza per procurare il tuo ravvedimento , le n’ andrai 
seni’ altro eternamente dannato ? Che dici ? Che risolvi T 
Che pensi ? Se vuoi continuare a vivere ne’ peccati , ohi- 
mè. ! che già sembrami in questo punto veder la divina 
irritata giustizia vibrare il colpo , e veder parmi l’anima 
tua miserabile precipitar negli abissi. Deh ! adunque ri- 
svegliati da quel letargo mortale , in cui da lauto tempo 
vivi sopito , e voi giustizia eterna di Dio sospendete an- 
cor per un poco i flagelli. Ricordatevi , o mio Dio , 
che tutte queste -mime sono prezzo del vostro sangue di- 
vino , e morte. Ricordatevi , che voi le avete create pel 
paradiso, e che io quella patria beata avete, stabilita la 
loro sede. Non permettete adunque, che una sola si per- 
da , e tradisca le sauté \ostre inteuz'oui. Vergine imma- 
colata , Madre di misericordia, Madre de’poviri pecca- 
tori, deh 1 per quel sangue, che somministrane a Gesù 
nella sua incarnazione ammirevole, e per quel latte, con 
cui lo pasceste, interponetevi ancor voi frolla divina giu- 
stizia , e queste anime alla mia cura commesse , acciò 
nemmen una si perda. 

Peccatori miei dilettissimi , da me al sommo compassio- 
nali , perchè in procinto d' essere abbandonali da Dio , 
e sbalzali nell’ inferno , se più tardate a ravvedervi, e a 
pentirvi, dell! per quanto vi è cara l’anima, e la vostra 
eterna salute, non più cecità, non più colpe, nou più pec- 
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cali. Se voi lardate a pentirvi , guai a voi , e guai per 
sempre: voi siete eternamente dannali. Iddio ha decreta- 
to il numero delle colpe, che vuoi perdonarvi, e se que- 
sto numero si compisse al primo peccato , che voi siete 
per commettere , addio paradiso , addio anima , addio e- 
ternith , voi siete perduti, E in un si, evidente pericolo di 
perdervi , voi o peccatori , tardate ancora a pentirvi? Ah. 
no , mio dolce Gesù , mio bene , no che non vogliam 
piu tardare a convertirci di vero cuore a voi. Perciò pro- 
strati a’ piedi vostri santissimi , col cuor sulle labbra,- vi 
addimandiarao de' passati postri misfatti pietà, perdono a 
misericordia. Deh! amorosissimo Salvatore, muovetevi h 
compassione delle povere anime nostre , ed abbiate pietà 
di chi a voi ravveduto ritorna. Abbiam fatto male , e 
vero , ad offendervi , ma adesso protestiamo risolutament- 
di voler piuttosto , non sol morire, ma precipitar nell’ in- 
ferno , che offendervi. Fortificate però voi i nostri prò, 
ponimenti , acciò possiamo osservarli inviolabilmente sino 
all’ ultimo respiro di nostra vita. 


VENTESIMO GIORNO 


PREDICA PER LA SERA v 

\ 

DELL’ AMOR DI DIO VERSO L’ UOMO. 

' ' * . 

In cìuiritate perpetua tnltn te , ideo attrae 
ai te miserane lui. 

Dina. 3i. 3a. 


S 8 concessa in questa «era mi fosse , ascoltatori nmaois- 
simi, la potestà ai quel Serafino il quale tolto dall’ altare 
un acceso carbone , passò cou esso non solo a purificar 
le labbra del profeta Isaia, ma a tutto altresV riportarlo 
da uei di colpa , ed accenderlo di santo divino amore ( 
spiccare tostamente io vorrei a rapidi vanui nell* empireo 
il volo , e preso da quella fornace ardente di carila An 
pugno di sacro intenso ardore, anime cristiane, vorrei gri- 
dare altamente , spargendolo sopra’ de’ vostri cuori , ani- 
ine cristiane , amate , amale il vostro buon Padre Iddio , 
perchè intenso, intensissimo è I* amore, col quale egli sin 
da secoli eterni vi amò: In charitate perpetua dilcxi te, 
ideo'attraxi m miserans lui. Noi eravamo ancora , udito- 
ri , nel caos degli enti possibili , che già il nostro buon 
Ilio ardentemente ci amava , e facendoci poi cou sfarzo 
d’ onnipotenza senza aver bisoguo di noi risorger dal nul- 
la , ci diede a conoscere con qual occhio pietoso ci rimi- 
rava. Peccammo -poscia in Adamo , e divenendo schiavi 
del demonio, e rei dell’iafèrno , egli si fece mallevadore 
per noi appresso la divina giustizia^, e si obbligò di soddi- 
sfare tatti i debiti , che cou essa contratti avevamo : Al- 
traxi te miserans lui. Or a fronte di un tanto amore, che 
per ogni dove circondaci, non dovremo, uditori, consa- 
crare ad un 'tanto amante il nostro cuore 2 senza divisione 
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alcuna di affetti ? Per stimolarvi f ciò fare , io vi parlerò 
per brev’ora sta sera di questo santo divino amore , e vi 
farà vedere quanto grande sia stato 1' amor di Dio verso 
noi. Diriga il mio dire lo spirito del Signore , e voi , 
uditori , mentr' incomincio , continuatemi la cortese vostra 
attenzione. 

Non è già I’ amore , con cui il nostro buon Dio riguar- 
da l’uomo , simile a quello, col quale daH’uoiuo questi 
caduchi oggetti rimiratisi. L’ amor di Dio verso noi è un 
amore di pura amicizia, un amore cioè , che rimira l'uo- 
mo soltanto per fargli bene. Quello dell' uomo all’ opposto 
è un amore interessato , col quale solamente ama . perchè 
dall'oggetto amato /icava utile; quindi è che di questo 
amore parlando il santo abate Ut-ritardo in vece di ve- 
ro amore chiamarlo , 1’ ebbe piuttosto ad intitolare con- 
tralto : Amor mundi contractus est , non amor. Ah! s't , 
l’amore, che iti ver'di noi nutre il nostro. liuon Dio, ha 
soliamo di mira gli spirituali nostri, e temporali vantaggi , 
perchè in se stesso, di se stesso perfettamente pago , non 
l>a aleno bisogno dell’ uomo , che pure sin da’ secoli eter- 
ni fece scopo de’ suoi più fervidi affetti ; In charilate per- 
petua dilexi te. Quest’amore, che- a noi professa il Faci- 
tore supremo , vanta un lignaggio sì aulico , che è tanto 
eterno, quaulo è eterno Io stesso, Dio, essendo noi sem- 
pre stali presenti alla s ia mente divina ; onde con più 
giustizia di Geremia , rimiralo per nitro con occhio par-, 
ziale prima ancora del suo concepimento , si può dire di 
ciascuno di noi : Priusquam te formarem in utero , uopi 
te (tì. Mentre ancora noi eravamo incapaci di meritarci 
un solo piacevole sguardo di quel Dio , che vanta al suo 
impero soggetti e cielo , e terra e inferno , ed ha per suo 
corteggio milioni di spiriti angelici , noi lumino l’oggetto 

I iiù gradito de’suoi tenerissimi affetti; Dilrxti ì ne spiega 
e tenerezze il santo abate Bernardo , diiexit nomimi 
rxitlenles , e fin d’ allora ci amava con un amor fervi- 
do , e sviscerato. Mirus profecto amor homtnum , co-i il 
tempre grande Cirillo Alessandrino , mirus profcclo amor 
hominum , una cum Deo ariernus. 

(i) Jerem. t, 5. • 
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Serafini del cielo , voi non ancora erarate infiammati 
di sacro ardore r non ancora assistevate riverenti al divin 
soglio, non ancora battevate l’ali per eseguire gli ordini 
dell’ Altissimo , che già mi amava ilmio Dio- Cieli, voi 
non ancora col vostro vago vermiglio ricreavate le uma- 
ne pupille , non ancora eravate in sfere distinti , non an- 
cora eravate arricchiti di que’ due luminari . che sì belli 
vi rendono, che già mi amava ardentemente il mio Dio. 
Uomo, no che non eri ancora dal nulla risorto , che già 
ti amava il tuo Dio ; In charitate , in chnrilate perpetua 
dilexi te. Bene dixit , contenta qui il mio Dottore sera- 
fico , bene dixit perpetua : dilexi t enirn le , antequam rei 
tu , Pel aliquis , vel homo , pel Angelus , vel caelurn , 
pel terra esset. Crescere però deve in noi la maraviglia, 
se si riflette all’ amore , che sin dalla eternità ci dimostri 
il nostro buon Dio a fronte della umana nostra ingratitu- 
dine. Come re dei profeti , a cui sono presenti tutte le 
cose prima che siano prodotte , vedeva cou limpida chia- 
rezza , che dovendosi formar I’ uomo da fragile creta , 
dovea trasgredire i suoi saliti precetti , e diveuir reo di 
una eternità dì tormenti; niente però di meno , qual ru- 
scello grazioso , che non isdegna inaffi ire ancor le piante 
aspre, e selvaggie , dirizzò a noi preveduti peccatori sin 
dai secoli eterni il suo. amore : Dilexit dilexj'1 no aduni 
existentes. Sarebbe stata , non v'.ha dubbio , degnazione 
ammirabile, se avesse il Monarca dell’ universo fissato lo 
sguardo sopra di noi per un solo momento ; ma di que- 
sto egli pago non fu , perchè in quel primo segno mede- 
simo, eh’ ei si conobbe per Dio, si vidde amante del-, 
l’uomo, e come atto semplicissimo, che egli è , mai più 
da un tale amor desistette: anzi sempre intento a ricerca- 
re spazioso campo a’ suoi amorosi trasporti, dopo avere 
sino dalla eternità considerato il nostro modello, qual in- 
gegnoso artefice , elle dopo aver formala 1’ idea di gran- 
dioso lavoro, con mimo diligente dà ad essa finalmente 
il suo essere , con isforzo di onnipotenza ci ‘cavò dall’ a- 
bisso del nulla , q col fiato stesso del suo divino cuore , 
ci costituì un’ immagine di lui medesimo : Inspirnpit in 
faciem ejus spiraculum rune : Dilexit exiuentcs. • 
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Che se tento fu grande V amor di Dio verso di noi 
sin dalla eternità , pensate voi., uditori, quanto sì sarà 
aumentato allorché ci vidde creati. Non cosi al certo una 
madre amorosa , dato che abbia alla luce il suo tenero 
parto , se lo stringe affettuosamente al seno e lo lava tut- 
to di dolci lagrime , come il nostro buoD Dio diede in 
eccessi sovragrandi di giubilo. Sì , si , diceva. egli ripie- 
no lutto, e ricolmo di ardentissima carità, > sì adesso cru- 
cialo obsconritla a conni tallone mundi (t). - farò adesso 
palese quell’ incendio di carità , che sin da’ secoli eterni 
mi. abbrucia il cuore , e porrò in effetto al presente 1' eter- 
na idea. Stabilii sin d’ allora .di crear 1* uomo padrone 
del mondo , sovrano di tutte le creature , e signor di- 
spotico di quauto in se stesso ['universo racchiude, e in 
questo punto io gliene comparto 1' investitura* Decretai 
dargli un essere superiore a tutto ciò , che è sotto del 
cielo , e adesso pongo in opra il mio antico disegno. De- 
terminai di crearlo con un’anima sì nobile, sì preziosa, 
e sublime , che dolala di perspicace intelletto, di memo- 
ria felice , di volontà libera , e di me medesimo imma- 
gine , atta fojse a ricevere il suggello della fede , la grazia 
santificante, il privilegio di sposa, e come amata mia 
iiglia I' eredità eterna del paradiso , e quello che allora 
ideai , ecco dhe al presente eseguisco: Faciamus , facia- 
mus hominem ad imaginem , et jumilitudincm nostrani. 
Dilexit esistente!. 

Ah mio Dio ! diceva a questo riflesso colle lagrime 
agli occhi il S. P. Agostino, mio Dio, quando mai ho 
meritato un favor sì grande come è il crearmi dal nulla 
«1 vostra immagine, ’e similitudine? Che. bellezza in me 
ritrovaste , capace a innamorare il divin vostro cuore ? 
(Juac mea merita , tjuac mea grada , ut compiacerei ante 
canspecium tuae magnificae majestalis , creare me? Ah 
conosco non altri essere stalo l arte/ìce di tanta miseri- 
cordia , che il vostro amore. Questo mi amò spontanea- 
mente , questo mi sollavò ad essere poco meno di un Dm; 
Diligala eoi spontanee , lo imparai dal ssuto profeta O- 


( 1 ) Jlaith. iì. 35. 



sta. Ma che dissi, uditori, degli amorosi trasporti del 
nostro Iddio rispetto a quello , che mi resta ancora da 
dire ?' Leva , o cristiano , dirò ad ognun di voi col pro- 
feta Isaia , leva in circuitu oculos tuos , et vide ( 1 ). Date 
di grazia un’ occhiata all’universo lutto, e son sicuro, 
che confesserete col Alio Doitor serafico , essere noi cir- 
condati da ogni parte dal santo divino amore : Me undi- 
que circumdat amor. Non contento il nostro buon Dio 
di darci i più vivi contrassegni di amore nella nostra 
creazione , s’ inoltra ad amarci in tutte le cose visibili. 
Egli ci ama nel sole , e nella luna , facendo , che que- 
sti pianeti piovano sopra di noi i lor benefici influssi. Égli 
ci ama nel fuoco , con cui riscaldaci^ egli ci ama nel- 
l’ acqua, con cui rinfrescaci; egli ci ama nei cibi, coi 
quali pasceci ; ed egli io somma ci ama con tutto ciò , 
che di bello e vago nel mondo contiensi. Ed oh amore 1 
amor intenso! amor grandioso! amor eccessivo! 

Ma udite , udite , uditori , trasporti sempre maggiori 
di eroica cariti : Audite me , vi dice di bocca sua prò- • 
pria 1’ amantissimo vostrq Dio, audite me domus Jacob , 
et omne residuum domus Israel , qui portantini a meo 
■Utero , qui grstnmini a mea vulva (a). Figli di Adamo , 
cari pegni del mio amóre , delizie de’ mtei affetti dalla 
fanciuUezza sino alla vecchiaja ; io , io vi servirò di 
madre amantissima , e di padre amoroso. Io , io medesi- 
mo vi ammaestrerò se ignoranti , vi compatirò se delin- 
quenti , vi alimenterò se famelici f vi difenderò se ag- 
gravali. Per voi saranno le delizie del mio paradiso , le 
magnificenze de’ miei tesori , e per voi impiegherò i più 
strepitosi prodigj della mia onnipotenza. A voi rivolgerò 
le occhiate mie più .amorose, i miei più serj pensieri, e 
a voi donerò tutto qpanto il mio amore : XJsque ad se - 
■ necìam égo ipse , et usque ad canos , ego portabo (3). Io 
vi sarò medico nelle infermità, io vi sarò confortatore 
nelle afflizioni , e convertirò in gaudio la vostra mestizia. 

(0 Lo. 49. 18. 

( 2 ) /sai. 4tù 3. 

(3) luti, itili . 4 . 


! 


Digitized by Google 



398 

Se sarete affamati , io solleverò gli Abàcucchi a portarvi 
ristoro. Se sarete calunniati , io farò nascere i Danieli a 
difendervi : ed io , io medesimo vi starò tanto inseguen- 
do , or con promesse , ed or con minaccie , or co' pre- 
in j ,■ ed or co’ castighi, che metterò in salvo la. vostra 
vita, p vi farò venir in possesso della mia gloriai Ego 
/rei, cos\ termina 1 è «morose sue espressioni il nostro 
buon Dio , ego feci , et ego feram , ego porrabo , et sai- 
vabo ( 1 ;, Ali cuòre amorosissimo del mio Dio ! Kd è 
possibile , elle tanto vi siale , invaghito di una creatura 
sì miserabile , com’ è 1’ uomo ? Quid est homo , quia ma- 
gm/icas rum , aul quid apponi s erga eum cor luum ( 3 ) ? 
Se fosse 1’ uomo uu.altro Dio , lo protreste amar di van- 
taggio? Lo amate, sciama in estro di spirito il Dottor 
angelico, lo amale come s’egli fosse il vostro Iddio: 
Quasi homo Dei esset Deus. 

Ma sarà sempre istancabile , o mio Dio , il vostro a- 
more , ancorciiè contraccambiato colle offese più enormi , 
e coll’ ingratitudine più mostruosa ? E perchè no , ripiglia 
il santo abate Beruardo, perchè no : Dilexit non existen- 
tes , dilexit existcntes , sed adjecil et resistentes diligere. Anzi 
inver de’ poveri peccatori, quivi è, che spiccano -in gra- 
do sommo gli effetti del divino amore. Vide l'Altissimo sin 
da secoli eterni , che il genere umano a cagion pe’ suoi 
peccati, e della sua malizia dovea venir piagato come ua 
leproso , e compassionandolo io questo sì misero stato , 
procurò di risanarlo ool farsi per esso mallevadore appres- 
so la giustizia divina. Miratelo adanque questo Verbo 
divino , tutto di sacri ardori avvampante , calar giù dal 
cielo, e veiiire a preudere umana carne nel sen d’ una 
Vergine- Osservatelo bambinello nel tugurio di Betlemme , 
mendico e povero, sebbeu dell’universo assoluto padrona, 
offerire al suo divia Padre in isconto de’ nostfi peccati • 
fame, e sete ,■ fatiche , e slenti, freddo e vagiti. Miratelo 
soggettarsi a dolorosa circoncisioue , ed essere perseguitato 
da Erode , esiliato in Egitto ,• e cercalo a morte da’ suoi 


( 1 ) Ibid. 4 . 
CO Jub 1- 
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nimici. Osservatelo , pastore amoroso , correre in trancia 
della pecorella-errante per dirupi , e per balze , per ricou>- 
durla all’amato suo ovile. Ossecratelo qualmente imitator 
di Davidde , che, sebbene odiasse la ribellimi d’ Assalonne, 
pure salvo il volea , vieta alle creature tutte 1’ offendere 
ancor leggiermente 1' amato suo peccatore: Nolo morirvi 
impii , stoi ut magis convertatur, tt vivai (t). Osservate- 
lo trasformarsi in amantissimo padie , il qual ora sfinge 
risentimento, ora al figlio dimostra affetto, per guadagnar- 
lo a' suoi voleri. Osservatelo o» predicare , ed or viaggia- 
re; or esporsi a fatiche, ed or a Menti } e per tirarci 
tutti alla sua gloria bea‘la soffrir t villanie , contumelie , e 
percosse , fpni , e catene , flagelli , e spine , e per ultimo 
la più barbara morte , che sapessero invernate i Giudei ; 
Crucifixus etiam prò nobis. 

Dio immortale! Peccano gli Angeli creature sublimissi- 
me, e nobili, e appena commesso il peccato precipitali 
vengono senza remission nell’ inferno ; e I’ uomo vcrpie 
vilissimo della terra , dopo aver peccato ritrova tosto il 
perdono ? Serafini del cielo , che al riverberò della divi- 
na fornace, vi struggete dolcemente insanii dellquj ; Ver- 
gine illibata , che in faccia a questo fuoco beato , ricopia- 
te in voi .dello stesso gli ardori , spiegate , spiegate voi i 
trasporli impercettibili dell’ amor di Dio verso 1’ uomo , 
che io per me audarnon posso più avanti. Che Iddio ab- 
bia amato l’uomo, quando fregiato dell'originale giusti- 
zia tuli' era ubbidiente a’ suoi divini comandi , -1’ intendo ; 
ma che lo -abbia amalo, e lo ami , ripieno , e ricolmo 
della più alta malizia , è questo un amore , Ielle obbliga 
il Dottore angelico a cosi fortemente sciamare: Ubi est 
Deus polentia tual Ubi snpienlia tua ? Uhi diviliuel Ubi 
gloria ? Ubi niajeslas ? Estasiai pussu$ est Drus. Oh es- 
tasiai esuberante amori s! Ohfirventissitnae charilahs cs- 
cessimi ! 

Ma, e fu.forse di ciò pago, l’ amore del nostro buon 
Dio?, No, uditori: anzi nou soffrendo limili l’ardente sua 
carità, studiò nuove, ingegnose maniere di sempre più ri- 


(i) Ezeeh. 35. u. 
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colmarci di farorì, e di grazie. Quindi con altissima prov- 
videnza permise , che da un Longino squarciato gli fosse 
il 'cnore acciò da quell’ «equa , e sangue ; che uscinoe , 
avessero origine più Sacramenti , atti a mondarci da qua- 
lunque peccato. Per pascerci colle sue carni , e abbeve- 
rarci col prezioso suo sangue egli istituì nell’ ultima cena 
il Sacramento Eucaristico', in cui ci diede lutto se stesso 
in pegno estremo d’ amore , e ci comandò di accostarci a 
riceverlo, non peraltro motivo se non pel desiderio arden- 
tissimo, ch'egli nudriva ih se stesso di starsene ogn’ ora 
unito co’ nostri cuori*, c parlar da vicino colle anime no- 
stre in amorosa comunicazione de’ più intimi affetti del suo 
santissimo cuore. Fu questa invero un' invenzione d’amo- 
re, onde oBbljgare se stesso a starsene personalmente, e 
realmente con noi in ufficio di mediatore amoroso sino al 
finire de’ secoli : Ecce ego vobiscum sumusque ad consurr ■- 
mationetn sacculi. Invenzione , che fece letteralmente veri- 
ficare , eh’ egli si sta in una non mai interrotta attività a 
favor nostro presso il divin suo Padre, e che il divio suo 
Padre in veduta , e de’ suoi meriti , e della' sua mediazio- 
ne , è per noi padre ogn’ ora spirante misericordia , ed 
amore. Invenzion finalmente , che seco porta tre vantag- 
gi elettissimi , cioè , di avere Gesù presente , a cui ricoY- 
rere nelle nostre indigenze ; di avere Gesù nostre cibo , 
di cui nodrire , e confortare le nostr’ anime; e di avere 
finalmente Gesù olocausto perpetuo , che per mano de’ 
sacerdoti per noi al suo Padre olleriscesi vittima di pro- 
piziazione, e di pace. Or dico io: poteva fardi più per 
tuo amore il grande massimo Iddio , o uomo miserabile 
ili ques'ta terra ? Poteva fare di più ? EppUVe sebbene egli 
tanto amato ti abbia , quasi per te non avesse fatto nulla, 
cqnlinua per farti santo a dispensarti dal cielo singolari 
grazie , e favori. Mio buon Gesù ! Amarmi non ancora 
creato ! Amarmi col darmi un essere si sublime , e si no- 
bile ! Amarmi sino a venire dal cielo in terra per libe- 
rarmi- dalla .schiavitù dell’inferno! Per me peccatore in- 
degnissimo offerirvi vittima sull’altare della croce! Voi 
Dio d’ infinita maestà, esinanirvi per me covile di vitj , 
d* iniquità, e di peccati! Oh amore! oh fiamma 1 oh cuo- 
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re! oh Dia in eccesso amante,* e verso di chi vi offende 
al sommo benefico ! * v ■ 

SECONDA PARTE. 

Quanto grande , ed intenso sia 1’ amore , éhe in ogni 
tempo ci dimostrò 1’ amorosissimo nostra Iddio , voi dal 
sin qui detto 1’ intendeste , ascoltatori umanissimi. Or 'di- 
mando io , che pretese egli mai con questi trasporli di sin- 
golarissimo amore? Nient’ altri), uditori, se non riparlare 
amor per amore : Sic ‘amare voluil , lo dice il dottissimo 
S. Pier Grisologo , sig amare voluti , qui voluil amari. 
Ma mentre, egli tanto spandere profoude per conseguir 
questo poco , giunge poi egli a conseguirlo ? Ah miei cri- 
stiani , che inaudita barbarie è mai la vostra ? Che non 
ardano i tre divoti fanciulli nella fornace di Babilonia , 
è un miracolo d’ onnipotenza divina ; ma che non ardano 
i cristiani fra tanto fuoco d'amore, questo, sciama ilei- 
tato Padre, è un prodigio inaudito, e incredibile di dia- 
bolica malignila : nomo tot congestii carbonibus mirar u- 
ìo diabolico friget ad Deum. Ci ama Iddio con nn amo- 
re sì forte , e violento , che non contento di svellerlo dal 
seno del celeste suo Padre , e gittarlo in. abbandono sulle 
paglie d' uri vii presepio , lo sforza inoltre ad impiegare 
trentatrè (ì) anni di vita in nostro vantaggio , e a spar* 

(l) Noi nbbiam già dct'O altrove . che i santi Padri , f Teo- 
logi sono fra loro divisi intorno agli anni della vita del Su Ind- 
iare ; * che l’ opinione più comune , cioè thè Cristo sia morto 
nell’anno 33. della sua età, ci par più probabile ; niente però 
di meno , se a qualche critico la nostra opini: ri non piacesse , 
egli è sempre padrone d’ impugnarla. Non saranno pochi que’ san- 
ti Padri, che a ciò fare somministreranno materia. é Tertulliano , 
Lattanzio , Sulpicio , S. Agostino , e S. Girolamo , consegnano 
la morte di Cristo nel consolato dei due Gemini , e nell’ anno 19 ., 
e 3o. della sua età. Filaslrio vescovo di Brescia nel 1 . dehaer . 
e il Grisologo nel ser. i5l. nell’ anno 3l. S. Epifanio nel ìl. 
S. Massimo nel 34- S. Gto. Crisostomo nell’ omel. 54 . nell'anno 
quat, quarantesimo. S. Ireneo egli è tra tutti il più singolare , 
e ne l liti. a. adv. Haeres. asserisce , che Cristo morì vicino a 
c inquarti anni, La sua opinione egli la fonda su questo testo evan- 
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gere tutto il «no sangue in ‘d’ una croce; e noi insensati 
non procureremo di rendergli ‘almeno amore per amore t 
Delti cristiani amatissimi, amiamo iLnoslro Dio , ed amia- 
molo con tutto il cuore, con tutta J' attinta , e con tutti 
quanti gli affetti , come siamo obbligati. Amiamolo con 
queir amore, che chiamasi appreziativo , per cui gli affet- 
ti nostri abbiano sempre quest'ordine di collocare Iddio 
nel sommo grado fra tutti gli oggetti amabili , e di ante- 
porlo ad ogui bene propostoci ad abbracciare. Non siavi 
alcun» fra tutti noi , che a Dio uou consacri interamente 
il suo cuore, e noti gli doni tutto lenza riserva se stesso. 
Aon siavi alcun .... Ma ahimè] che pur troppa vi «oa 
nel mondo orisi bini sì barbari, che iu vece di 'amarlo, 
non cessano continuamente di sterminatamente oltraggiarlo. 
Quante , ahimè ! quante anime battezzate , per aver con- 
sacrato lutto il doro cuore alle creature di questa terra. , 
dimentiche affatto vivon di Dio , e delle strepitose benefi- 
cenze, che loro ha coucesse? Io non voglio in questa se- 
ra prorompere iu invettive, uditori, perfchè la dolcezza 
della materia non lo esige ,• ma se mai idear mi potessi , 
che ancor fra voi alcun vi fosse , il qual non amasse Id- 
dìo , trar gli vorrei dal petto il cuore , e ripurgatolo da’ 
terreni affetti , così ad esso rivolto , fortemente vorrei 
sciamare : cuore umano , cuor cristiano , ed è adunque 
vero , che non ostaute 1’ amor grande di Dio verso di te, 
tu non ami Iddio, ne vuoi amarlo? Deh I raccomandali 
alla Madre del bell' amore , alla Vergine santissima , e 
pregala istantemente a parteciparti una scintilla di quel 
gran fuoco, col quale ella amava il suo dilettissimo Figlio. 

pclìco : Quinquaginta annos nondum habea , et -Abraham vili isti ì 
La ijunl risposta , dice S. Iremo . dimostra che Gesù Cristo era 
almeno sopra t quorum ' anni. I Padri adunque fra loro sono di- 
scordi , e questa discordia non d' altronde la ripete S. Agost. I. 
a. de doctr, Chiusi, se non d di' ignoranza della storia profa- 
na ; se questa a noi fisse nota , sarebbero finiti tutti quanti i li- 
tigi. Diciamo adunque con S. Luca , che Cristo fu battezzato 
nel principili del suo trentesimo anno , e che dopo il battesimo 
non celebt ò altro , IcAe quattro pasque. , che cosi rettamente con- 
chiudcrasSi esser molto nell' anno 33. delia suu età. 
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Digli più col cnore , die colla lingua , clic essendo tu 
adesso risoluto di abbandonare il mondo , e le di lui va- 
nità , non altro desideri « che un pocp d’amor di Dio per 
vivere conformemente alla legge divina , c che però le lo 
impetri dal suo Figlio unigenito. Digli... Ma- oli Dio! e 
di me che sarà ? £ egli poi vero, o mio buon Gesù, che. 
io vi ami? Ah no, che non vi amai, nè vi amo, còme 
. merita 1’ amor eccessivo , che verso di me dimostraste ; e 
però di questa tuia mancauea nel riamarvi ió me ne pen- 
to , e me ne dolgo , e ve ne chieggo umilmente pietà , 
perdono, misericordia. Ah! Sero , sero le e ignori , bo- 
nilas antiqua. Troppo . tardi io ho riflettuto davvero al- 
l’eccesso del vostro amore; oggi però, che illuminato dal- 
la divina 'vostra parola ho conosciuto i trasporli della cari- 
tà vostra ardentissima , ecco , eli’ io vi offerisco tutto me 
stesso’ in anima , e in corpo , e tutto vi dono senza riser- 
va il mio cuore. Io Voglio da qui innanzi non amar altri, 
che voi , ed ogni mio pensiere , ed ogni mia parola , ed 
ogni mia opera , ed ogni mio aucora respiro , io' m’ inten- 
da sempre, che sia nu alte del vostro amore. Infiamma- 
telo voi questo mio odore , e mutatelo da cuor di sasso in 
cuor di carne, acciò sia cuofe, che non respiri altro, 
che amore. Di quanto io vi prego per ine , vi supplico 
ancora per chi m' ascolta , e a tutti vi prego concedere 
la bella grazia d’amarvi. .Avvalorate , Siguqre , i miei pro- 
positi , e i propositi ancora di questi miei uditori , acciò 
costanti nell’ amarvi in terra, possiarn giungere un giorno 
ed amarvi per tutta 1’ eternità ju, paradiso , che così sia. 




TESTESIMOPRIMO GIORKO 

PREDICA PER LA SERA. 

DELL’ ANIMA.. 

Serva ammani tunm , et d<i liti honorem se* 
cunei uni meritimi suuht. 

Eco., io. 3i. 


Acciàio pur quanto si voglian pompa della bellezza 
delle loi* consorti Assuero, e Abramo: si gloriino delle 
rare fattezze dei loro volti Rachele, e Esterrfe, che io per 
quanto si ammirino , niente rn questa sera le curo. All a- 
nima , cristiani amatissimi /e alle doli bellissiiùe di na- 
tura , e di grazia , che gloriosanrente l adornano. , io vi 
prego a rivolger meco divotamentc io sguardo , sicuro , 
che prestamente ógni altro terreno oggetto verrà v vi a no- 
ji/ Creata questa ad immagine , e similitudin di Dio , 
ricomprata col prezioso sangue di Gesù Cristo, e destina- 
ta a regnar sempre beatà colassìi nell empireo , viene ad 
essere una delle più bell’ opere , che uscite mai siano dal- 
la mano onnipotente del Facitore supremo ; e qualora 
ornata trovisi della grazia santificante, fra tu Ue le prodot- 
te cose, quaisol fra pianeti, viene a folgoreggiare mi- 
rabilmente e risplendere. Vero è che una siffatta nobil so- 
stanza , se non viene colla debita riserva custodita, diven- 
ta non rare volle abbominevole al sommo al divino co- 
spetto : ma è vero altresì , che se ombra di peccato a 
macchiarla non giunge j sempre continua ad essere im- 
macolato tempio dello Spirito del Signore , e la pernia, 
nente abitazione del santo diviuo Amore. Quindi è, clic 
per animarvi , uditori , a conservar illibata 1 anima vo- 
stra io ho deliberato mostrarvi quanto nobile, quanto pre- 
ziosa , e quanto sublime «Ha sia. Chi ss , che dopo a- 
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▼errel* fati* veder nobile per la lua creazione , preziosa 
per la sua redenzione, sublime per la sua esaltazione, 
non dica ciascua di voi a se stesso colle parole dell* Ec- 
clesiastico : Serva animarti tuoni, et da illi honorem i, 
secundum meritum suutn ? Vediamolo. 

Fu sempre inviolabile costumanza , osservata da' gran- 
di , tenere effigiati in casa quegli antenati , die illustri o 
per imprese glorióse d’ armi , o per sublimità di sapere , 
o perla sequela della virtù, resero celebre il lor nome, ac- 
ciò da quelle pitture scorga chiunque I* origine della fa- 
miglia , la nobiltà del casato , e la purezza del sangue , 
che loro circola uelle vene. Ma che ha mai di chiaro , 
e d* illustre tutta quanta la nobiltà mondana in confronto 
della nobiltà che vanta 1' anima ragionevole ? Non rico- 
nosce già ella , come la umana grandezza , la sua origine, 
o il suo principio da generazion naturale , ma da un so- 
spiro ardente del cuor di Dio , che ne fu il nobile , ed 
ingegnoso artefice. S\ , .riveriti uditori, il gran Re de’ mo- 
narchi coll’ affiato suo sacrosanto creò l’anima nostra, 
e non da altri , che da lui ella, riconosce la gloriosa sua 
origine; Inspiravit in faciem ejus spiracidum vitae ( i ). 

Creò Iddio tutto quanto l' empireo , e per adornarlo 
si vagamente di stelle, di sole, e luna , altro non ci 
volle che un fìat dell’ onnipotente sua voce. Creò la ter- 
ra , e per ricuoprirla di molli erbette , di piante , d’ arbo- 
scelli , e fiori , fu più che bastante il medesimo fiat. Nel 
creare però 1’ anima ragionevole , perchè fattura stupenda 
al sommo , e magnifica , cambiò termini , e mutò stile. 
Faci amus , diss’ egli , faciamus hominem ad imaginem , 
et si militudinem nostrani. Radunò a consiglio tutte , e tre 
le divine Persone , le quali pensando al sublime, ed al- 
to lavoro I’ onnipotenza impiegarono per trarla dal nulla, 
c in siffatta guisa nobìhtaroula, che può ripetere anch’es- 
sa : Ego ex ore Altissimi prodivi (a). Quindi riflettendo 
il grand’ Arcivescovo di Milano alla diligenza, ed atten- 
zione usata dall’ augustissima Triade nella creazione del- 

(Q Gm. a. 

(a) F.ccl. a4» 5. 

Tum.f. io 
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l’ anima , estatico per lo stupore , così all’ uomo rivo!, 
to a tutta voce esclamò: Mira, o uomo, e considera l’e- 
terno tuo Facitore , lutto occupato in formarli e colla 
mente , e coll'opra , b coll' infinita sua sapienza. 

Era , non può negarsi , prima della creazione dell’ uo- 
mo il Monarca supremo di se stesso perfettamente bea- 
to ; pure, quasi ciò bastante non fosse all’ incapibii suo 
essere , volle nell* anima ragionevole delineare un’ idea , 
in cui l’ immagine risptendesse del diviso suo volto ; impe- 
rocché avendo ad intra colla generazione del Verbo già 
formala un’ immagine della sua essenza , e de’ suoi altri- 
buti , volle anche ad extra nell’ anima ragionevole altro 
specchio stabilire nel quale , come il sole in un limpido 
fonie , campeggiasse al vivo il suo esser divino , se uon 
iu esattezza di proporzione , 'almeno , almeno in Una .tal 
quale esattezza espressiva. Ed oli quanto vive, e sublimi 
furon le note , che Iddio nell’ anima impresse deli' essere 
suo sacrosanto! Vedesi in essa un tal non so che di sì 
nobile . e portentoso , che giustamente le appropria il ti- 
tol di Dea , e di figlia amatissima dell’ Altissimo : Dii 
eslis voi, et fi IH Excelsi omnes (i). Vero è, che propria- 
mente parlando , l’anima non è Dio; ma siccome il sug- 
gello a un principe il principe medesimo rappresenta , 
cosi 1’ anima ragionevole esprime al vivo le perfezioni di- 
vine : Sigillimi Dei , lo afferma il dottissimo Filone E- 
breo , sigillimi Dei, habens iinoginem ejus evidenti t si ninni. 

Quindi ne avviene , che se rimirasi come spirituale , 
indivisibile , ed eterna , ella esprime l’unita santa di Dio, 
e se divisa nelle sue ire dislinle potenze , la Trillila au- 
gustissima. Si vanta Iddio d’ esser tutto in tutti , e tutto 
ancora in ciascun luogo del mondo? Anche l'anima, 
secondo 1’ opinion di non pochi , in tutto ritrovasi , e in 
ciascun luogo del corpo. Pregiasi Iddio di non esser sog- 
getto alla crudel falce di morte? Anche l’anima innocen- 
temente si gloria di essere immortale per privilegio. Aui- 
Ria ragionevole ! . . . . Eh miei cari uditoci , ella è si 
bella , sì speciosa , e sì nobile , che giunge non solo a 
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rubare mite le. tenerezze de! cuor di Dio •, ma quasi esta- 
tico a farlo ancora esclamare : Quatti putchra et amica 
mea , formosa niea . . • ( 1 ) averte oculos tuoi a me, 
quia tpsi me avolare fecerunt ( 1 ). tu sei bel- 

la , o anima ragionevole , oh quanto rtUi 'tir lei bella! 
Tu sei si illustre, e si nobile, che al rimirarti soltanto 
io di le m’innamoro , ti considero per una delle più bel- 
l’ opre , che siano uscite dalle mie mani divine, e per- 
ciò non posso a. meno di noti dichiararli mia sposa, mia’ 
figlia , ed erede della mia gloria beata : 'tu signaculun » 

timilitudinis meae , firmabo super te oculos mtos (3). 

Anima ragionevole t . . . . Ah che ella è una sostan- 
za , uditori , a Dio sii cara , che pel desiderio di mante- 
nersela sempre sua ,' con tratto di amore veramente amo- 
revole ,- la diede In custodia ai più sublimi -Principi del- 
l’empireo, e comandò loro che ■ colla possibile dili- 
genza la custodissero. Un privilegio egli è questo, udi- 
tori , si raro , e grande , che fece sciamar attonito il 
santo padre Girolamo : Magna di'gnitas ammantiti y ut u- 
naquaequr ab ortu nativitatis Imbeai in custodiam sui 
Angeìum delegatum (4)- In somrnaellaè un lavoro sì gran- 
dioso , che laddove Iddio dopo aver create tutte quante 
le cose , non trovò in esse alcun riposo , trovollo subi- 
tamente appena creata 1 animai Requievit ab orimi opere 
quod palraral (5). ’ ■ 

Vanne adunque santamente superba di te medesima , <> 
vaga sposa dell'eterno divino Amore, e gloriati pure di 
esser stata costituita con quel gran dominatnini assoluta 
regiua dell’universo. Gloriati di riconoscere la tua origi- 
ne da quell’ Ente supremo, il qual nel formarli vi oc- 
cupò la sua mente, la sua provvidenza, la sua opera, il suo 
Consiglio, la sua sapienza, e prima, e più d’ogm altra cosa 
tutte le tenerezze dell’ amor aio. Recoglia tolum il Li Dcum occu- 

(1) Cam. 4 - 1. 

(3) Ikid. 6 . 4, 

( 3 ) m Ezech. 38. 13. 

( 4 ) In c. 8 . Matti» 

( 5 ) Gei», s, 
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pntujn , oc tir ih Inni mente. , srrnu , opere , Consilio , jo- 
pientin , previdenti a , et ipsa in primis ajjcctione (i). E 
gloriali finalmente ili estere largamente pregiata di quella 
somigliatila con Di», che sì bella, e luminosa ti rende. 
Bramò gì!» una volta il fier Lucifero di esser simile à Dio; 
ma non sì tosto formato ebbe questo tristo qiensicre , che 
restando privo di quella bellezza, che tanta illustre, eno- 
hile lo rendeva , irovossi in terra larva mutato , c con- 
dannato viddesi ad ardere perpetuamente nel lìmco. Tu 

all’ opposto , anima ragionevole, che per esser parto del 
cuor di Dio sei l'oggetto «Jei suoi amori , giustamente ti 

puoi gloriare di essere simile a lui , perché di lui una vi- • 

vissi ip a immagine : Habens imagirtem rjus eeidentissimam. 

Nel mentre però, che io vado delincando le subli- 
missime doli dell’ anima ragionevole, ohimè ! che come la 
santa Siohtie , in cui è figurata , sono sforzato a vederla 
da nobil sovrana , ridotta alla vile coudizione di serva ! 
Ohimè! che come il prodigo Figlio, sono sforzalo a ve- 
derla diveuuta cenciosa, e di schifezze ricolma! E che 
altro infatti fate voi mai, o ricchi, allorché scordati del- 
1’ umiltà cristiana, e della .sequela della virtù, v’ ingol- 
fale in trebbi , in giuochi , in bagordi , e in soddisfazio- 
ni vietate, se non che avvilir la vostra anima, e render- 
la schiava dalla concupiscenza ? Che altro fate voi mai , 
o mercadauti , allorché scordati delle regole inviolabili del- 
l’equità, v’immergete in tregozj illeciti, ed usurai , se 
non ohe tradir la voslr' ahimg, e di figlia di Dio farla di- 
venir figlia di Satanasso ? Che altro fate voi mai , o don- 
ne, allorché dimentiche ili quella modestia tanto racco- 
• mandatavi dall’apostolo Paolo, vi date al libertinaggio, 
e alla vanità , se non deturpar la voslr’ anima , e render- 
» la schiava delle usanze scelcrate del secolo? E lu, o dis- 
onesto, che altro fai col tanto immergerti, nelle sozzare' 
del senso , se Doy far divenir la Ina anima più fetente 
d’ un’ immonda cloaca? E voi in fine, o uomini lutti di 
questo mondo , che altro mai fate , col tanto caricarvi di 
colpe, e peccati , se non privar la voslr’ anima del gius 

(0 Tenui. !.. a. de Retur . e- 6. 
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al paradiso'. « precipitarla ad ardere in uà abisso dì Tiro-' 
co? Ali sì! voi aiele , o cristiani , che «oliarvi sè*?ùaei 
dei" nimidp . del demonio , della carile^ strappate -di fro«-’ 
te alla vostr'lanimà' il marco lumiciosissìifrl© 1 li figlia di Dr»,' 
e di sposa dilettissima del santo divino Arpore, e le iwjWónU- 
tale quello di figlia del demouio , e di schiava di lutto- 
quanto l’ inferno. Ma vi par questo j uditori, no operatila 
cattolici, come veramente voi siete ? Ah insensati! Aitale, 
aliate il pénsiere a considerare la nobilà dell’ anima vo- 
stra , e ino sicuro , che io vece dì avvilirla ad opre in- 
degne , e nefande , la conservarle intatta e illibata a'qùel 
grande massimo Iddio , che la creò. Che se mai questo 
pensier non bastasse per spronarvi a vivere giusta i detta- 
mi della legge evangelica ; v’infervori almeno ad aver uha 
stima altissima della vostr’ anima il prezzo infinito ,, con 
cui ella venne dal Figliuol di Dio ricomprala. ;* c- 
Egli è certo , uditori , non per altro motivo essersi in- 
carnato il Figliuol dell’ Altissimo , se non per sollevar là 
nostr’ anima da quell’ abisso profondo di calamitò , e di 
miserie , in cui eià per la colpa precipitata. A questo ef- 
fetto egli venne dal cielo in tqrra , egli nacque- in nnapo-^ 
vera stalla , e volontariamente sì sottopose a tutto ciò , cbff 
, di più penoso, e afflittivo porla seco congiunto la uma- 
na natura. Gli stenti della povert’a , in cui venne alla lu-V 
ce, le angustie dell’abbieiione in cui visse, le lagrime che 
versò, i sudori cbe sparse, gli affanui che divorò , sono 
tutti 'effetti deli' amor suo verso l’anima, e quanto di gran- 
fie , e di portentoso operò in trentrarrè anni della sua vi- 
ta mortale , tatto a questo fin fu diretto di liberar la no- 
str' auima dalle fauci crudeli del fiero serpe d’abisso; Pro- 
pter nos homi net ^ fi propler nostram saluterà descendìt 
de coelis. Or se dalla qualità del riscatto si argomenta . 
la preziosità della gioja ricomperata , quanto preziosa , e 
nobile non dovrà dirsi, uditori, la ragionevol iiostr’anima.* 1 
Ella è di un valore sì immenso, dice il grande Emisseno, 
che in riguardo al prezzo di sua redenzione non costa me- 
no di tutto Dio : Tarn prenoto manere ipsa redempuo 
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a gì tur y ut homo Deum valere videatur ( 1 ). Se un Dio 
¥1* per ricomprarla (parte lutto senza riserva il suo 

sangue , se .per redimerla stimò' bene impiegata la sua san- 
tissima vita . se per riscattarla divorò obbrobrj i più igno- 
miniosi , soffri insulti i più piccanti , spasimi i piu acuti,, 
aflltziaui le più penetranti , ed una morte (1 fiera , e bar- 
bara A che si nascose per non vederla il sole, forra egli 
è dire che iu nobiltà , e valore ella oltrepassi tutte le al- 
tre cose preale. Oh homo , adunque dirò a tutti , e a cia- 
scheduno di voi col santo padre Jìuclterio , ofi homo tjunrn 
pretiosus ns , li forte Creatori non credis , interroga Re- 
demplorem.. Se la o uomo non conosci ancora la upbillà 
della tua anima , mira questa santissima croce tinta an- 
cora dell' umor prezioso del tuo Gesù , ed intendine ap- 
pieno i pregi. Su di questa egli diede per la tua aurina 
quanto avea ; Dedit omnia , quae habuil , et einit eaih , 
nè mai discender da essa volle, sin ai tanto che una goc- 
cia di sangue restogli in corpo: Vrelium solati , sangui- 
nem f udii (a). Qui però non fermossi la stima, che fe- 
ce Iddio dell' anima ragionevole , perchè per dimostrarne 
la preziosità, quasi coutenlo non fosse di ciò, che su ’l 
Calvario operato avea , eoo modo sempre ammirevole , e 
portentoso , volle continuare a sborsare ogni giorno mi- 
gliaja di volte per 1’ anima lo stesso prezzo , nel sacrifi- 
zio inculcato del sacro altare. Dio immortale 1 £ che ha 
mai in se medesimo 1’ uomo da apprezzarlo tanto , e sti- 
marlo I Quai prerogative ha mai in se stessa I’ anima ra- 
gionevole , che vaglia il saDgue di un Dio? Come mai 
merita prezzo infinito una creatura., che per conoscere il 
tuo principio nel tempo è di condizione finita ? Ma non 
ci stupiamo , uditori , non facciali! no le maraviglie, per- 
chè Iddio medesimo oi fa intendere per santa Gellrude . 
che è si preziosa quell’ anima, che entro questo misero 
corpo racchiudiamo, che se vi lesse, il bisogno sarebbe 
pronto ogni ora a soffrir per essa una .passimi più doloro- 
sa della già sofferta iu Gerosoilma; Si saluti luac r cosi 

r ■ | 

{l) Hom. 6. dt Pascha. 

(a) S. Aug. 
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il Verbo incarnilo alla Santa citala, si saiuti tuae.rxpe - 
direi velletu prò te sola tolérare omnia , quae tolera- 
vi (i): 

Qui però io vi confesso sinceramente , adì tori , chettor- 
' diio mi perdo , e quasi fuor di me stesso , io non posso 
a meno di non esclamare con Agostino : o anima erige te, 
tanti vales (a). Osserva, anima cristiana, quanto tu costi 
al tuo Dio. Gli costi feltrarli , gli costi guanciate , gli co- 
sti spine , gli costi chiodi , gli costi pene , dolori j e lor- 
ihenti , gli costi in somma il sangue, e- la vita: Tanti , 
tanti vales. Christus, egli è sempre Agostino che parla , 
Christus' dignum duxit prò anima alapas , rincula , spu- 
ta , irrisiones perferrr , necnon crucem, clnros , trlum 
susciprre (3). E quell* anima , che tanto costa a Dio , 
qual scioperato- mercante la venderai o cristiano al demo- 
nio per un. poco di 'roba di mal acquisto, per un piacer 
momentaneo, per un sozzo diletto, per nn niente ? Ab ! 
pur troppo ella è, così: Pro nihilo , sciama il S. Abate 
Bernardo , prò nihilo dai Ulani. E che altro a vero dire 
fai mai, o vendicativo, col fomentar quelle avversioni , 
quei radcori , e quegli odj , col macchinare ed eseguire 
«(nelle vendette, almeno, almeno alla moda , cojlo scredi- 
tar chi ti offese, e col mormorarne così di spesso,, se non 
vilmeute vendere la tua anima, e consegnarla in man del 
demonio? Che altro fai , o giovine libertino , con quel- 
l'amoreggiare continuo, con queU'immcrge'rti fi nq alla gola 
nelle più fetenti disonesta , col tradire le leggi tulle del- 
la ftatur 3 , e del sangue, se non vender quell'anima, che 
costa il sangue di un Dio? Che altro fai, o dorma vana, 
con quelle immodestie, con quel vestir scandaloso , con 
quelle irriverenze ai sacri terapj , se non sprezzare qtirl- 
1 anima , che da Dio fu stimala cotanto? Che altro fai , 
o uomo malvagio, ed iniquo, con quei tanti- spergiuri e 
quelle tante bestemmie , se non apprezzar meno 1’ anima - 
di un vile interesse/ Che altro in somma fate , o pecca- 
li) In rila ejusd. ' . • , 

( 1 ) O. yiug. in Piai. ioj. 

(3) Id. Ub. mcd. cap. 4 
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tori tutti di questa terra , coll’ offendere sì enormemente 
Iddio , se non posporre 1’ anima 'ad un vostro capriccio ? 
Ala e donde pensate voi, amatissimi cristiani , che cotesta 
vostr’ anima tragga Ta stta origine? Dalle vene, sapete } 
dalle vene di un Dio saèrifìcato per lei.' Ella è suo san* 
gue sì perchè con esso ricomperata dalla schiàviludlne 
di Luciiero ; sì perchè con esso lavala in più Sacramen- 
ti. E sì preziosa qual’ c farne tanto strapazzo? Avvilirla 
sì bruttamente in tarile colpe? Lasciarla,, dirò rosi, qua 
e là dissipata , e dispersa in caccia di quante distrazioni 
introdusse 1’ abuso , e di quanti abusi va dementando la 
moda? Ab ! Sino quei Farisei di coscienza così peiduta, 
allorché I’ empio Giuda riportò loro il- prezzo infame del 
suo tradimento , affinchè il ripigliassero , tolga il cielo , 
risposero; non sia inai vero che ci -lordiamo le mani con 
denaro sborsato a costo di sangue : Non licei , nere licci : 
Prelium sanguinii est. Cristiano mio- caro , quest’ anima 
tua , prelium sanguini s est ; dunque non licei esporla a 
rischio di eterna morte: Prelium sanguini s est; dunque 
non licei lasciarla imputridir nei peccati : Prelium sangui- 
ni s est ; dunque non licci pittarla a perdere nel fuoco e- 
terno : Prelium sanguini* est; dunque Inerita tutta la sti- 
ma , giacché, tanto apprezzata da nn Dio Redentore. E 
meritando tutta la stima , e tanto apprezzandosi da un Dio 
Redentore , tu vorrai , o cristiano , per un momentaneo 
piacere , per un capriccio , per un nuda perderla eter ■ila- 
rmente , e dannarla? Ah sì: prò mitilo , pi o mitilo das 
llam. , v .* . • -< i * 

Fè sacrosanta ! Se voi, uditòri , aveste più anime, qua- 
si quasi vorrei campatir quel disprezzo , che di una voi 
late; ma essendo l’anima vòstra unica, e sola-, la qual 
perduta una volta è perduta per sempre , io non posso 
zio , non posso compatire la insensataggine vostra. Un’ a- 
xiima sòia immortale , ed eterna sì poco apprezzarla ? An- 
zi come se fosse la cosa piu vile del mondo , tratto tratto 
renderla per niente ,? Se non è questa una pazzia da ca- 
tena , quale , uditori , qual sarà mai ? Diffallo , ditemi a 
ricchi di questa terra , se perdete una volta 1’ anima , 
ohe vi gioverà l’ aver passati tutti i giorni di vostra vita 
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in spassi , in. piaceri , e divertimenti ? Quid prodest Uomi- 
ni si universupt munti um lucretur , annnae vero suae de- 
tritnrniurn patialur (i)? Che yi- gioverà, o merendanti , 
Tesser divenuti potenti su questa terra a forra di furti, 
di frodi , e d' inganni, se poi una sola volta perdete T a- 
nima ? Che vi gioverà , o risentiti , T aver schiantato dal 
mondo quel vostro emolo , l'aver bevuta lì uó all'ultima 
feccia T iniquità , e T avervi pili volle lavatele mani nel 
sangue altrui , se poi alla fin line perdete T anima? Che 
vi gioverà, o disonesti, l’aver violate giovani , e mari- 
tate , T esservi imo ersi ir» ogni torta di sensuale piacete , 
se poi T anima eternamente perdete ? Che vi gioverà in 
somma , o peccatori tutti che mi ascoltate, )' aver cam- 
minate le strade tutte dell' iniquità , se poi T anima vo- 
stra miseramente si perde ? Quid quid prodest Uomini , 
si universum mandimi lucretur , animac vero suae detri • 
ruentum patialur ? 

Se perdete tin occhio, ve ne resta un altro, te una 
mano perdete, ed un piede,. un altro ve ne resta; ma 
sé perdete T anima , cristiani miei cari , che altro da per- 
dere vi resta mai? Ditemi', che .vi resta altro da perde- 
re? Niente, uditori , niente. Coll’ anima si perde il tut- 
to , sì ascojtatori riveritissimi . si perde il tutto colf àni- 
ma : Si te amistris , Ve h» jdice apertamente il dottissimo 
Salviano , si te amisrris, ■ omnia , imnia perdis (a). Ed 
a fronte di una verità sì tenibile , e spaventosa , vi sarà 
chi non stimi T anima, ehi non la apprezzi, e non la 
custodisca con tutta quanta la diligenza? Ah! miei cari 
uditori, entrate, deh per pietà entrale una volta in voi 
stessi , e cercate in tutte le maniere possibili di salvar 
1’ anima vostra. Salvate , vi dirò col santo padre Girola- 
mo , salvate animai vestras (3j , e ricordatevi , che se 
voi nou operate giusta i dettami della santa divina leg- 
ge , oltre il privar la voslr’ anima della gloria del cielo , 

(0 Maiih. 16. 36. 

(a) L. 4- contr. A. Eccl. 

(5) S. llier. 
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come or ora dimostrerovvi , vi acquisiate una eternila di 
tormenti. 

seconda parte. 

. - . » • 

Dal sin qui detto , voi ben intendeste, uditori, quanto 
nobile, e preziosa sia l'anima ragionevole. Mobile per 
la sua creazione, e preziosa per la sua redenzione. Orditemi, 
questa anima s'i preziosa e nobile per qual motivo fu da Dio 
creata?Non per altro, se non per sublimarla all'altezza dei eie* 
li. Iddio adunque non ri creò no, o studiosi, per far pompa di 
uu gran talento. Iddio non vi creò . o ricchi , par vive- 
re continuamente in morbidezze, « delizie. Iddio non vi 
creò , o mercadanli , per acquistar sostanze in tutte le più 
illecite maniere. Iddio in somma non vi creò uo , o mon- 
dani, per vivere soltanto immersi nelle cure terrene ; ma 
vi creo solamente per la gloria eterna del cielo : Non e- 
nim kabemut hic permnnentem civitalrm , seri futuram 
inquirimus (i). Si uditori , il paradiso è I' unica nostra 
stanza, ed è quél regno a noi preparato Sia dal princi- 
pio del , mondo , ed essendo noi per la rigenerazione alla 
grazia nelle onde battesimali falli eredi di Dio , e coeredi 
di- Gesù Cristo , come figli adottivi con un operar retto , 
e santo possiam ■ pretender d’ entrar in quella gloria beala. 

Può bene il corpo , perchè composto di vile creta, fis- 
sar nella terra il suo ultimo fide , che l'anima per con- 
trario , perchè destinata al possesso del paradiso , tutte 
quante le sue mire a quella volta dirizza : Fecisti nos do- 
mine ad le-, et inquietum est cor nostrum , donec qute- 
scal in le. Vero è , che ritrovandosi al presente impri- 
gionata nel corpo, non fa di se tutta quella* vaga com- 
parsa , che far potrebbe ; ma venendo poi .colla morte 
da lai legami prosciolta , oh allora si , che darà a dive- 
dere quanto sia grande la sua bellezza. Investila allora 
dei raggi del divin sole , comparirà si risplendente, c 
bella , che in di lei comparazioue oscuro sarà , e lene- 
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broso lutto il bello di questa terra. Descrive la bellezza 
di un' anima, che muoja in grazia di Dio, il tanto apo- 
slol Giovanni, il qual dice: Charissimi nunc fili i Dei 
sumus , et nondum apparuit quid erimus ; quoniam cum 
appai uerjt , timilet et erimus: quoniam vidcbimus cum si- 
curi esc (i). ■ 

Uditori miei cari , si crede , o non ti crede questa 
infallibile verità? Si crede , o non si crede , che quest’ a- 
ni’rna . che abbiamo in petto , sia stata da Dio creala pel 
paradiso ? Se' 1’ operare io considero di non. pochi cri- 
stiani, io devo dire assolutamente, che non .si crede. E 
credei à in fatti questo dogma quell' accidioso , il qual 
per mesi , ed anni sta lontano dai sacramenti , o se pur 
ad essi si accosta , altro non fa , che contaminarli coi 
sacrilegi ? Crederà questo dogma quel disonesto , il qual 
aenza freno s’ ingolla in tutte quante le sozzure del sen- 
so , e si forma in esse un paradiso? Crederà questo dogma 
quello scandaloso , il qual con tanti cattivi esempli I' a- 
nima vende continuamente a) demonio ? Crederà questo 
dogma quell’ uomo goloso , il quale ad altro non pensa , 
che à v saziare il suo ventre? Al. pur troppo io sou co- 
stretto a dire, che l’eterna beatitudine dell’anima noq 
si crede. Ma e vorrete , (cristiani amatissimi , con un ope- 
rare da atei privar l’ animi? vostra della gloria beata , e 
precipitarla ad ardere io un abisso di fuoco ? Per pochi 
giorni di vita molle , e delicata vorrete perder 11 anima , 
il paradiso, e Dio? Dov’ è jl senno , riveriti uditori, la 
fede dov’ è ? Deh ! per amor di voi stessi abbiate pietà 
del)’ anima vostra, di quell’ anima io dico, creata da Dio 
a sua immagine, e similitudine, da Dio redenta a forza 
di pene , di dolori , e di sangue , e da Dio destinata a 
perpetuamente regnare nel cielo. Procurale in tulle le 
possibili maniere di salvar 1’ auima , e ricordatevi , che 
se voi la perdete una volta , ella è perduta per sempre. 
Mio buon Gesù , perdere l’anima per lotta quanta un’e- 
ternità senza. fine! Ab non sia mai vero, e noi permet- 
tete mai in verna tempo. Se per 1' addietro operaio ab- 

(■) S. Joan. 3. a. 
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biamo da incauti, risolviamo in questa sera di cambiar 
per 1’ avvenire', e vita, e costumi. Aiutateci voi colla 
grazia vostra santissima , acciò possiamo osservare i no- 
stri proponimenti f e concedeteci una Temissioue totale 
delle nostre mancanze. Noi ne siamo indegni è. vero di 
questo perdono, ma deh per quel sangue sparso per la 
salute delle nostre anime concedetecelo. A voi Dio eter- 
no umilmente ricorriamo, e affidati all'infinita vostra 
misericordia speriam da voi la grazia di salvar l’ .iuim? 
nostra ,e di venirvi un giorno a godere eternamente nel 
cielo. ... . - 

> .. ... .• , 

. . .. f‘ « C V • 

‘1 ■ 
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PREDICA PER LA SERA 

J 

\ DELLA DIVINA GIUSTIZIA. 

Ne dirat : Miserati* Domini magna est. . 

In peccatores respicit ira iUiuv. 

" Eccz. r 5. 6. n. 

f % • * 

Se mai fossevi tra voi alcuno , uditori, il qual persnades- 
sesi , che il grande attributo della divina inesorabil giu- 
stizia, non ostante le reiterate vostre gravissime colpe, 
avesse sempre a restar ozioso , senza mai vendicarsi delle 
ingiurie, che continuamente gli. vengono fatte, deponga 
pure questa sì falsa credenza , perchè io lo assicuro , che 
certamente. non è così. Quel grande massimo Iddio, innati- 
zi a cui tremano le più alte colonne del firmamento , si 
è protestato, e protestasi , che quanto egli è pronto a per- 
donare a lutti coloro, che ravveduti, e contriti gli addi- 
mandano umilmente pietà , e propongono risolutamente di 
camminar per la strada de' suoi santi precetti , e. di abbrac- 
ciar perpetuamente la mortificazione, e la penitenza - , al- *• 
trettanto egh è disposto a scaricar sugli omeri degli osti- 
nati i più severi', e spaventosi flagelli. E ben ciò con- 
vinsi all'essere suo indipendente', perchè se vuoisi man- 
tener quel decoro , quell' onor , quella gloria , che si pro- 
testa di no u voler cedere ad alcuno , è giusto *-e dovero- 
so , che faccia co' peccatori sciaurati tutta la pompa di 
sua giustizia , e faccia veder eh' egli solo è quello , che 
il tutto regge e governa. Non dite adunque , o peccatori, 
che tu’ ascoltate ,* non dite no, che è grande la divina 
bontà, e che essendo tale voi potete continuare a scorrere 
d’ ogni più turpe piacere il campo , e il prato , perchè 
Iddio medesimo v» fa oggi inteudeie per bocca dell' Eccla- 
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siasiico, cl»e la sua infìnto» giustizi* noh corri* no, ma 
vola ad investir i malvagi per precipitarli all’ inferno : 
Ne dica $ : Miseratio Domini magna est , . . in peccato- 
re s rrspicil ira illius. Quesla ira pertanto , e questo sde- 
gno di Dio sari lo Scopo dell’ odierna mia predica , per 
mezzo di cui io penso mostrarvi , che la divina invaria- 
bil giustizia , per tre motivi sommamente tenjer .si deve, 
i. Perchè viene all’ impensata, a. Perchè è inevitabile. 
3. Perchè mai più la finisce. Chi sa , uditori , che un tal 
argomento non vi alierisca salutarmente ? e vi converta ? 
Vediamolo. 

Che il nostro buon Dio , quanto pregiasi di essere mi- 
sericordioso , altrettanto si glorii di esser giusto , egli tan- 
to è certo , uditori , quanto è certo , che lo afferma lo 
Spirilo Santo ; EJfundens tram. , die’ egli per bocca del- 
l’Ecclesiastico, effundens tram sicut misericordiam (i)’. Ve- 
ro è , che essendo venuto dal cielo in terra in qualità di 
mansueto agnello , e di principe della pace , ha più pia- 
cere di far mostra pomposa di sua misericordia , che. di 
atterrire gli nomini eolia sua giustizia ; ma è vero altresì, 
che al veder i cristiani contumaci nel male , e al vederli 
sprezzare le sue tenerezze paterne , cambia tosto sistema , 
divieti tutto furore , gli scarica sugli o.meri pesantissimi 
colpi, e dà tutto lo sfogo alla sua giustizia, senza che ad 
essa 'oppongasi la sua grande misericordia; Non impedita 
, cqsì il Santo arcivescovo di Milano , noli impedii miseri- 
cordia jusiitiam , quia misericordia ipsà est putida (a). 

Ricavasi questa gran verità dalle divine Scritture ove 
dice Iddio, che dopo aver pazientato per un 'certo deter- 
minato tempo 1 ’ .oprar malvagio degli empj , darà di piglio 
alla spada del suo furóre , e vibrerà sopra d’.essi con più 
prestezza del fulmine, il qual per altro incenerisce il pas- 
seggere nell’atto stesso del tuono,.) più pesanti , e seve- 
ri flagelli ; Si acuero ut fulmen gladium menni , reddam 
ultio'tern hostibus ineis (3). Questi sì gr,andi , e sì strepi- 

(i 1 ) licci.' 5. ia. 4'* • ’ 

(a) S. Amie, de obli, Theod. 

(3) Vcut. 3a. 4 . 
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toii flagelli provolli già nella legge antica, il popolo Ebreo, 
non ostante che fosse la nazion più cara all' Altissimo , 
che rilrovassesi sulla terra. Salvato questi a forza d' inau- 
diti prodigj dalla dura schiavitù dell' Egitto , fa da Dio 
incamminato sotto la scorta del gran duce Mosè alla vol- 
ta della terra promessa , ed apertogli sicuro il varco nel 
Rosso mare , e datagli per guida fedele uni prodigiosa co- 
lonna, lo istradò felicemente per que’ vasti deserti. Qui 
assetato lo provide miracolosamente ali acque, e là affa- 
mato saziollo col -cibo deliziosissimo della. manna ; ma veg 
gendolo nondimeno ingrato alle sue divine beneficenze , e de- 
dito sempre ai più orrendi peccati , lo castigò di tal gui- 
sa , che mentr' fcsso era ancora coi cibo in bocca miraco- 
loso , lo fece bersaglio di libito quanto il suo sdeguo: Ad- 
irne escae crani in ore iptorum ... et ira Dei ascendit 
super coi (1). . 

Insorgono a confermare quanto io vi dico , col loro mal- 
vagio seguito,. Core, Datano, e Abirone dalla terra vivi in- 
goiati in quel tempo appunto , che più si credevan sicuri. 
Lo confermano gli abitatori dell’ infame Peutapoli , anche 
essi da fuoco sterminatore , dal ciel disceso , consunti. Lo 
conferma un Geroboamo , una Gezabelle , un Faraone , un 
Antioco , e cento , e cent’ altri dalla Scrittura dèscritli , 
e i]*i Dio severamente -puniti. E forse che è dissimile il 
metodo, che usa di continuo a' giorni nostri 1 ' Altissimo , 
con chi si abusa della sua sofferenza e calpesta i suoi di- 
vini comandi ? No , uditori , perchèegli medesimo si pro- 
testa di volersi , qual ladro che all' impensata , e di not- 
te tempo assale il padrone mentre placidamente sén dorme , 
scagliare furiosamente sopra de' peccatori : Dici Domini , 
licut fur in nocte. Possono essi, è vero, idearsi , allaccia- 
ti da quel dolce apparente, da cui va accompagnata 1# 
colpa , di godere su questa terra sicurézza , e pace : Pax , 
et secorilas -, ma sopraggiunti dall’ ira fulminante di un Dio , 
il quale se con un Ego sum consolò’ gli Apoìtoli perico- 
lanti nel mare , atterrò con un aliro nel Getsematoì l’ar- 
mata turba Giudea, con un colpo della tremenda sua spa- 
ti.) Prov. 19. 1. 
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da prende all’ impensata dei sofferti affronti le giuste sod- 
disfazioni : Repenlinus supervemel intentiti (>). 

Potete, o giovani, quanto volete, darvi al bel tempo , 
agli amoreggiarhenti , a’ corteggi , a visite , e a peccati 
ancora più abbominevoli , e sozzi , che la morte provve- 
duta dalla divina giustizia d’ una falce tagliente , vi coglie- 
ri all’ impensata in braccio alle sceleratezze, e nel più bel 
del godere vi precipiterà ad ardere eternamente nell’ infer- 
no : Repenlinus superveniel inlcritus. Potete, o ricebi, 
lusingarvi quanto volete di godere una pace tranquilla fra 
quelle morbidezze sì disdicevoli ad un cristiano , e s\ in- 
degne d’ un figlio , che ha uno per padre , che non sep- 
pe sopra la croce ove riposare il suo *ca(lo , che stanca 
la divina clemenza di ptù sopportarvi , permetterà quanto 
prima, che la suprema giustizia vibri contro di voi 1’ ul- - 
timo , orrendo colpo : Repenlinus superveniet inlcritus. E 
voi, o interessati, potete quanto vi aggrada < in quella ro- 
ba mal acquistata, e in quelle ricchezze accumulate con 
furti, con frodi, ed ingauni , promettervi col Ricco del- 
l’evàngelo lieti giorni , e tranquilli, che la divina giustizia 
aaprà ben’ ella tagliar presto il filo delle vostre speranze , 
e pri varvl di vita : Repenlinus superveniet interitus. E voi 
finalmente, o padri , c .madri , che niente vi curate di ben 
educare la vostra prole , potete quanto volete dirizzare tol- 
te le mire a render paghi i vostri capricci , e i disordi- 
nati vostri appetiti cfon grave scandalo de’ vostri figli , che 
quai soldati del re di Siria, i quali condotti ciechi in Sa- 
maria dal nòto Profeta, ed illuminati poscia all’ impensa- 
ta , di repente fralle spade si videro dei loro più giurali 
ni mici , colti vi traverse dalla divina giustizia nel più bel- 
lo dell’ idearvi sicurezza e pace f Repenlinus , repenlinus 
sypervehiet imerilus. 

Dove sfate adesso, p reale Salmista, clfe non sapevate ca - 
pacitarvi al veder il peocalor prosperato per qualche tem- 
po? Osservatelo attentamente, e lo vedrete , ohe soprag- 
giunto dalla divina giustizia egli seti giace miseramente in 
un orribile stalo: Subito de/ecerunl , pericrunl proplcr 

(i) Prm>. 39. 1. 
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ìniqtutaicm (i). (loda pare il malvagio immense ricchezze, 
abbia sanila, abbia forze, abbia aderenze , ed amici , die 
se si abusa della divina borila , nel più bello del suo go- 
dere , verrà collo dalla divina irritata giustizia', e qual 
pianta infruttifera , sarà gettato eternamente nel fuoco : Fi- 
di impiu"> , lo dice il gran profeta Davidde , vidi impiuin 
lupertxaltatum super cedros Libarti ; tramivi, et ecce non 
crai (a). Sì, non crai, méntre 'per quanto affatichisi il pec- 
catore per sfuggire 1’ ira di Dio-, essendo questa inevita- 
bile, mal* potrà evitare i colpi dell’adirata sua deaird. 

Due sono a beli riflettere i mezzi , che ha in pronto un 
reo di più enormi misfatti, per scampar dalla morie , di cui, 
è meritevole cioè , asilo sicuro , e prpteziope di un qual- 
che ragguardevole 'personaggio; ma dove potrà Inai il pec- 
catore ritrovar- asilo sicuro , se per ogni dove lo persegui- 
ta 1’ ira immensa di un Dio ? Può bene lo sceleralp rinser- 
rarsi negli antri più cupi delle boscaglie , può appiattarsi 
nei nascondigli delle caverne più tetre , può passar quan- 
to vuole da un polo all'altro, che mai in alcun tempo 
potrà sfuggire dalle mani del Dio viveute.Se s’inalzerà fino 
al cielo, ritroverà colassù il suo Dio ; se Si abbasserà sin 
nel profondo dèi mare, ivi Iddio cogiicrallo ; e se perfin 
nell’inferno nasconderassi , ancor in quel luogo tormento- 
sissimo sentirà quanto sia potente la grandezza di 'Dio. Pro-, 
vò già la forza della divina giustizia ai toftnpi dèi sSnti's-> 
simo patriarca Noè , non un popolo solo , ma un\ inondo 
intiero. Immerso questi in sceleratezz» , e sozzure , ndn man- 
cò Iddio- di farlo avvisato per mezzo del sud serva fedele; 
ma veggendo , che gli', avvisi nieute giovarono , comandò 
a Noè , .che' fabbricasse l'arca, e si preparasse al diluvio. 
Ubbidì questi ' agfi ordini del suo Mooarca supremo , ed 
apertesi a tempo debito le cateratte' del cielo , venne l'ac- 
qua in sì grande abbondanza, che sorpassò della terra i 
monti più alti. A quésta spaventosa veduta", io lascio pen- 
sare a' voi, uditori, da qual orrore restasser sorpresi tutti 
quanti i mortali. Chi Cercava asilo nella più «Ita cima, dei 

(i) Piai. •ji. io. 

(a) Piai. 3fi. 

Tom. I. ai 
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monti; dii lo cercava fralle grotte, e fr|Jk? co ver rie , e 
chi lo cercava perfino vicino a fquell' arca, la qual dopo 
aver sicura sui vortici galleggiato , .. posossi alla fin fine 
sul monte dalla Scrittura rammemorato (i). Ma siccome 
Slancierà la -divina giustizia di più sopportar qu£g|* ingrati, 
così li diede ih preda alla confusione . e al disòrdine, e .lui* 
ti aflogolfi in quell' acque profonde: Consurnpla tU omnis 
cnro (a); ; . 

E forse che lo stesso non segue ai un peccatore t il 
quale co’ suoi misfatti abbia stancata la divina Semenza.? 
Compiuto cfi’ egli .abbia il numero determinato delle sue 
colpe , non. è fofse vero, che da per tptio lo insegue la 
divina giustizia, da per lupo il raggiunge , e da per (ut* 
to gir versa sul capo le fiale della tremehJa sua ira? Coni» 



0) è questo il monte Ararat ; metto celebre nelle sacro 
fi orillurCy per aver da esso, crimine i quattro gran fiumi nel Ge- 
nesi mentova i\ cioè /’ Eufrate, il Tipri , il Fase , e l' Arasse. , 
(•>) Non ostante , éhe la Scrittura dica essersi nell' acque del 
diluvio affogate tutte le genti , a riferva di otto sole persone ' , 
di Noè , cioè,, colla sua maglie , e di tpe suoi figli colle loro con- 
sorti | vi fu nondimeno nel secolo passalo Isacco Vossio , il quale 
si t sforzò di abbattere c»n tutte le ■macchine V universalità -del dilu- 
vio , e si avanzò a chiamar francamente troppo semplici , e cre- 
duli i*i difensori della cattolica opinjon a. Le ragioni però , eh' egli 
apporta sorto define piuttosto d’ esser derise che -eoo furate. Si 
legga' su questo proposito il .Burnét, e Wiston nella Teoria della 
terra, , che cedrarsi quanto sia stata grande V ignoranza di Vos- 
sio. Il Cereria sopra il Gènesi Uh. 9 . disp. 3. parlando del di- 
luvio , ricerca se. lutti coloro che in esso arme gar orisi si danna- 
rono j e sostiene , che siccome allora ; s lo Noè co’ «cuoi figliuoli 
erano giusti , e rutti gli altri entpj peccatori ; end tutti , eccet- 
tuatane la famigliti Noetica , e i fanciulli espiati dal peccato ori- 
ginale Co' r iti di que jtèmpi pr< testativi della fède in Cristo ven- 
turo , al morir che, fecero -i lom corpi nelC acque , piombarono 
le loro anime nell’ inferno. AL Pcrécio però si oppongono Rober- 
to , e Cornelio a Lapide , i quali sostengono esser più probabile , 
che altuni anche degli adititi vedendosi involger dall acque , e 
a poco a * poco andarsi annegando , si pen isserò di ver o cuore , 
fossero giusti fica' i , e 'si salvaste ro. f)i questo sentimento egli è 
ancor fi. Girolamo sopra quelle parole di Nahum : Non cousui - 
get duplex tributai io ctc. 
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plebo , lo dice egli stesso per bocea di Ezechiele profeta, 
compkbo funi reni nteiun (i). Sperimentò questo torrente 

di furore divina il superbo re Antioco , il quale sebben 
sciamane p ii volte pietà , e .perdono , mai nientedimeno 
potè fermare il corso alla divina giustizia , la quale roso 

vivo vivo da’ vermini , lo gettò ad ardere tu un abisso 

di fuoco: Orabai hit scelestus Dominimi , a quo. non essèt 
misprkortkam consccut&rus '(»). Ma , e non vi sarà in 
cielo , o in terra persona alcuna , che liberar possa il pec- 
catore dal non cader nelle mani d’ un Dio vivente ? Eh 
che per non aver 'Iddio , uditori , nè a se eguale , nè su- 
periore a se-, "non y’ è ilo., noti v’ è creatura alcuna ,"che 
possa del malvagio. prendere protezione sicura. Vi sarebbe 
la Vergine immacolata , la quale per essere' sta- 

•.V _ L.':* __ *J_l j* ira* 4 1 


ta costituita ‘arbitra del cu>r di Dio , vaula Una potenza 
superiore ad ogni untano intendimento; ma siccome la vo- 
lontà dejla Madre non va nini disgiunta dalla volontà del 
Figliuolo, e siccome la volontà del Figliuolo ella si è quel- 
la di non voler, che alcuno mal protegga , 1 ’lqiquità, cò- 
si questa Regina ancora, amorosa per altro ed inclinata al 
perdono , iaseie/à che faccia il suo corso la giustizia divi- 
na , e chè divenga il peccator ostinato tutto lo scopo del' 
tremendo suo sdegno. Vero è che pria di por mano a’ fla- 
gelli , sopporta Iddìo non, rare volte per mesi, ed anni 
le iniquità -de’ mortali-, e coinè padre amoroso , cerca tut- 
te le maniere di farli ravvedere , e rientrare W lor stessi ; 


ma al veder poi che tutto va a vuoto , e riesce il tutto 


frustraneo,. qual altrb ingrossato toi reute; plje trattenuto 
per più ore du un qualche riparo , rompe, alla fin fine 
impetuosamente gli argini , e tutte le vicine campagne 
inonda , ed allaga , dà tncircouscritta licenza al suo sde- 
gno , nè mai fermasi sino al totale estenuino. E che altro 
in fatti sono Quelle infermità, che ( non arnmettou riparo, 
quegli: erróri de’ medici nel medicar gli ammalati , quelle 
morii, imprdvvise , che portano in abbondanza e fighe , e 
giovani a marcire in un sepolcro, se non colpi pesanti 


(i) Ezerli. 5. l3. 
(i) a. Mach . 9 . i3. 
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fieli’ irritala divina giustizia , che rjjupereeit impossibile (»)t 
Interrogale Zatnbri , c la figlia Moabitide; interrogate Er, 
ed Onan scellerati fratelli (?) ; interrogate cento, e mille 
altri nelle storie descritti , e lutti ad una voce diraimovi- 
collo Scriltor della Sapienza, chi? manus Dei cjjuficre est 
impossibile. Ed in vero se non la perdonò Iddio allo stes- 
so suo Unigenito, il quale portò a morire sopra uu infa- 
me patibolo per averlo veduto colle divise d’ Esali , sebben 
fosse un innocente Giacobbe; Proprio filio suo non peper- 
eit (3) ; dovrò permettere , thè fuggiate il castigo voi , 
o disonesti , che da . tanto tempo viv.ete immersi in ogni 
genere di sozzura ì e sfiorale a capriccio ogni più candi- 
do giglio 1 Dovrò permettere , che fuggiate il castigo voi , 
o interessali , che ad altro tutto d't non pensate , che ad 
accumular oro , ed argento per vie interdette , e proibi- 
te? Dovrò permettere , che fuggiate il castigo voi, mer- 
canti, i quali altro non fate che commettere usure , furti , 
frodi y ed inganni? Dovrò permettere che fuggiate il casti 
go voi , o donne , che ponete il vostro ultimo fine nella 
vanitò , e nell' immodestia? Dovrò in fine permettere , che 
fuggiate il castigo voi , o uomini tutti di questa terra , che 
a briglia sciolta correte le strade tutte della iniquitò , e 

* — . 

(i) Sap. i6. i5. a 

(?) Er figlio di Giudo , e di Sue Cananea , e marito di Tam.r 
fu colpito da Dio di morte subitanea t per aver comtnesso al di 
lui santo cospetto un abbominevol delitto. Morto cK egli fu , Giu- 
da diede Tamar ad Qnan suo secondogenito , accio facesse rivi-* 
vere il nome del suo fratello , e gli suscitasse de successori ; 
ma Onan per mezzo d'una azione nefanda impedì che Tamar di - 
lenisse madre ; per la qual cosa a pena del suo misfuto Iddio 

10 feee tostapienle morire : Quoti r«*in ut* t ostai» le m fel tra t. A dir 

11 vero la qualità d ellu moYte di questi due iniqui fratelli di cer - 
fo no ri li sa , md si sa per ahro essere stata una morte spaven- 
tosa molto , e molto terrìbile. Ecco erme ne parla Giuda nel suo 
testfùnenio : In diebu». tlialnmi dedit ci ( Thamar ) virimi Onan , 
«t iste in malitia non cognovit ram , vivens curo ea amami , et 
quando roinatus rum ei , roivit quidem rum e’a , «emenvcre cov- 
rii it in terram sccundum ni andato in mairi) suat , et hic in mali- 
tia inorino» est. 

(3) Kom. 8. Zi. ' • * 
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del peccalo? Oh quanto rrtai voi vi ingannereste, udito- 
ri, se così la pensaste ! Se provò i colpi dellaqiesante de- 
lira di Dio questo divin Nazareno ,' . che soltanto di pec- 
catore avea la sembianza $ che sarò di voi peccatori ve- 
ri, peccatori maliziosissimi , peccatori ingratissimi , e nel- 
le colpe ostinali ? Si haec ■ in nitidi , in arido quid fiet ? 
Se così vien castigata la stessa innocenza , che sarà del- 
la più ostipata malizia? Ah!' Subito veniel ira iltiul , el 
disperdei li (i). Sopraggiunli dado sdegno d’ un Divi si 
sterminatamente offeso, sarete colti irreparabilmente dan- 
na morie improvvisa, e precipitati sarete a fremere eter- 
namente , e sospirar nell’ interno; Manum Dei , manum 
Dei ejjtigrre est impnssibilf. , 

Nè mi diciate , uditori , qhe non ostante i reiterati vò- 
stri peccati , non vi è finora accaduta disgrazia alcuna , 
e non ai è 'dimostrato Iddio con voi terribd cotanto; 
imperocché , e non sapete , che quanto più tarda Iddio 
a castigar il malvagio , altrettanto alla fin fine gli fa pro- 
var pesante , adirala sua destra ? Ex muttitudme indul- 
ft entiae , lo dice apertamene il S- Abate Hernardo , 'ex 
multi indine indulgentiae magnitudinem ultionis attende . 
Anche Abner solfi ì per tre volte la petulanza d' Aaaele , 
che ardì sfidarlo a duello ; ma al veder finalmente , che 
mai cessava d’insolentire, dato (ielle più alle furie, ri- 
volse contro d' esso la punta della sua asta , e con tuia 
ignominiosa ferita |o distese esangue tostamente sul suolo. 
Anche Sauàoqe si credea sempre sbrigarsi dalle mani de' 
Filistei, come già più volte avea fatto, ma all* abusarsi e- 
normemeote di quello spirito di fortezza, che Iddio lar- 
gamente gli avea concesso, fu dato in' preda de’ Filistei , 
i quali lo fecerd divenire il ludibrio ‘della più insolute 
ciurmaglia. E senza cercare lairt’qltte , non è, lo Spirilo 
Santo che a chiare note ci avvisa a non peccare , affida'» 
ti alla divina misericordia , perchè quanto è grande la 
bontà di Dio , altrettanto è terribile la sua giustizia ; Ne 
dicas , son pur parole tolte di peso dall’Ecclesiastico, ne 
dicas : Misti alio Domini magna est , multitudini pecca- 


ci) Eccl. 5 . 9 . 
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torum mtorum miserebitur . . . subito oeniet ira. illius(t). 
Kon è lo fjpitito Santo, il quale, c' intuona a non vivere 
senza timor de' nostri perdali , ancor ^perdbnati , e a por- 
re lottò lo studio ad emendarsi da’ «izj^ier ncfh aver a sog- 
giacere ad un totale «sterminio ? De propinalo peccalo , 
eccovi le sue parole, noie esse sine metu .... Ira ab il- 
io dio proximal (»). Ed a fronte di queste spaventose mi. 
naccie , saravvi chi non lemà , e paventi fa .divina giu- 
stizia? Guai, uditori, guai a ehi si abusa della divina bontà. 
Siccome la divina misericordia serve a consolare non solo 
i giusti , ma que’ peccatori ancora , . che próntamente si . 
tav vedono , e petitono J qpsi la divina giustizia serve a far 
tremare tutti coloro, che. ostinali ne’ vizj mai pensano di 
emendarsi rffandent iram sicut miseri cordiam , lo affer- 
ma L’Eccleslasticoi Peccatori miei cari, deh aprile una vol- 
ta gli occhi , e Se non volete provare tutta quantg la giu- 
stizia di Dio , scuotetevi da quel profondo letargo in cui 
vivete sopiti. Ricorrete a questo Padre amoroso sin a tan- 
to che siete in tempo , e non vogliate insolentire contro 
l'.Onnìpolenle. Se Iddio con »oi si sdegna , e se incomin- 
cia a lare le sue vendette, guai a voi* mai piu la fini- 
sce , e voi siete eternamente dannati, 

, SECO S DA PARTE. 

Terribile già udiste , ascoltatori , esser 1’ oprare della 
divina giustizia , la qual coglie il peccatore gli’ impensata , 
senza dargli tempo a scampo veruno. Ella però è piu terri- 
bile , se si ridette al modo con cui castiga , essendo que- 
sto eterno , e irreparabile. Lascia , è vero , Iddio per qual- 
che tempo impunite le iniquità de’ mortali", e sopporta. si- 
no ad un certq limile gli affronti che ad esso vengono fat- 
ti , ma oltrepassando poi questi il termine stabilito , sguai- 
na (osto la spada della sua fulminante giustizi», nè mai 
più la rimette nell’ antico suo fodero : eduxit de pagina 

(i) Eccl. 5. 6. 

(a) Ibid. 
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gladìum suum irrevocabiiem (i). Vero .è, rltr non raro 
volte pare , che variano esenti dal provare i colpi della 
giustizia quegli tioinini iniqui, che più di tulli càlp'estano 
la legge senta di Dio i ma questo è a.nti seguo , dice il 
saulo padre, Girolamo , che iddio ha già scagliati, rioni ro 
di essi i fulmiui più térri bit i ^ è gli ha fasciati rn preda 
all’ ostinazione , e al peccato: magia, ira, quando p^cca- 
I ori bus non ir asci tur Deut. Ed oh. se badaste , uditori , 
alle proprietà, che porta seco la punizione divina , quan- 
to mai vi sembrarelibé coita là sofferenza di Dio ! Oh si 
scires , sciama qui tutto zelo il grande fot tulliano , oh si 
.scires, quani longa est t(lt io-, brevis libi dtssimùlatìo vi- 
deretur ! Anche gli Amaleeiti si crcdevan sicuri, al veder 
impuniti gli ^aggravj , eh' essi lecevano ai-popolo di Dio, 
ma udirono finalmente la terribil divina 'inumazione , la 
qual impose, a Saulle 1 il portarsi cou numeroso .esercito nel 
loro paese per porre il tutto a fèrro , e a fuoco , senza 
perdonarla ad alcuno : Fade.j percutr. Amalech , et deso- 
lare Universa ejus ; recensiti quaecunque'fectl (r). Regola 
praticata 1 mai sempre dalla divina giustizia, la quale sop- 
portando oggi un affronto, c dimani Oji altro, al. compier- 
si poi il numero determinato , scaglia- a nembi i fulmini , 
ud mai cessa di flagellare sino al totale annientamento: Ini- 
piis uìquv in novissimam . ira tuperveniet (3). Ora se 
c sì terribile la giustizia di Dio-, .Vi sarà alcnuo ira cri* 
stiaui , che abbia fronte di continuare ad accrescere colpe 
a colpe , e peccati a peccali ? Ah ! se ciò idearmi potessi , 
esclamar vorrei, accesd tutto di santo zelo : e fino a quan- 
do , o peccalor , che mi ascolti , fino a quando vorrai vi- 
vere sì dimentico della tua eterna salute? Iddio ti abbomi- 
na , Iddio ti detesta, e la suagiustizia già’ impugna i fla- 
gelli per scaricarli sulla tua fronte,’ e -tu in uno stato sì 
deplorabile seguili a insolentire, a imperversare, a pren- 
dertela contro !’ Onnipotente ? Or ben*; saziati a tno pia- 
- cure d’ iniquità , rinnova pur quanto vuoi la morte a que- 

(i) Ezech. li. S. 

(a) I. He g. 5. 3. ’ . , . 

f3) Sap. 19. 1. * 
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do amabil Signore, e calpesta quanto a le piace, il di lui 
sangue santissimo ; ma sappi però, che jam tèùurit ad ra- 
dicati arboris po4Ìta-est (i). Ricordati, che lista pendei)» 
te Sul capo la falce della divina giustizia , .e che guanto 
prima sarai colto da una morte improvvisa , e gettato ad 
ardere eternamente nell' inferno. Rammentali , che se piom- 
bi una volta in quel carcere tormentosissimo , dovrai star- 
vi per tutti i secoli eterni , senza speranza di poterne usci- 
re giammai, li a questi riflessi spaventosissimi non dai un 
sospiro, nofi dai una lagrima ? Deh! mio buon Gesìr , am- 
mollite il cuore di questi miei uditori , ed aprile loro gli' 
occhi della meute , acciò conoscano il loro misero stato. 
Fateli per pietà rientrare in loro stessi , e pop permettete 
mai , eh’ essi sen vadano infelicemente dannati., Essi vi’han- 
no offeso , è vero , con peccali gravissimi , e in vece del 
perdono , meritano il fuoco elenio ; ma deh per. quél san- 
gue per essi sparso da questa croce , placatevi seco loro , 
e lor concedete spazio di tempo da poter far penitenza dei 
lor trascorsi. Genuflessi a' piedi vostri santissimi vi di- 
mandano piedi , e misericordia dei lor peccali, e risoluti di 
voler morire' piuttosto , che mai, 'più oltraggiarvi , vi sup- 
plicano a dar loro la vostra saula benedizione. .Benediteli 
adunque , adorabile Nazareno , e date lor grazia di poter 
vetaire un giorno a cantare k- vostre misericordie eterna- 
mente nel cielo. Bcnedicua, Od ommyoicnlii eie. 

. . ■ . ». t ... 
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TEMTESIMOTERXO GlORSO 


PREDICA PER LA SERA 

SOPRA LA DI^EZION DE’ NEMICI. 

Diligile inimico» vestms. 

Mina. S. 44- ' 

T\T > • - ^ . '■ • 

i-s ojr già banditore di tremendeverità , non già nunzio 
funesto di lagriraevòli disavventure, non già come' altre 
volte, per intimar pessima morie, ed eternità terribile a’ 
peccatori , ma faustissimo massaggierò di più gradite for- 
tune, ma araldo lietissimo d'immense temporali, ed e« 
terne felicità in comparisco avanti di voi in questa sera, 
umanissimi ascoltatori. Ho risoluto di annunziarvi un be- 
ne, d’ ogni altro più grande bene sorgente. Mi son proposto 
cioè, di esortarvi amantenere Con qualunque uomo di questa 
terra, benché a voi avverso, benché a voi contrario, benché 
a voi nimico, quell' unione di affezioni, quella concordia, quel- 
la pace, elle con dolce fortissimo nodo insietn lega le 'fa- 
mìglie, ed i popoli, e rende i principati, ed i regni in- 
vincibili , e insuperabili. E che altro più amabile , di 
più giocondo, di, più degno della vostra attenzione poss'io 
recarvi ? Ne vi persuadeste , che col caldamente in questa» 
sera raccomandarvi I’ esalta osservanza, del grande coman- 
damento della dilezion de' minici , de' vostri oltraggiatori 
la causa sostenere io volessi , e perorare a loro indennità, 
e giovamento, no, no: neppur noti mi son cotesti, ’e non 
posso non unirmi con voi a detestare gl' ingiusti affronti , 
che da lor riceveste. 11 solo vostro bene io pretendo in 
questa sera , uditori , e per sostenere là sola. causa delle 
anime vostre , io voglio tosto accingermi a' favellare con 
tutta quanta l’ intensioo del mio spirito. Lungi adunque 
da voi ogni apprensione e ogni tema ; e siate serti , e si- 
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curi , che per solo motivo ili assicurarvi della" favorevol 
sentenza, di quel Giudice tremendissimo, dà cui dipende o 
]' esser posti al possesso di una eterna beatitudine, o l’-es- 
ser condannati in perpetuo ad un orrendo supplizio , io 
mì studio di persuadervi a non vendicarvi non solo de’ 
vostri avversar) , ma ad amarli ancora leherissiinamenle. 
Non tardjam. più dunque a venire alle prove di così ag- 
gradevole , e si vantaggioso argomento. 

E prima d’ ogni nltra cosa io bramo sapere, se inten- 
dete voi ben* , qual gran conforto, e qual motivo d’im- 
menso giubilo sarebbe per un noni cristiano , il poter a- 
vere una, qualche sicurezza, die Iddio tutti- senza riserva 
i suoi peccati gli ha perdonali , ha rivocala la contro di 
' lui pronunziala., sentenza di eterna morte , e lo ha ritorna- 
to alla suà amicizia, al -suo amore, e al perduto diritto 
delia gltfria dèi cielo. Ma qual 1 è mai quel peccatore , il 
quale, per quanto abbia cod lagrime sanguinose il suo 
peccato pianto, per quanto abbia eoa digiuni macerato 
il suo corpo , e per quanto abbia co’ cilizj , e flagelli le 
sue membra domate , possa essere di ciò sicuro ?i Non sa , 
no , dice lo Spirito Santo , non sa 1’ uomo se sia di Dio 
amico, o nimico , non sa se vaia dégno del suo amore, o 
del suo odio : Ncscit homo , ulrum od'o , an amore di - 
giuu sit. Questa era quejia pungentissima spina , che mol- 
ti santissimi penitenti intimamente .portava» sempre nel 
cuor confitta : I’ incertezza d’ essersi alzati dal profondo 
delia divina inimicizia iu cui erano per lo peccato preci- 
, pitali. Quindi affannosi andava» eglino benv spesso dicen- 
,do col santo padre Agostino : Ignem aeternum timeo : 
Ignoti determini tunco. Io so di aver peccalo,* ma non 
se mi .abbia il mio Dio perdonato. So che mi son ribel- 
lato più d’olle al mio divin Redentore. So , che ho pos- 
posto un bene infinito aduna vilissima creatura. So, che 
per una miseta soddisfattone ho tentato ricrociGggere il 
Figliubl dell'Altissimo. So, in somma ,, che ho enórmemen- 
te offeso f amabilissimo mio Siguore ; ma chi sa , se con 
me placala siasi la divina giustizia ? Chi mi assicura, eli? 
pe’miei enormi attentati , e per le mie abbomiUevoh mal* 
vagita non siegua a riguardarmi Iddio con occhiate mini- 
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die? Clii mi accerta, che abbia Iddio • rivocnta la sen- 
tenza di eterna morte contro di me fulminata ? Ah , ch'io 
tutto Iremo , e pavento , e di gelidi? n-ri or riempienti la 
vicina terribile eternila: Jgnern aderitimi timeo : lgnem 
actcrnum timeo. Mi cruccia il timor di perdermi pe' pec- 
cati gravissimi da me commessi. Temo di cadere in quel- 
1’ inferno , che ho meritalo infinite volle.' Non so v se mi 
sia ancora accordato di. fuggire 1’eterno .fuoco . e la com- 
pagnia orribilissima de’ diavoli: ~Jg/tcrn, in sonim a , ignem 
acternum timeo. Ora , non vi sarebbe., ascoltatori umanis- 
simi, un qualche mezzo per liberarci da affanno sì atro- 
ce? Non potrebbe accennarsi un qualche espediente alto f 

a toglierci di, sì grande angustiale capace ad indurci ad 
una morale certezza d’ averci Iddio nella sua grazia beni- 
gnamente riposti? Vi è,/ sì, un’ opera buona : vj e un 
servigio a Dio rendlito , il, qual porla seco questo sì so- 
spirai)? vantaggio, questa sì dolce consolazione. £ qual è 
mai , uditori, quest'opera buona di tanto peso agli occhi 
di Dio, che possa trarci da quella trepidazione , in cui 
vissero, in ordine a ciò , i più gran santi del paradiso? 

Forse il dispensare in limosina a’ poveri tulle le proprie 
sostanze? Forse il convertire i miscredenti «Ila leligion cat- 
tolica-? Forse il ridurre sul sentiero della salute un im- 
menso nuihero di peccatori perversi ? ' Il sopportare forse 
in ossequio vdgj Crocifìsso un^ qualche crudele canirficitta ? 

Signori no , che .a la i , e tante , quantunque insigni', quan- 
tunque gloriose azioni non trovasi accordala la tanto desi- 
derata sicurezza del pei dono" deflc proprie colpe. Feco la 
sola operazione , a cui il privilegio ha concesso Iddio sì 
speciale , e sublime. Ecco 1' allo , che vuol premiare col 
gran contento della assicurata sua amicizia , , e^ della sua 
eterna beatiiudine. Il perdonare a’ nostri ni mici qualun- 
que offesa per grave, per enofine che sia ; il praìicard 
co’ nostri proséinii quell’ indulgenza , e quella misericor- 
dia , che vogliamo, che Dio eserciti con noi. Vuoi adun- 
que , dice a ciascuno d^noi il santo paure Agostino, vuoi 
1 uggire , o cristiano, quel,. rigorosissimo sindacalo ,■ ebe 
deve far l’eterno Giudice de’ peccati degli uomini? Ti 
preme di sicuramente evitare tutto quel formidabile , che 
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aver deve 1’ universale giudizio , e in avvenire sicuro vi- 
vere di dover essere con benignila giudicato ? Eceotene 
facilissimo l' espediente , ed il mezzo. Giudica tu prima 
d’ ogni altro con benignità chiunque è leco reo , e ti of- 
fese. Assolvi chi' ti iKa oltraggiato dal meritato castigo. Fa 
bene a chi ti ha fatto del m de. In questa guisa , con- 
chiude il santo Dottore, si disarma la divina giustizia, e 
eoo noi riconciliasi. Non sta più in potestà del Signore , 
non dipende più dall’arbitrio dell'Altissimo quella sentenza 
favorevole , o contraria , di vita . o di morte , che ciascun 
di noi può sperare , o temere , sta in nostra mano, dipen- 
de principalmente da noi: In palesiate nostra, eccovi le 
parole del Santo, in palesiate nostra posuit Qeus qualitcr 
in judicii die judicentur. . 

• Ma non occorre no , per corroboraré questa gran verità 
' ricorrere al sentimento de’ Padri. Troppo chiaramente ha 
parlate il Signore a conforto di chi ad esso lui il .proprio 
sdegno sacrifica. Se voi , cosà egli dice nel suo santo van- 
gelo , se voi perdonerete le offese a voi fatte ; se voi ri- 
metterete agli uomini i torti , e gli oltràggi che da lor ri- 
ceveste , ecco la iuapprezzabile rimunerazione che seco por- 
ta la vostra eterna felicità. Il vostro Padre celeste cancel- 
lerà dal vostro conto tutti i debili die contratti avete con 
esso lui ; e sarete sicuri" che egli vi perdonerà tutti i vo- 
stri delitti, e tutte le vostre sàeleratezze: Si dimiseritis ha- 
minibus peccata eorum, d'mittel et oobts Pater cacleslis 
delieta vestra. Se io perciò (cosi protestavasi spesse volte 
la beala battista da Varano) , se io dispensassi a’ poveri 
tutte le mie facoltà; se io avessi mirabilissime estasi, e su- 
blimissime rivelazioni; se io predicessi tutte le cose future; 
se io raddrizzassi gli storpi, consolidassi i paralitici , risu- 
scitassi i morti , è facessi qualunque altra opera buona , 
npn avrò mai tanta sicurezza d’ essermi stali da Dio per- 
donali i. peccati, e -della sanla godere divina grazia , 
come io ho, qualunque volla per amore di Dio medesimo 
giungo a perdonare', e a voler be^e a qualsivoglia che mi 
abbia offesa. Hè polca più fondatamente parlare; mefllre 
troppo chiara , troppo manifesta è la dichiarazione del di- 
vtn Redentore, il quale nello stesso mentovato vangelo pro- 
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inetto il perdon de’ peccati , e la remission delle colpe , 
non a' limosinieri , . non agli astinenti , non a’ casti , nop 
a chi è ammirato dal mondo per la sua grandezza , e per 
la sua dignità , ma a -chi possiede la véra cariti del pros- 
simo senza la quale qualsivoglia altra virili , qualsivoglia 
altra più ragguardevole dote è una mera apparenza : Si di - 
miseriti s homi n> bus peccala eorum , di mitici et vobis Pa- 
ter verter caelestit delieta veslra. Tanto più che ciò die 
promise , con tanta esattezza , e fedelti tutto giorno adem- 
piuto si vede. ' • . 

Era , e chi noi. «a ? S. Giovanni Gualberto un nona del 
secolo, e di quella fiera professione, i cui seguaci per lo. 
più niuna vanlan pietà, e oiuna fede. Egli era, , in corto 
dire , soldato , e reo ,■ siccome può credersi , avanti a Dio 
di moltissime sceleralezze. Ciò nulla ostante per impegna- 
re Iddio a dimenticarsi di qualunque eccesso da lai com- 
messo , e di qualunque fattagli offesa , che vi si ricercò 
maliche vi volle ? Nieul' altro che rimettere un' ingiuria.' 
Nient altro che in ossequio di Gesù perdonare a chi avealo 
gravemente oltraggiato, mediante T uccisione d’ una per- 
sona da lui sommamente amala. Accadegti un giorno in 
passando jier una angusta , e solitaria strada di Firenze 
sua patria J d’ incontrarsi coq un certo nomo , che avea 
privato ctudelmenle di vita il suo diletto fratello , e quan- 
tunque ben guarnito d’ armi si trovasse Giovanni , e ve- 
desse il suo nimico disarmato , e solo ^quantunque a ven- 
dicare una sì dura strage da colui -falla di chi tanto amava 
si sentisse con veeihenza eccitato ; metile però di meno in 
ossequio di Gesù, confìtto in croce , i» di cui immagine 
scorse nell’ avversario , che colle braccia aperte-pieib, chie- 
dcvagli , e perdono , fece violenza alia sua passione , e non 
solo donò la vita all’ empio uccisore , ma lo ricevette in 
luogo del fratello ucciso. E questo solo atio generoso , ed 
eroico , questo sol sacrifizio latto g Gesù abljondevolmente 
bastò, acciocché il Signore medesime tutte le di lui ini- 
quità si scordasse , lo rimettesse nella sua grazia , e lo fa- 
cesse divenir quel gran santo , che dappoi egli fu. 

Perchè- qon ho io adesso uu. qualche nimico, a est 
pedonando , possa godere di si immensa fortuna ? Perché 
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non ho io ricevuta da alcuno una qualche grave offesa , 
qolla remission della quale io deponga quella tema , é tjiiel- 
1* accoramento eh® provo pe’ nvplli /ed enormi peccati da 
me commessi? Qual somma disavventura Si è la mia non 
aver io in mano, mediante un qualche oltraggio da me 
perdonato , con che giungere alla sicurezza di essersi già 
da me rimediato al gran male Che feci di trovarmi di 
nuovo fralle braccia del celeste mio Padre , da cui incau- 
tamente m’ allontanai ; di aver già il Signore ritrattata la 
sentenze , - che giustamente a eterni spasimi mi condanna- 
va, c di esser stato rimesso al ' diritto di quella perpetua 
beatitudine per cui fui creato ! -Felici voi, uditori , for- 
tunati voi , che avete chi vi odia , <p chi vi perseguita. 
Avventurati voi che avete de’ mutici ^ a’ quali per amor 
dì Gesù perdonando, potete , benché peccatori', benché 
rei di mille sceleratezze , potete gotjpre di .quella quiete 
pienissima, e di quella dolce consolazione, a cui con tanti 
anni di penitenza , e di rstracj vanamente anelarono in sV 
gran- numero i santi Felici Voi , che col 'rimettere. una 
qualche grave ingiuria potete .coti intrepidezza avanti at 
tremendissimo eterno Giudice presentarvi , e si dirgli con 
confidenza : lì vero , che son reo di avervi iti mille modi 
co’ miei perversi costumi disonorato. È vero , che la vo- 
stra infinita grandezza fu da me disprezzata per un momena 
taneoi piacere , per «na soddisfnzion bestiale, li v.ero che 1 
agl’ infiniti'' singolarissimi benefìzi da voi ricevuti io ho 
corrisposto con dispettose maniere , con insali! a voi fatti, 
e con un'enorme mostruosissima ingratitudine ma ecco 
con che pagare in - Un tratto tutti quanti i miei debili; 
ecco con che soddisfare appieno al vostro onor vilipeso; 
ecco quello, - che voi medesimo avete unicamente preteso 
da qualsivoglia più indegno , e più ingrato peccatore per 
perdonargli , e farlo di bdl nuovo partecipe della vostra 
grazia, e del vostro amore. Ilo frenato, per ubbidire a' 
voi", i| mio sdegno, che mi stimolavà-aH abborrire , a 
rovinare un implacabile mio nimico. Vi ho donata la ven- 
detta di una macchia' enorme impressa nell’ ónor mio ; di 
un danno notabile datomi nella roba ; di un xmdel tratta- 
meuto ingiustamente a me fatto. Ho perdonato in somma 
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per piacervi , per aggradirvi. Ho perdonato di onore, sin- 
ceramente a chiunque mi ha offeso. Dunque qui non c’ è 
scampo -, non potete ritirarvi: l'impegno è corso: la pa- 
rola à data. A voi tocca , secondo la vostri promessa , a 
fare con me quello che io ito fatto con altri, A voi tocca 
uniforiuemente all' obbligo che contraeste , a seguire 1’ e- 
sempio del Vbslro servo, lo ho perdonale le offese, che 
fatte mi lianiio i miei ingrati nimici : voi dovete altresì a 
me perdonare le offese che ho fatte a voi : Fac ijiwd fe- 
ci , così potete dire a Cesò con S. Gregorio Nisserio , Jnc 
</uod feci , imilare Servum luurn , peccata di min , et Iti 
d. 'mille. vj-. • 

Qr chi sarit fra voi, uditori , sì inseritalo, e sciocco, 
che lasciar si voglia fuggir ' di mano una sì bella occasione? 
Chi sarà così privo di senno , che per non farsi un po- 
co di violenta in moderare un bestiale furore, voglia per-, 
dere on' opportunità cotanto rara, e sospira bile ? Citi, sa- 
rà così mentecéOo , che potendosi in oc punto togliere 
dalla schiavitù del demonio , e prepararsi un splendidis- 
simo trono colassù nell'empireo, non voglia- approfittar- 
si di un tarilo comodo? Se quel mercatante vostro corri- 
spondente vi facesse intendere che se ’ vi rappacificate di 
cuore cou quel vostro nimico, cancella dal suo libro quel- 
la grossa somma , che gli dovete f se alcuno vi promettes- 
se in dono dieci ampie possessioni ,■ soltanto che gli accor- 
daste di fare una qualche fiuezza a quell' uomo , che vi ha 
con tanto di astio perseguitati ; egli è pur così , che per 
quanto in ciò provaste di ripugnanza , per sgravarvi riul- 
ladimeno di quel vecchio debito , che vi tiene continua- 
mente in angustie , per arricchirvi con que’ poderi , cede- 
reste tosto io quel puntiglio , dome: oste la ribellione delle 
vostre passioni , vi pieghereste a riunirvi con Qualunque 
vostro più abborrito avversario , e a dargli qùalsivoglja 
più evidente segno di fraterna,. dilezione. E mentre poi 
perdoriando allo stesso inimico promette Iddio di. rimetter- 
vi il debito , non di alcune migliaia di scudi da pagarsi 
da voi col sol diffalco delle vostre sostanze*; ma di ^iìl 
migliaia di peccali , i quali soltanto con uno eterno strazio 
dell’anima vostra da voi si possono soddisfare; mentre, 
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te perdonale , Iddio vi aoctìtda non pochi palmi di rii 
terreno, non temporali postettioni , ma un regno immen- 
so , «terminato ed eterno nel paradiso , potrete non acco- 
modarvi a sì belle offerte, a partito sì vantaggioso» Sari vero, 
ohe voi, i quali io ogni altra occasione siete così savj, così 
avveduti, cosi arrendevoli , ora possiate giungere a tal se- 
gno d’ insensataggine , di durezza , e di disperazione , di 
voler piuttosto ceder tutto , gettar tutto ,' e vedervi in evi- 
dente rischio di perder I' anima , e dannarvi , che lasciar 
senza vendetta un piccolo affronto a voi fattóre uni pa- 
rola pungente alquanto a voi detta ? Ma che diis’ iota 
evidente rischio di perdervi, e-di dannarvi ? Dovea anzi 
dire , che se voi non perdonate , siete certi , e sicuri di 
precipitate per lutti i secoli nell’inferno. E con qual ti- 
tolo , con qual ragione, con qual merito, avendo voi 
/musato di perdonare a chi vi offese , potete sperare , che 
sia Iddio per dimenticarsi degli oltraggi 0 lui fatti ; che 
debba rimettervi nella sua amicizia ; ohe debba chiamar-» 
vi il possesso del suo regno beato » Sperate ciò forse per 
qualche altro grau servigio a' lui renduto , e per qualche 
altra da voi fatta eccellentissima operazione a di lui esal- 
tamento? Ma e non sapete, che senza la carità il tutto 
c vano, ed inutile ? Non sapete, che senza fraterno amo- 
re le azioni ancor le piti eroiche a nulla servono per la 
vita eterna ? Si chart totem , lo ha pur detto il grande 
apostolo Paolo, si cKaritalcm non habuero , mìni , mìni 
turn. Anzi , senza la carità , noi siamo avanti, a Dio og- 
getti di somma abboniinazione , e vittime dr eterna morte: 
\' ui non diligit , egli è ohe così paria l'evangelista Gio- 
vanni , qut non diligit , manet in morte. 

E in vero , se voi arrivaste ad accendervi -di tanto amor 
di Gesù , eh» v'inducesse a confessare con tutto il sangue 
delle vostre vena le verità della sua fede da voi professa- 
ta , e vi «pignesse ad avviarvi coraggiosi al patibolo ad 
oggetto d ivi lasciare per mezzo di un orrendo scempio , 
per suo amore , le vostre vite ; potrebbe cadervi io men- 
J 6 » P er quanta los f e debole il vostro cuore in condonare 
le offese ricevute da’ prossimi ) di Don erter siouri della 
di Jui amicizia , e del tuo eterno , e beato regno 1 Eppure 
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tini leggiamo nel Snrio di nn certo Sapriiio sacerdote ; il 
„ual dopo aver sofferti con eroica foriera in Antiochia 
sono I’ impero di Adriano per la confession della lede squal- 
lori di carceri, dolorose • torture improperi, ùxnjt'i •tra- 
puc*,. e dopo avere udita con giubilo , per amor di Gesù , 
la sementa della sua morte , sul palco medesimo del suo 
supplitio , mentre starasene , per cosi dire , con un piede 
sulla soglia dei paradiso , unicamente per non aver saputo 
estinguere una scintilla di sdegno , di cui ardeva contro 
un suo nimico; solo per aver negato aNiceforo, che poi 
fu martire, il perdono di un torlo da lui ricevuto ^ Iddio 
abbandonollo ; lasciollo nella sua debolezza, dimodoché 
trattenuto il carnefice, il qual stava per scaricar 1 ulo- 
,no colpo , detestò la fede del Crocifisso da lut sino a quel 
punto adorato, abbruciò incenso alle deità de Pagani , 
ed in tal profoudo di empietà conservandosi , da aposta- 
ta , da rinnegato terminò infelicemente i suoi giorni , e 
miseramente dannossi. Ora se anche le anime più fervore^ 
se; se anche i più fedeli servi dì Dio ; se anche eroi 
per amore di lui da penoso martiri» scarnificati , per solo 
motivo di non aver voluto perdonare un.’ ingiuria , e amar 
chi gli offese, vengono da esso lui non curali, da esso lui 
rigettati , e da esso lui con rigor sommo puniti , che sara 
di voi, cristiani amatissimi, che privi di virtù, privi di 
meriti , privi affatto di buone opere , non sapete indurvi 
a dar la pace al nimico; volete persister nel rancore , e 
nell’ odio ; e tutte . arcate le maniere di vendicarvi appie- 
no dei ricevuto- affronto ? Potrete lusingarvi , che in punto 
di morte Iddio sia per perdonarvi i vostri peccati-; che 
sia pgr rimettervi nella sua grazia ;. che sia per chiamarvi 
al possesso dell’ eterno suo regno? Palpabile inganno. So- 
lenne pazzia.- . l'. , 

Ma a die ricorrere a conghielture , e ragioni? Può forse 
mettersi in dubbio la divina parola ? Può forse -alcun du- 
biiare, se sia per avvenire ciò che Gesù Cristo ha predetto f 
Trovatemi ora nel Sagrosanto Vangelo utia verità- più s ve- 
latamente dì questa ,- e con più di limpidezza da Gesù 
Cristo esposta , che non c’ è perdono , non c’ è ngtsericor- 
Tom. /. 21 
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dia, Don c'è paradiso per chiunque non vuol perdonare 
al prossimo T Non vi riuscirà già cosà agevole. Se voi , 
son parole appunto del di viri Redentore, se voi sarete restj 
in amare cln vi oltraggiò , se voi non rimetterete agli uo- 
mini i disgusti, che vi diedero ; se voi non perdonerete i 
pregiudizi, che vi arrecarono, non vi lusingate no, non 
vi lusingate , e non vi lasciate dalla passione , e dal demo- 
nio sedurre a confidare nella bontà, e nella misericordia 
del celeste mio Padre. Per immensa, per infinita che sia , 
quella stéssa durezza , . che voi usale con altri , la vuole 
il divin mio Genitore usare con voi. Quella stessa remis- 
sion de' debiti, che negate a 1 vostri prossimi , la vuol ne- 
gare anche a voi. lu somma se non rimettetele agli uo- 
mini le offese , che vi fecero, neppure il mio Padre di- 
vino rimetterà a voi i grandi vostri peccali : Si non di - 
miserili s hominibut peccata eorum , nec Pater reslcr (li- 
mitici vobis peccata veslra. E hon ha forse il Signore più 
volle eseguilo, quanto ha minacciato? E non è sempre 
stato qaesto il lagrimevole infortunio incontrato da chi al 
»uo prossimo non perdonò , di non ottenere, cioè , neppur 
egli perdon veruno da Dio? E quanti formidabili esempi in 
confermazione di ciò le profane storie ci recano? Un solo 
ciò nulla ostante , benché a tulli noto , piacerai di ac- 
cennarvi. 

Trovandosi un certo Uomo sommamente sdegnato con al- 
cuni suoi avversarj per un grave affronto da essi lor ri- 
cevuto , più volte i confessori , e gli amici procurarono 
di placarlo, e per amor di Gesù, e per quanto' amava 
l'anima sua , il pregarono ,. lo scongiurarono a riconciliar- 
si di cuore Con chi offeso lo avea. Ma tutto -indarno , per- 
chè non sapendo divertire lo sguardo dall' acerbità del ri- 
cevuto affronto , e da quel disonore , che col dissimularlo ' 
gli parea d’ incontrare secondo le pazze regole del mondo, 
Volle in ogui maniera farne quella vendetta , che a lui 
era possibile. Ma osservate , cristiani amatissimi , a qual 
caro costo quest’ uomo infelice il suo, livore pagò. Non 
SÌ tosto egli ebbe la sua vendetta eseguila, che assalito 
da una gagliardissima febbre sen muore , e portato viene 
alla chiesa per le solite esequie. Cantavasi intorno al suo 
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freddo cadavere il «olito sepolcrale uffiiìo ; ed intuooan- 
dosi da un lettore la lesione , con cui a nome del defunto 
ti implora da Dio il perdono de’ commessi peccali , parca 
m hi Domine. ( orrendo caso ) nn Crocifisso , il qual era 
collocato sopra un altare dirimpetto alla bara , schioda 
miracolosamente le mani , e turandosi colle dita le orec- 
chie : Non pepercit, grida con alta spaventevole voce , 
non. pepercit ; non parcam. Non ha perdonatp ; si è 
voluto vendicare ; deppur io perdonerò mai ad esso lui,; 
e mi vendicherò ansi per tutta un'intera eternili del. suo 
odio , della sua b.vharje , e del suo favore : Non peper- 
cit \ non parcam. Òrg., quanto accadde a questo sventu- 
rato, altrettanto accadeva anche a voi , uditori , se non 
vi risolvete di pratioaré al .presente co’ vostri nimict quel- 
la pietò , e quella misericordia, che volete, che un gior- 
no Iddio usi con voi. Ha da venire anche per voi-, a- 
scoltatori miei dilettissimi , ha da venire anche per voi, 
ed è forse vicino quel -tempo , in cui avanti al tribuna! 
tremendissimo deU'.éterno divino Giudice dovrete presen- 
tarvi , confusi per gl’ infinUi'strapa;zi ad esso fatti, e spa-, 
ventati per l’eterna dannazione mille volte da voi meritala. 
E se adesso non perdonate a'vostri nimict, e se adesso con 
un tal perdono non placate il suo sdegno , che sarà allo- 
ra di voi miseri , ed infelici 1 Di voi ohe sarò ? Che po- 
trete attendere in quel momento , da cui dipende 1’ eter- 
niti , se non che iddio anche con voi duramente proceda, 
e faccia anche a voi udire 1’ ornbil tuono : Non peper -, 

cit ; non parcam ? Non ha perdonato al suo prossimo j. 
Deppur io voglio perdonare a lui. Si , si , lo pregheranno 
a perdonarvi i sacerdoti assistenti alle vostre agonie ; lo 
pregherò caldamente il vostro Angiol custode ; lo pie- 
gherò ciascheduno de’ vostri Santi avvocati ; lo preghe- 
rò Maria santissima , principale rifugio de’ peccatori: ma 
egli inflessibile; quali appunto voi foste co’ vostri nimici, 
Non pepercit , seguiterò a ripetere, non pepercif, non par- 
cam. No , non c’è perdono per chi perdonar» non ha vo- 
luto. Non c’è misericòrdia, Jìer chi non 1’ usò col suo 
spirituale fratello. Non, parcam , no , non parcam. Ven- 
detta , crucci eterni, mòrte perpetua per colui, che pe’iuoi 
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avversarj solo di ferite , di strazi , e di morte ha saputo 
parlare. Chi saia pertanto', che a si tremenda intimazio- 
ne, a tuono cosi orribile: o rimetter le ingiurie , .,0 non 
salvarsi ; o perdonare , o dannarsi; o perdono o inferno ; 
non sia per scuotersi, non sia per arrendersi 3 non sia per 
stringersi al seno qualunque suo sin ad ora più abbonito 
avversario ? - ' 

Ma io.hen m’ avveggo che vanamente lusingomi , e che 
folli sono le mie speranze ; mentre vi sarà pur troppo fra 
color che mi ascoltano , chi schiavo infelice degli scioc- 
chi mondani puntigli , niente allettato dalle divine promes- 
se', e nulla dalle divine minaccie atterrilo , sarà risoluto 
ciò nulla ostante di vendicarsi a qualunque costo. Venite 
pur dunque qua . uomini sconsigliatissimi , ad esporre a* 
piedi di questo Cristo Je empissime vostre idee. Purché 
ini vendichi ( già mi son noli gli abbomìoevoli sentimenti 
vostri ) purché mi vendichi , voi dite , purché colui non 
trionfi , io rinunzio per sempre al Vangelo , di cqi è pri- 
mario insegnamento la dilezion de’ nimici ; io àbjuro quef- 
Jn fede santissima , di cui è anima , e vita la fraterna ca- 
rità; rinnego -Gesù Cristo , il qual ini comanda di amar 
chi mi offese; mi pongo sotto a’ piedi la sua passione, le 
«ue ferite , i suoi strazi per mio vantaggio sofferti f con- 
culco quel preziosissimo sangue , che , perdonando , do- 
veva comperarmi un bene eterno. Non curo, purché pu- 
nisca chimi offese, non curo il beato consorzio degli An- 
geli , la soavissima compagnia de’ Serafini -, de’ Cherubini , 
e de’ Santi. Non apprezzo , purché soddisfaccia al mio fu- 
rore , non apprezzo do , anzi rifiuto la felicità inesplicabi- 
le di vagheggiare per sempie le bellezze di Maria sempre 
Vergine ; e per mia cara sorte mi eleggo volentieri la con- 
versazion de’ diavoli , i fremiti de’ dannati , un’ eternità 
di martiri, di spasimi, di tormenti, e di pene. Ma soffri- 
rò io , o cristiani , di vedere così enormemente da voi 
disprezzalo il divin Redentore, il Santo de’ Santi , Cristo 
Gesù 1 Tolererò io , che piuttosto che donare una leggie- 
ra offesa a questo Signore amoroso , che tanto per voi e 
fece , e pali , sino a dare per vostro amore e sangue e 
vita, mitrerò , dissi , che vi eleggiate di esser per sempre 
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bersaglio de’ divini furori , e villime sgranate delle ven- 
dette di Dio eterne? Ah no, miei cari uditori , uo , che 
io non voglio ciò tolerare ; no . fedeli miei dilettissimi, 
no. Troppo è lontano dal meritare un affronto cosi ol- 
ii aggioso questo 'Dio crocifisso. Troppo a caro costo si 
compra il vii piacere d’ una bestiale veudetta. Qui adun- 
que , o cristiani , qui a' piedi del benignissimo vostro Ile- 
denlore. Qui a fare , in faccia di questa croce , su cui 
pende il vostro "caro Gesù , qui a fare il sacrifizio di quel 
torto , che riceveste. Su , fedeli miei dilettissimi , su ; alle 
voci di queste piaghe per salvezza vostra apeTte ; alle 
preghiere di questo sangue sino all’ ultima stilla pgr voi 
versata; a’ clamori di questo cuore spalancato asolo eter- 
no vostro vantaggio, concedete il perdono di quell’ offesa, 
di quel mal uffizio , di quel tratto ingiurioso con cui 
foste offesi. Ecco eh’ io pteudo da questa croce un de’ chio- 
di del Inio Signore, e lo intingo in questo sangue del sa- 
gro cuor di Gesìi , per scrivere la remissione «he vuol 
lare ciascuno di voi di qualunque ricevuto oltraggio , ad 
oggetto di ottenere da Dio un eguale perdono delle offese 
ad esso fatte. Che dite, cristiani mici, che rispondete ? Vo- 
lete , vi contentate eh’ io scriva per ciascuno di voi? Vi 
piace , per non rinunziare all’.amicieia di Gesù , per non 
essere in sempiterno dichiarali niiuici di Gesù , per non 
divenire oggetto perpetuo" del furore, g della vendetta di 
Gèsù , vi piace , io ripeto , di rimettere qualunque offesa , 
che a voi (u fatta? Animo adunque, miei cari uditori, 
per amor di Gesù che ve lo chiede , gridate tutti ad alla 
voce : Perdono a chi mi offese : Perdono a chi mi offe- 
se. Corano s'i , miei dilettissimi cristiani , ad onta de’ va- 
ni puntigli del mondo , per fare con immenso vostro van- 
taggio una pace stabile con Gesù, pace , gridate tutti s 
p i ce , pace. Ma ecco , che la pace , a coufusion del diavolo", 
e di tutto quanto l’ inferno, già scende dall’alto. Ecco la 
pace , che a vostra temporale , ed /-terna feliciti! , vi si 
invia dal cielo. Chi avrà cuore di non riceverla ? Chi vi. 
sara si spietato , e si duro, che voglia rigettarla? Chi o- 
serù , per unn perdonare un tenue aggravio , di escluder 
dal suo cuore la pace col prossimo , e con Gesù? Ah tulli > 
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Signore, Ibtti la ricerano. Tatti in rostro riguardo abbrac- 
ciano la sarita pace. Tolti per amor vostro perdonano di 
Cuore a’ lor offensori. Eccitato perciò Gesù da tale pro- 
messa , vinto da sì bel sagrìfizio , che gli fa ciascuno di 
voi; ecco cosa vi risponde per mezzo mio: Quando voi 
sinceramente , e di cuore facciate la pace co’ vostri pros- 
simi , e loro perdoniate per amor mio , ancor io faccio la 
pace eoo voi ; ancor io vi perdono ; ancor io vi rimetto 
nella mia grazia. Per guanto mi abbiate maltrattato ; per 
quanto cogli innumerabili peccati vostri abbiate tentalo di 
barbaramente ricrocifiggermi , io vi perdono, io vi do la 
mia pace, io vi ammetto al mio bacio „ io vi concedo 
colla mia benedizione mia mora! sicurezza di dov"r gode- 
re eternamente delle mie misericordie. Per partecipare a- 
duuque tutti di uu bene sì grande , il quale importa la 
eterna felicità, ratifichi ognuno, di voi la sua offerta a 
Gesù , e gli prometta , subito partito da Questo luogo , di 
portarsi ad abbracciare qualunque nimico. Questi soltanto 
io benedico; a questi unicamente io assicuro colla benedi- 
zion di Gesù la caparra del perdono delle lor colpe , e 
della sempiterna beatitudine lor preparata: Benediciti j Vei 
omnipolentis , Pairit , et Filii , et Spiritus Sancii , de- 
tccndat super vos , et manael semper. Amen. 
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/ PREDICA DOPO LA PROCESSION GENERALE.* 

DELLA DIVINA MISERICORDIA. 

Si impiut * gerii poeniientiam qb omnibus 
peccaiis tuia , quae operatila est . . .• 
vita vivet , et non ntorietur ; omnium 
iniquiìatum y quas operatus est, non re* 
cordai or. 

P - > . 

eccatori , che da me più volte atterrili nel corso di 
questa saota Missione con argomenti spaventosi e tetri , fluì* 
tiranti fra mille rimorsi di coscienza , e spaventati dal nu- 
mero sterminato de’ gravi vostri' peccati , temete molto di 
non ritrovar clemenza appresso la divina misericordia , 
gioite pure, e rasserenate la ironie, ch’io a voi mi pre- 
sento sta sera per annunziarvi pace , misericordia , e per- 
dono. Quel grande, ed onnipotente Signore, il quale per 
voi scese dal cielo in terra , e diede per la vostra eterna 
salute su un duro tronco di croce la sua santissima vita , 
mi comanda in quest’ oggi , eh’ io vi dica apertamente , 
che se volete pentirvi de’ vostri falli , egli vi riceverà sen- 
za dubbio nel numero de' suoi figliuoli, evi dark in pre- 
dio del pentimento la gloria eterna del cielo. Ad una ta- 
le intimazione con prontezza ubbidisco , e con tutto 1’ af- 
fetto dèi mio povero spirito , e con tutta 1' anima sulle 
labbia, io vi prego, vi supplico, vi scongiuro a corri- 
spondere ad un si amorevole invilo , e a volerlo conten- 
tare io una cosa lauto a voi vantaggiosa. Scuotetevi adun- 
que , o amali miei cristiani , a quelle voci amorose , colle 
quali Iddio si protesta di volervi rimettere i vostri debiti 
per quanto grandi , e sterminati essi siano , arrendetevi , 
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pentitevi , ravvedetevi. Si impili ! , oh parole degne vere- 
mente d’ un Dio di clemenza infinita ! Si ìmpius egerit 
poenitentiam ab omnibus peccatis suis , quae operanti est , 
vita vivet et non monetar-, omnium iniquitalum , quas opc- 
ratus est, turi recordabor. Per allettarvi adunque a volar- 
cene al di lui amantissimo aeno, giacche se ne sia colle 
braccia aperte pér amorosamente ricevervi , io vi porrò 
sta sera in vaga pomposa mostra i trasporti grandi della 
infinita sua misericordia , e se favorirete di benignamente 
ascoltarmi., spero d' indurvi ancora a gettarvi tostamente 
a’ suoi piedi pentiti per implorare pietà, e dimandare per- 
dono. Uditemi pertanto attentamente. 

E la colpa mortale una malvagità cosà grande, che 
per prender con essa il peccator di mira una maestà im- 
mensa , onnipotente , e infinita , aneli’ essa nella sua ma- 
liziti infinita si rende , e detestata al sommo da Dio. Quin- 
di è , che la divina giustizia , al prima compier ciré fa 
il peccatore un male sì gtande , vorrebbe tostamente far- 
gli piovere a nembi sul capò i fulmini per torlo presta- 
rneule dal mondo , e precipitarlo all’ interno e certamente 
ciò eseguirebbe , se la divina misericordia a favore del 
peccatore non perorasse , e col rammentargli le fatiche,, 
e gli stenti , i sudori , e la morte, che per esso sostenne 
il Figliuol dell'Altissimo, non procurasse di disarmarla, 
e d’ indurla a sopportare il peccatore tanto, che si. rav- 
veda , e si penta: Expectat Dominiti, ut rniseteatur (i). 
Ai furori deila divina giustizia , tutte senza riserva s’ u- 
niscono le creature , le quali già ribellatesi all’ uomo per 
la colpa d* origine , e non polendo soffrire , che un verme 
vilissimo, come èd 1 uomo. Contro dell’ Onnipotente si e- 
stolla , vorrebbero anche esse far le divine vendette, «e 
schiantarlo prestamente dal mondo , e gridando continua- 
mente , come già i servi al i'adrone evangelico , vis trans , 
vis imus (i) ? altro non aspettano , che il divino permes- 
so per farne il più orrido , ed abbominevole scempio. Ma 
la divina misericordia , "mossa a compassione dei povero 
peccatore , frenò di forza l’ istinto , che la portava a pu- 


(i) Ita, 3 o. 18. 

(a) SlaUh. lì. a8. , 
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nire 1 ' oltraggio del comune Signore; e volendo , che que- 
sto suo si grande attributo esaltato fosse, sopra la sua 
oltraggiata giustizia- Ola . disse loro , son io I’ offeso , o 
siete voi , che menti - ’ io taccio , mentr’ io soffro , e dissi- 
mulo , volete correre ad un castigo , cbe a me solo si 
appartiene di comandare ? Quid nubi , et vobis ? Dimitti- 
te , dannine rum, E come già Davidde a' suoi valenti 
guerrieri , comandò poi all’ universo tutto , che si rispet- 
tasse in avvenire la di lui vita , giurando sull' onore della 
sua diviua parola, che non è sua volontà, che alcuno si 
perda , ma bensì , che siara tulli salvi : Non est voluntas 
ante Pqtrern yestrum , ut pereùt unus. Ed oh bontà infi- 
nita d’un Dio , la quale obbliga il santo martire Cipriano 
a sciamare colle lagrime agli occhi dalla tenerezza premu- 
te : Cumque habtal Deus in potè siateci ndiclam , mavutt 
diu teneri palientiam. '• 

Ah si , peccatori , quelle colpe che voi incominciaste 
nella fanciullezza y che prosegnisle nell’ adolescenza , che 
aocrescesK nella virilità , e che continuaste perfino Della 
vecchiaia , e decrepitezza , con un moltiplico orribilissimo ^ 
di peccati nefandi rinnovarono a qilesl’Uoino Dio una pas- 
siou più dolorosa della già soffi-ria io Gerosolima , e come 
le colpe della scelerata Penlupoli, si alzavano a gridare 
vendetta al tribunale divino, lstava allresV l' angelo dell’Apo- 
calisse acciò foste quai piante avvelenate , tostamente re- 
cise : Afìtte falfcm mani , andava egli gridaudo , mute 

J'alcem tuoni , et mete (1). Protetti però dalla divina mi- 
sericordia , sapete voi_, che avvenne ? Sebbene gemente il 
vostro buon Dio , sotto un moltiplico cos'i grande di scel- 
leraggini riposte , al dire del reai Salmista , su de' suoi 
omeri , che lo facevan stridere sotto di esse , come un 
carro al sommo onusto ; Sicul plauslrut/i onustum fae- 
no (2), il tutto lo indusse a tollerare: Laboravi susti- 
nens ( 3 ). E ben lungi dal risentirsi e dallo sfoderar la 
spada della sua fulminante giustizia , v' aspettò sino a que- 
ll) Aaoc. 14. i 5 , V 
(*i) Anios 2. 'i 3 . 

( 3 ) hai. 1 . 1 4 - - • 
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si’ ora pallentemente a penitenza expectat , nt> mistreatur 
Ed oh se Voi ri fletteste , uditori , alla sofferenza seco vo" 
usata dal benignissimo vostro Dio , quanto , quanto rin- 
graziereste la divina misericordia I 

Vero è , ascoltatori umanissimi , che questa tolleranza' 
misericordiosa uoq la praticò sempre Iddio con ogni sorta 
di peccatori , non pochi le divine carte additandone da 
esso lui .severamente puniti al primo compiere un sol pec- 
cato ; ma da questa tolleranza , ad altri negata per alti , 
ed imperscrutabili fini . ed a voi largamente concessa , più 
grande con voi apparisce nell’ aspettarvi a penitenza la 
divina borni , e tutta ,ad essa dovete I’ obbligazione di non 
essere al presente giù nell’ inferno ad ardere eternamente. 
^Onde se non volete incorrer la taccia di sconoscenti , non 
potete ritirarvi d#lo sciamare col santo Geremia profeta : 
Aliscricordiae Domini , quia non iumus consùmpti (i). Di 
fatto , e se pel primo peccalo voi meritaste I’ eterna mor- 
te , e per quahto s’ aspettava alla divina giustizia . voi 
in effetto dovevate incorrere in essa , avendovi da questa 
morte, non nna sola volta, ma poco men che infinite la 
divina misericordia liberati , non dovrete tutti impiegarvi 
In ringraziarla , e in esaltarne gli amorosi trasporli ? Giu- 
dicatelo voi , uditori, ch’io frattanto passo a considerare 
altri trasporti , ripieni tutti d’ amore consistenti in cerca- 
re chi da questa misericordia si allontana. 

Un peccatore , che per lunga serie d’ anni colla colpa 
add mesticasi , quanto più a' impiega in saziar le voglie 
della sfrenata sua concupiscenza . tanto più da Dio si di- 
scosta , venendo il peccato diffinuo , un’ avversione da 
Dio : aversio a Deo , ed una conversione alle creature : 
conversto ad crealuras. Quindi è , che a cagion delle 
colpe .moltiplicate ad uno stato riducesi , in cui più non 
pensa nè all’ anima , nè al paradiso , nè a Dio , ma al 
modo soltanto riflette di render pago ogni suo sozzo ap- 
petito. Al vederlo però la divina misericòrdia m uuo sta- 
to si 'pessimo , e sì abbominevole , quali arlifizj non ado- 
pera per ritirarlo dal male e riporlo sulla via regia del 



cielo ? Qoal poverello , che ipinto dalla necessità , sta Rian- 
dò alla porta di chi può soccorrerlo , nè inai da essa si 
parte, fin a che ricevuto non abbia il necessario sosten- 
tamento , picchia in cento maniere , e cento al cuore o- 
stinato , e non curando ripulse , tanto iosta , e persiste , 
sino a tanto , che per mezzo di una vera conversione ab- 
bia in esso l’ingresso: Sto ad ostium, et pulso ( 1 ). Egli 
usa promesse di premj eterni , egli protestasi di scordarsi 
di ogni , e qualunque malvagità più che grande , ed ado- 
pra espressioni si grandi di tenerezza , che ad altri per 
verità convenir non si possono , se non ad un Dio al som- 
mo amante de’ peccatori: Cum hit, ne spiega le amorose 
sollecitudini il santo padre Dionisio , cum hit , qui ipsum 
deserunt , amanler haeret , contendit , et rogai , ne in- 
digni habeantur , et repellantur (a). Rivolgete lo sguar- 
do al paradiso terrestre , dato in pacifica possessione ai 
nostri progenitori, e subito avrete una evidente comprova 
delle industrie , che usa la divina misericordia nel chia- 
mare al ravvedremo il peccatore. 

Per non disgustare Adamo la troppo credula sua com- 
pagna , trasgredisce il divino comando , ed appena com- 
piuta la grave colpa , ricoperto di somma vergogna , cer- 
ca fuggire dal suo Facitore supremo, e corre ad appiattarsi 
se’ nascondigli più rimoti di quel delizioso soggiorno. 
Sgraziatissimo Adamo I Essendo d' immensità fregiato il 
tuo Dio , come potrai fare a fuggire i colpi dell’ adirala 
sua destra ? Se dall’arco già teso egli scaglia la saetta fa- 
tale , tu sei perduto^ per sempre. Perduto Adamo , udito- 
ri ? Eh no ; mossa anzi a compassione di lui la divina 
misericordia , fissa sopra d’esso lo sguardo , ed a guisa di 
una madre amorosa , che veggcndo il suo tenero pargo- 
letto in qualche pericolo di perder la vita , usa tutte le 
arti per farlo ritornare al suo seno. Adoni , Adam , grida 
anch' essa amorosissimamente , Adam , Adam , ubi , et , 
dove sei , o Adamo , ed al qual fine ti sei nascosto t Deh 
ritorna agli amplessi deU’ t amaute tuo Dio , e non voler 

(i) Apoc. 3. ao. 

(a) E piti. 8. quatti, ad Dom. Pini. ' , 
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fuggire da chi cerca la tua eterna salute : Adam , Adam 
ubi c^? Sopra delle quali parole riflettendo il santo padre 
.Gregorio dice , che a chiamarlo s' inoltra I' Altissimo 
perchè. lo vuol ravveduto: Per hoc quod vocat , signutn 
dal j quod ad poeniienliam revocai (i). 

Sottentra a dimostrare le premurose sollecitudini delta 
divina misericordia in ricercare il peccatore il profeta 
santo David le , il qual dice di se medesimo favellando : 
lo precipitai in un sozzo adulterio , accompagnato da un 
enorme assassinio, il quale scandalizzò tutto quanto Isdraelo. 
A cagione di questo inio operar scelerato io feci dal mio 
liberalissimo benefattore Iddio lagrimevol partenza ,e per 
uu anno intero io continuai a vivere in sua disgrazia } 
ina che fece il mio misericordioso Signore ? Pastorello 
amoroso , che all' accorgersi d’ aver perduta una del- 
le sue pecorelle, abbandonale nel deserto tutte le al- 
tre, e ponendosi in cerca d’ essa spia , sale monti , 
«corre valli , scende balze , nè si quieta sino a che 
ritrovata non l’ abbia , ei venne a ricercarmi , errante 
fralle .tenebre di morte eterna , e col rinfacciarmi per 
.mezzo del profeta Naluano -i miei falli gravissimi, mitras- 
se con dolce ifiauiera le lagrime dagli occhi, il pentimen- 
to dal cuore , e mi strinse amorosamente al suo seno : 
Tu es ilte vir : Ecco il mio Dio che mi tiene dietro. 
Peccavi Domine : Ecco la mia confessione. Dominai 
quoque translulit peccai um tuoni: Ecco 1’ assicurazion del 
perdono. E forse che la diviua misericordia diversamente 
portossi col santo padre Agostiuo ? Udite, udite, ch'egli 
è il Santo, che parla. Mi ritrovava, dicagli nel libro del- 
le sue Confessioni, mi ritrovava stretto nella mia malvagità 
da st forti catene, che a nienl’ altro io pensava se non 
a saziare le sfrenate mie passioni. Ma che fece la diviua 
misericordia per ricondurmi qual sviata aguella all'ovile ? 
ISqii cosi al certo un' aquila generosa sta attenta 1 aggiran- 
dosi sopra la preda per slanciarsi a tempo debito ad af- 
ferrarla , corri ella slava sopra di me dolcemente bat- 
tendo le piume per guadaguarmi : Circumvolilabal super 

i 
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me iJulcis misericordia tua. Ella venne ad Investirmi 
amorosamente nell’ Africa, ma feci il sordo. Ella seguim- 
mi alla volta di Eoo™ , ma niente fece , perchè io sem- 
pre la rigettai. Ella condussemi dai santo padre Ambro- 
gio , il quale colle sue forti parole più volte m’ intenerì f 
ma sordo per anco alle preghiere , e alle lagrime , non 
sapeva rompere le mie catene : Suspirabam hgatus , non 
ferro alieno , seti ferrea mea voluntate. In tale pessimo 
stato in vece di abbandonarmi la divina misericordia sem- - 
pre più mi segue , e m’ incalza , e col fariqi venir nel- 
le mani le lettere di S. Paolo , talmente con dolci sì , 
ma forti maniere mi strinse , che mi vidi obbligato alla 
resa : Ita convertisti me ad te , ut ncque 'uxorern quae- 
rerern , neque aliquam spera saeculi hnjus. Divina mise- 
ricordia , e chi può mai ritirarsi allò veduta di tante vo- 
stre amorosissime industrie dal preconizzarvi per esimia, 
per grande , per infinita ? 

Ma a che iar qui le maraviglie, ascoltatori umanissimi? 
Vive tanto amante de’ poveri peccatori il nostro buon 
Dio , che' per salvarli volle scendere dal cielo in terra , 
e soggettarsi a mite le miserie dell’ umana natura : Vo- 

lici per omnia fratnbus assimilaci , ut snisericors fi crei. 
Che direste , uditori , se fossevi un sovrano , il qual of- 
feso da un vii fantaccino con reato di lesa maestà spe- 
disse i nobili della sua corte ad offerire al reo un grazio- 
so perdono ? Non sarebbe questo un eroismo degno vera- 
mente di tutta 1' ammirazione ? Più. Che direste , se ab- 
bandonata la reggia andasse egli stesso in cerca dell' of- 
fensore , nè mai fermassesi sino ad averlo ritrovato , e 
pregato di nuovò della sua amicizia! Non sarebbe questo 
un fatto, che meriterebbe lo stupore di tutti i secoli? Or 
e che altro mai fece il nostro buon, Dio, Re de’ regi , e 
Signor de’ signori, nel distaccarsi dai seno del celeste suo 
Padre , se non venire sù questa terra ad esibirci - il per- 
dono delle offese a lui fatte ? Con quei pecoati mortali,' 
de' quali pur troppo la coscienza rimordevi , voi oltrag- 
giaste barbaramente la maestà augustissima del vostro Dio, 
e ne tentaste l’annientamento; ma egli che fece. ih castigo 
di un tanto eccesso ? Oh portento di misericordia divida ? 
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Oltre l’ aver comandato agli Angeli vostri custodi ,. e a suoi 
ministri il ricercarvi , vi venne continuamente dietro egli 
medesimo, con lumi interni, e con doni, e con grazie 
egli procurò rimettervi sulla retta strada del cielo. Egli 
Don vi perde di mira in verna luogo, e nelle .piazze , e 
nelle botteghe , e ne' mercati , e in ogni dove egli vi lé- 
ce udire la sua voce divina. Quante volte per larvi rav- 
vedere non vi rammentò la caducità di q igeali beni ter- 
reni ? Quante volte non frammischiò traile sue voci amo- 
rose alcuni strepiti di eternità , di supplicj , di fnoco , 
tutto a fine di ritirarvi dal male , e condurvi al bene ? 
Quante volte non ricordovvi la soavissima calma , e il 
perpetuo banchetto d' una coscienza sicura , la sempiter- 
na mercede de’ suoi Ornici , i benefici passati , la miseri- 
cordia presente, la mansuetudine, l'amore, e la pazien- 
za seco voi praticata ? Ma e chi può parlarvi delle amo- 
rose sollecitudini , colle quali Iddio chiama a penitenza 
il peccator traviato! Quii enarrare poterti, grida a tut- 
ta voce S. Prospero , quii enarrare poteri t per quot af- 
fretta visi tatto Dei animun duca humanum ? , Tutto ciò , 
eh’ egli fece , pati , e sofferse su questa misera terra tut- 
to fu per voslro*amore , e quanto ancor di presente egli 
opera , è diretto a salvarvi. E voi, uditori , al confronto 
di una sì grande misericordia , che dite ? Che risolvete ? 
Iddio vi sopporta , Iddio vi chiama , Iddio vi cerca ; e 
voi sordi , e voi duri , non vorrete arrendervi a sì tene- 
ri inviti ? Dio immortale ! Trasecolate , o cieli , e voi 
angusti abitatori dell'empireo, fermatevi attoniti sulle so- 
glie di quel celeste soggiorno. Parla un Dio, un Dio chia- 
ma , un Dio ricerca, e all'impero adorabile della sua 
voce risponde con incivili ripulse la creatura 1 Ma net 
non rispondere a Dio , che con Unta misericordia alla 
penitenza v’ invila , peccatori miei cari , che mai pensa- 
te? Pensate forse di non trovare, umiliandovi a lui , quel- 
la pietà , che già trovaste oltraggiandolo ? Pensate forse 
di non conseguire tornando a lui quella misericordia , 
che già conseguiste col dilungacene ? Ah ! udite' , , udi- 
te , in quali amorosi trasporti di giubilo egli prorompe 
al cedervi a’ suoi piedi pentiti. 
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Vedete voi là quei prodigo Figlio dal vangelo descrit- 
to , il quale partitosi dalla casa paterna carico di sostan- 
te , è ridotto adesso ad una estrema miseria? Osservatelo 
adunque , e riflettete. Non si tosto egli ebbe dato fondo 
al pingue patrimonio , che rientrato in se stesso, pentito, 
dolente , si risolse far ritorno al proprio suo amantissimo 
genitore. E levatosi in fatti di sotto a quell' albero , ove 
pasceva l'immonda greggia, detestando 1 atroce suo fallo: 
f'enit ad patrem suurn. Al vederlo in qualche vicinanza 
f amantissimo padre , non corre no, ma vola ad abbrac- 
ciarlo , è a attignerselo amorosamente al suo seno. Ed ec- 
co in fatti , che già il raggiunge , già gli pone le brac- 
cia al collo , già gl' impronta sul vo lo un tenerissimo 
bacio , e tutto il lava di calde lagrime provenienti da u- 
na grande cousolazione d' averlo trovato : Misericordia 
mutui .... et accurrens cccidil super collimi ejus. Ve- 
ro è, che il ravveduto figliuolo , al veder l’amore del- 
l’amante suo padre, s'inginocchia tosto a' suoi piedi per 
dimandargli perdono , ma questi sollevatolo presto: Eh 

figlio f gli dice, è tanta la consolazione, ch’io provo io 
averli trovato ch'io mi scordo di tutto quanto il passato. 
Presto, miei servi, s’ imbandisca una lauta meosa, si con- 
greghino tutti quanti gli amici , risuoni il palazzo di mu- 
sicali strumenti , e si dia segno ad ugouno , che questo 
mio figlio , il qual era perito , io adesso 1' ho ritrovato. 
Può darsi , uditori , ricevimento più tenero , e più amo- 
roso di questo ? Ma che altro ttzai vien figurato in questo 
padre evangelico, se non le amorose accoglienze, ohe fa 
la divina misericordia al peccator ravveduto ? Passa ella 
nel riceverlo , e nel perdonargli a' trasporti còsi eccessi- 
vi di carftà , che fauno restare estatico tultoquanto l’em- 
pireo , ed isvenir fanno per tenerezza chi ad essi seria- 
mente riflette. Dirizzale l’ occhio al Calvario, ove da u- 
na croce pendente moribondo sen giace un famoso Ladro- 
ne , e scorgerete , uditori , la verità del mio dire. Dopo 
aver costui passati tutti gli anni della sua vita fra omi- 
cidi , e furti -, alla fin fine si ravvede, e si pente, e rivolto 
all’ agonizzante Signore: Domine , gli diceconlrito, Domi ■ 
ne memento mei , dum veneri» in regnum tuum. All’ udì- 
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, (ìranilc adunque , voi udiste , ai Colt* fori j essere la Hi- 
mia misericordia , grande dico, e nel soppprìare gl pec-' 
cjrtore , e nel chiamarlo a pepi tenia - ’ e ' nell' accoglierlo 
già gemito. Al riflesso però di una tanta misetiCordià. 
quali- sono , peccatori miei cari ' i sentimenti , che voi 
nudi ite nell, anima? Voi dite 1 , che in tantd non vi cgt- 
Vie presentemente umiliali a' piedi d<>) vòstro. Iddio j pei -: 
che vi spaventa il nuthefo- sterminato de’ gravi vostri pec- 
cali r .ma non- v’accorgete, die- questa è una pessima 
teiilazione diabolica ? 8e Iddio c quello , che a pènilrnza 
v’invita , segno è iihanifésiigimó, che, vuol perdonarli , 
e se vi pt-ega a ricorrere a Ini con sicarm# di voqSp' clan- 
diti , c parimente certissimo , che vuol franarvi dii'IìghV 
e con tali s, e tante amorevoli espressioni. pucYlcailefvt . irtù' 
ineqte , dhe chi. vi sostiene ribelli, 'voglia rigettarvi cnui- 
p uri ti? lì «hef è forse più grande la vostra. malizia ' di 
quello sia grande la misericordia d’ un Dio? Non ciài»o 
grandi tri sectcraggini, U’ -un Pietro^ d’ un Paolo , di. un 
Manasse , di nòu MaJdaJena , e di beoto'c mille 4 altri , 
che per, |> rovi la non raintneiitó ? lid al pentirsi , non lu- 
rono «Ja questo buon Padre accolli con un uiuorc, imeu- ' 
sissiniCT? li per chi e Venuto dat cielo in terra il Figlino! 
dcdl Altissimo a patire una passione dolorosissima , se non* * 
per i poveri- peccatori ? Non veni , lo. dice egli stesso,'' 
nofi peni oocat-i juslòs seti pfcqaloircs \ t ). Sono gre vi , 
e-otitnorpsa le vostre Colpe ? Ansi ipiaufo piu. sono gravi,,' 
dovete sempre più , di òste -sficrllre il. perdono*, protestane 
dosi Cristo Qesù , che dove più abbondò la colpa , ivi ’ 
vuole , che piu sopra bbondr ki sua grazia santissima; Ubi 
abundavil de li cium , supéfnb'aridai’it^ grilliti. lilla è tarilo 
grande > uditori .la diviuq misericordia^, che s'e per im- 
possibile tifiti quinti i dannali, sj peulisséro de’ loro pec- 
catile di tutto efiorc li detestasse hi , subito questo Cristo 
se gli attignerebbe amorosamente ad suo" seno , li dichiare- 
rebbe suoi' figli -, e li metterebbe à£ possesso deT' paradiso. 


( i ) MnA.' a. r-. 
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PBEDICA PER LA SERA:* 

DEL PATROCINIO DI MARIA 
SEMPRE VERGINE. 


Super omnem gipiinm pmtectio. 

- ls ai. 4* ‘5# \ 

'..Animte peccatrici , che a fronte dei trasporli . amoroii 
della ò ivina misericordia verso dì voi , atterrite dal cumu- 
lo deljé gravi vostre scelleratézze , gémete schiave vilissi- 
me dell’ iriferno , senza ché abbiale cuore di portarvi 
a’ piedi del vostra buon padre' Iddio , fate pure in questa r 
«era coràggio , che io per dare I’ ultimo assalto alla -vo- 
stri durerà , e per stimolarvi a ricorrere fon confidenza 
al trono dell' oltraggiato vostro Signor;, vengo ad additar- 
vi un asilo s.icuro per. fuggire,!’ eterna dannazione^ e un 
jnezzd fortissimo per ottenere di. tulle le comméssa vostrè 
sceleratezze un generai^ perdono. E questo mezzo , e que- 
st’ asilo, sapete qual e, o 'cristiani amalissijni ?KgK è il 
ppfeulissimo patrocinio dèlia, cara nostra madre , dell' a fottu- 
tissima. madre nostra' Maria immacolata. Pregiasi . ella 

' lantd , uditori 4 di proteggere i peccatori., che questa sua 
sV singolare prerogativa sfavilla, quale sol fra’ pianéti r 
sopra tutte lè doli ammirevoli’, "clic concorrono. a formar- 
le quél vago- diadema , .di cui ella è ernia , e coronata, 
e nell' esercìzio della quale ritrova H ipàiertro suo affetto 
t\itlo quanto il più perfetto compiacimento t super omnem. 
gloriarti prolectio. E come ih* latti nòn avrò in tutta la 
ragióne , uditori'; di provarvi il ricorso a Marra per mezzo 
sicuro d’ottenere la remiision delle colpe,, se per esser 
ella la Madre del Verbo eternò può tutto quello, che vuo- 
le , e vyole tutto quello , che può a prò óè’ poveri pec- 
catóri? Ah si , chi ricorre con confidenza a quella Madre 
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’ «i s 4 bell’ -a more , ritrova Vu a ili grazia , o l’-ctcrna salute. 
Tavolili tritala , et Jutùrict mulini a Vomirlo' (i), ninnili 
è, elio J1 santo abate Bernardo ,. rivolto, a’ peccatori , a 
ciascheduno di voi , dolcemente vi diqe, clip se lenicto 
d' avvicinarsi allo sfavillante trono darla maes’là . augustis- 
sima del Dio vivente , vi accostia t£* ti 'ipiel di 'Ulariu-^ si- 
• Curi "di résur esauditi nelle vostre dimando : Sì eri mi imita . 
jmmvnitatc lurbnius , toripcìenttae J'tfcditaie cva/usus , ba- 
ratro incipias obsorbet' triìtiliae , deiper'alfohìs abysso , 
Rogito Mqpnm'{i). Per animarvi aduni) ne a r icori ere a 
■sì poleoie Sigillila, e a ifljadre tanto di noi amaute ..'io 
vi dimostrerò qnPSln sora., uditori , la gran potenza , cfie 
vanta Alaria nel proteggere i suoi di voti., la Polonia eflb, • 
escissioni , eli' ella ha di giovai e I’ obbligo , clip le .’ 
incombe di doverli liti beni tempo .oc«,6rtere..M’ nj ut i nel 
gran cimento la Vergine immacolata , ch'io mi jjiéclo 
senz’altro «ja capo. . ■’ ' 

"* Per ben intendere il potere, che -Tenia in ima porle 
.appresso del rp un qualche, i agguai devote personaggio, 
coqyien dirizzare , ‘uditori , la conciti j/iziine alla grazfa , 
cbg del monarca egli gode, arbitro potendosi aildimandar’e 
dei ‘di lui Voleri, se giunto è del sovrano a cattivarsi gli 
allctti . Off indi, noi vediamo 'un Citisi ppe dispotico dell’ im- 
pero di Faraone per essersi imposi estero., colla spiegazio- 
ne del sogno , <dpl di lui animo', e' dqll' amore di liii'. Vig- 
giani'o un Esleric trionfar dello sfirgno d’ Assuero,' e f.'ir r 
gli mutar i decreti., che aveao di mira Peflérmima girila / 
,sua nazione , per averlo ..incatenalo colla sua granile bel- 
lezza. E veggiam Gualmente cento ^ « mille aliti dalla Scrit- 
turi descritti , essere giùnti *a disporre ’lihpròmpule della 
volontà del foro sovrano , ' per aversi guadagnala la sua 
benevolenza , e 'I suo anione. Ciò premesso : Quanto glan- 
de non dovrà dirsi la potenza di Alalia sempre Vergine 
appresso I’ Altissimo a prò de’ peccatori , clic a lui ri- 
' corroDO, sg si riflette all'esuberante .pienezza di grazia ', 
chetino dall’ orizontc dell’immacolata suo vivete , la ren- 

(i) Pioterò. 3. 35. * • , -v ' ' 

(4) £*c hvm, a. suf/. 'Minai jirope fms * : , • • ' 

* \ 
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!"" T my^m.c.o nella grazia dove gli altri H..iro UO 
e s.up dal $A<t» istante dell'inatto suo concepimento DO I 
so sopra . piu- alti monti' di-Sion , co,’,. tanto, li., * allora 
s estese la su a pdtìanaa , che arrivò ad cìsere arbitra dei 
teaoir lutti della Trijnita angustissima. 

V » »38.wd* il moltiplico di questa gra- 

, ’J oT SUJ, ‘'° W’ US1 a ,taffic «e sorpassò nel ? 0 ló. 
Mta.ne a. trenta n.inuU , gju.ta il calcolo del dotto Sur- 
re*., cinque milioni di'' volte le grane concesse at san ti 
luti, del celo, io lamio considerare a vqj, uditori, di qua I 
jiotc. ira. fregiata sia colassii nell’ empireo. Io per me vi dirò 
solamente , che -al Ogdardàrl, s) maestosa S. Pier Damia- 
' esclamo attornio , sbalordito : Data est Ubi omnis 
p°.esfas in càih , «sin terrò. Ed io vero , se gmsta V as- 
serto di Tertulliano , è tale , e tanta la fo«i®de’ giusti 
die vokndo egli darne una sensibile idea , con altro vo’- 
e^biilo^. chiamar non la seppe , se non con quello di sup- 
pjtchedole on ih potenza : (W pot’r.iUin . supplì ■ <|4 , an f 0 

, ^,1/ 1 ,e . 1 m.rso s, concede a peccatori la re t 
missione *llc or, colpe, il raVvedlm^o^ TiS^ 
- ' ■ iinale: tì^Ua M.nnr, cosi ,| Z Datore serafico 
maloi ’ ^«e»* bmx. Uberà* 

h»*- 


TZ-r i P^rfsuo il gentile Aristotile 

vt<sssssssKx^ <*»*•, * 

“ »*jC « Jti*Su*3S« “T- 

dal «le?!» lo cAJSS-’ 


V 


. 

i 


jr 




. 


i 




i : 


Ì, 


<': i 

* i 


- I, , i 

: / 7 

* i r 

. /■ • \ 

. :i * 


36o * 

rona , la fece. sedere alla destra dell’ augnalo suo soglio, 
ecosliluilla arbitra di tutto quanto Ib stato \ Pile, fnater , 
Je diss’ egli rispetlosissini?mente , pe/e mater , nec trini 

■H' ' * '* ' ' c*o- 


fas est, ut ’averlan i fackrn tuam ( i y K vero , che il Fi- 
gliuol di Maria è. ad essa , conte Dio, infinitamente su- 
periore ; ma è vero altVesì giusta la diffìniziótie de’ Padri 
in Efeso, congregali, che Maria è vera Madie* di Dio , e 
che come tale ella hit veduto soggetto a se il' Verbó u- 
manato : Et. trai, lo dice il sacrosanto Vangelo , et trai 
subditus illis (a). Verità confermila dal Martire S. Me- 
todio , il qual diqe della Vergine favellando , che come 
Geuitrice del lìgliuol dell'Altissimo , ella li» pec jlgbitorc 
un Dio: Ttbi die. debet. ^ 

E forsegliè quel Gesù , il quale la ossequiò ' in lerrg 
con ona sommissione, la piu- grande , che possa vedere il 



sì alla', che sembrò al divotissimo Arnoldo diluire in tut- 
to a quella del Redentore : Non tari cnnimuneni judico , 
quarti enmdeni (3) ^ innalzar di più'lu'volle , giusta la.lra- 
se del santo padre Aliselnio , ad ,un ' potere , che quasi 
quasi gareggiasse col suo : Te Deus r così il citato salito 
Dottore, te Deus , o t'irpo , sic exaltavil , ut otaria ti r 
hi secarti possi bilia esse donaverit. Qui però’ iiou si ferma 
il santo Dottore , ina passatalo piu avanti^s’ inoltra a di- 
re , che per esser gralo/il Verbo incarnato a questa /ua 
amatissima Genitrice, dispose che alIVmvociftioii dg| .nó- 
me sanassimo di Maria , fosse alle volte piu pronto il Soc- 
corso alle spirituali, e temporali nostre indigenze^ che a 
quello dello stesso Gesù : CKelocior est nostra saluj , 
invocato nomine i\larine r quatti invocato, nomini Jesu. Or 
se tale , è tanta e la potenza-,' che valila in cielo 3J»r’ia, 
faccia pgr quanto si, voglia comparsa d^Severo it tribu- 
nale della diyiua giustizia, stia quest’ ultima iu alto di vetf- 

(O 3. Rtg. t. ao. . - " 

i?) Lue. a, si,, •*<•» ■ • 

(ì) Anici, Carri. Trgft. de Lau. Vitg. 
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so ., ra <)i noi tulle le fiale della tremenda ;s.i-l- ir», che 
•se a pru nostio questa Vergine immacolata s’ impegna ; 
dolcemente astretta si vede a cambiare , Senna che in Dio 
ammettasi mutazioyè veruna , le {hinostranie di sdegno , 
in uio«eie di bontà: di clemenza, c di misericordia ; 7/n-‘ 
peri» Virginis , egli è il mio Serafino da Siepa , clic 
spiega di si gran Regimi la ‘strepitosa potenza , impalo 
T*irgìnis', omma famulanmr, edam Deus. l£d a cln dun- 
-vi tu' , O dilettissimi , con più fiducia potrei» ricorrere in 
tulli i misi si bisogni-, fuorché a questa Madre , elle Ma- 
dre i- già , noh per intercedere, m i per comandare : JSon 
impetrai , s ed impera'.? Amine' adunque gementi m pec- 
calo ’ dirovvi col santo aposlol Giovaum , sebbene ad 
altro proposito favellando, aulip* amale dame, come me 
slesso, perché al mio zelo raccomandate , coraggi» , per- 
ché noi abbiamo io cielo appresso Gesù uba potcpli'Siimi 
avvocala: , {dvpcalain habemus apud Pntrem (i). Abballi- 
cene a lei con viva speranza d'ottenere delle colpe no- 
stre il perdono , che saremo esauditi: Adenmus cum fi- 
ducia ad litro nani graliae, ut miscr icord: ani cousequa- 
mur (■*).. Nè trattenga le confidenze nostre quell’alto scg- 
»io di gloria, ove risiede del cielo, e della terra -»egi“ 
na , perchè eguale al pòlefe vanta efficacissima volontà 

dheiovarci. , 

À. ben. comprendere questa incontrastabile verna y n»u 
evvi a mio credere pfovà più evidente , quanto il rida*, 
tere con serietà all’ amor grande che. all’ uomo ella por- 
ta , ,c agli, effetti di. quest’ amore, fatti già adesso piu vol- 
te sperimentare. È per farmi dal prima! Chi ma» dopo 
, Dio nhjhiscc carità maggiore in ver de’ poveri peccatori , 
della Vergine immacolata? i’u questa augusta Signora . si- 
no '.daU'istaiitc primiero del suo Candido concepimento , ac- 
cesa d’ un amore si grande vèrso di ùpi , talché non ar- 
de no tanto il ferro,. che per lunga stagione, abbia latta 
sua dimora nel fuocoj di quanto ella ardeva d’amore m 
ver dell’anime nostre. Ne vi credeste, uditori, che X amor 
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della Vergine verso Boi sia un amor stcfile-, e infruttuo- 
so, perché io v' assicuro , di’ eg|i. è un amor pratico , . 
jrd éfpcacc. I che non la in fatlf la Vergine santissima a 
nostro prò, e a nostro vantaggio ? Ella fu die seliben pre- 
• vedesse in prospettiva di lontananza futura la congerie ferale 
•felle pene , e la serie, del crudele martirio. Mie soffrire 1 
dovei chi predetta fosse ad èsser Madre di Dio, al vedersi 
fra tutte l’alt re prescelta, volentieri, si sottopose ai piu spa- 
simami dolori , col -dar l'assenso all' imbasciata df il’ an- 
gelo Gabriele, purché si dasse all’ npmo vita di grazia' % 
e V eterna salute. E qiri’ che non fece ? Che non operò 
per rendere il divin Verbo’ tutto propenso verso dg’ po- 
veri peccatori ? .Vedeva questa. Madre amorosa che il 
gran Dio degli eserciti soagliava a nembi i 'fulmini contro 
i, Irasgreisori dell’ immacolata sua legge, e sebbene le e.- 
larnc divine disposizioni élla umilmente adorasse, ■ erano • ' 

Ì ierò strali troppo .penetranti al misericordioso suo etiope, 
’erciò più die volentieri nel seno l’accolse , lo vestì di , 
spogliò mortali , « di, nbn altro pregaselo , se non d’ usa- 
re misericordia a’ poveri peccatori- Quindi è, .clic se pria • 
appellava»! il Dio delle vendette forte y e tenibile : Deus 
iiUioiturn Dvminus , appcllossi iji appresso il Padre della 
clemenza , e dell’ amore : Pater miscncordiaritm , et Deus 
totius coiììolati otti s. 

Ma forse ferniossi qui l’efficacia delia volontà di Ma- 
ria a vantaggio de’ prevaricali figli d’Adamo 1 ? No, cri- 
stiani amatissimi, no. Sapendo élla, come de’ profeti Re- 
gina , che il Facitore supremo mai sarebbe»' riconcilialo 
coll’ nonio, se noli gli venia data da un personaggio di- 
vino una soddisfazione condégna ,, s’iudusse con un atìiore 
che fete restare estatico lutto quanto l’empireo, a con- 
segnare a morte ignjriiiaiosa , candele , e barbara ., l'uni- 
co parlo delle > verginali sue viscere, Gesù, il suo Figlio 
Unigènito : Sic Maria dilrxit mandimi lo contesta il mio 
-Del mre Serafico,, ut Pillimi stium unìgenitìim <J(j/ eé. Polca, 
bon [piò legarsi , il Genitore eterno consegnare alla erbe* ' 
il Figlio indipendentemente dalla V pigile Madre; ma «tfc- 
come giusta il sentimento di 'Guglielmo aliate non volle 
«he prendesse carne umana nel veutre purissimo di Maria, 
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se cs<a no» concorreva a dargliela con piantela di volon- 
tà : Ntìhut filili cornetti sumere ex ipsa, non dante ipsai, 
cosi no» volle sacrificalo Tosse , se al gran sacrifizio iiou 
concorrea la volontà di qoetta Madré , die dimostrandosi «' 
invitta sacerdotessa , consegnò all’ aitar dèlia croce con 
fortezza incomparabile il Figlio comune : Con\munrm Fi~ 
Iturn tradidìt (t). Trovossi', e vero , questa augusta Si- 
gnora in un dolce, ed insiem torineoloso combatti mento , 
di amore cioè verso il” Figlio , e di carità verste nói: ma 
(jm/e prevalendo 1’ amore verso de’ poveri peccatori , dis- 
se da generosa : muoia il Figlio, purché 1’ uomo si siivi) 

. e piuttosto , die andar perduto eternamente il genere u- 
. mano,’si versi a torrenti il sa’ngde d’Hn'uómo Dio. Ver- 
giue illibatissima , Madre dolcissima di ' misericordia ) c 
potremo, non trattenerti dal'nonvwsar lagrime di tenerez- 
za in veduta d’ una carità tanto ardente ? Pótrem noi nBrv 
slruggèrci in deliquj , d’ amor verste voi, al' ( Conlempla- t 
re j ciò , plie voi faceste per le povere anime uosUe ? Oh 
portento di carità inaudita ! ' ' ■ 

Ma nemmeno qui uditóri ', si ferma I’ amor di Maria 
verso de’ poveri peccatori. Di tale , e tanta ardentissima 
carità il di lei pijtto avvampava , clic se fosse. Stalo d’uo- 
po per la nostra eterna salute crocifìggere il di lei' Figlio 
collo, proprie sue mani, volentieri errfeifisso I’ avrebbe , e 
con spiritò, e con coraggio non avrebbe sdegnato di con- 
dannarlo ella stessa al là morte: Vói proximum diletti , lo 
dictl apertamente il santo arcivéscovo ili "Firenze Antoni- 
no , <]uod Si defu(sskt\ qui Christian cruci fixissct , ipsa 
prò salute Immani grneriscùm iti Cruenti cani manìbiis suri 
’posuissqi. Sciami adclso chè né ha ben ragione assórto" in c- . 
»tro' di meraviglia , ed avvampante di ardente reciproco 
■ amore il mio Serafino da' Siena £ e dica rivòlto a 'quéila 
augusta Regina : (Jl^ intra circa nos tuae pietalis dtgna- 
tto-l Oh V ir gì ni s inacstunàbilis dilectio chantatis , qua 
no* mi seros. itcr.calores‘dilexil -, quac ut servum redime- 
rei , Fi Funi tradidìt Al riflesso però di un tanto amore, 
non vi sentile tutte acces^ , o amine peccatrici , d’ Una 

fi.) Ci àtei. dui. • ' 
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i pernnza vivissima di ottenere da quella Vergine , die' tari- 
. . ìa..,. rv» ».; nursi niA flit- voi' s:n>rete Hiicdnrle ? Ai» 



trovarci^ "più fòo, pensa à 'favorirvi, di quelle voi [Tortali 
'sfald a ricever favori: e u^to piìi ciò io poMo coi»Tfaii : 
clierza assedi vi , qùaiitojo so’, c h e oltré la volonia eili- 
cace, eh' .ella' ha di' giovarvi, le corre in Un certo modo 
uo tal quale debito di sempre proteggervi. 

lo non posso conteperipi dagli stupori,. qùalora-seriamCo- 
tc rifletto ai. prmgipj del regno del buòn Davi Joe. Leg- 
go nella sacra Scultura, qualmente trovandosi, egli nella 
spelonca d’Odólla venne a Itti una gran moli. Indine duo- 
iriinf afflitti, c di'poveri, da’ malori, e da'debili oppressi, 
i quali avendo Vergogna di lasciarsi' jja Ini vedere, per a- 
umiarli a comparire alla sua presenza, di tutti sT 'fece e 
- p A drc e principe: Convenerunl mi nini ninne s , ijut crani 
ni angustia, consti tuli, et oppressi òpre alieno . . . et fa- 



bus par dar ani , lutti quanti i più ostinati jicccatori a rifu- 
giarsi 'sotto il di lei manto Amoroso , assicurandòti , che 
di tutti ella vùol essere p Madre, e Regina. Oude sicco- 
me al principe incombe I aver cura de’ sudditi , cosi al- • 
tresr a Maria appartiene, il dover ay<^ cura della CotjverV- 

de’ peccatori., con interceder loro dal suo Figlio si* 

.ilo singolari grazie , e favol i. . ' ' 

fan ■ ■ ’ ' - ^ jJfi p — * -' J - ~*~ 5 

obbligai 3 


none 

anali»'. . Hi IPIHHH1,,. .. . 

E forse che non è ella jn un* certo modo a’ pecca'lpri 
ta della divina malernita ', alla quale fu sublimala? 


(0 I. Heg- ». sa. 



Lasciate per « ra 

mio pTOp^'to e ° (Jo )urollo la cajtjBU »•»...* > 7 

ctie I peccatori del n , „ V( . rbo : bia.il’Reneo dice a chia- 
tlv „ dell’ ' n c car, '^, p a 1( , rllS5 ime,.-cl.è uomo non aves- 
re "$*?•’ ea I* 5 -, jL:„ Verbo si sari®-’ incarnai* : St 
se peccato , .n». il ' livin lou<im rcrburu Dei aro 

,,o, L ìatherel M.uia qbbìifcjf in un taf^W 

factum cssei(i> y r ' ss - rail ah«> , non dpvra 

modo a’ peccatori 1 j’ ®B e oroteégeiji? Farebbe tor- 
co., modo ’ J u ciò Soltanto panche in 

to ben gpmde al |, ere , cou.eRulh le.spicbe 

dubbio. Pregiati e) a . tu ll. qut’nieceafor» , else 

sfuggite dalle ma». <* ' e , orla ii^pi , e a castighi , mai.vo- 

sordi alle prediche , ...a del Sianole', e in tanto rac- 

glionó dare un passo n ■ o a natria beata. 

■ .r't ° r 

Quindi ebbe ad esclamare , Vj a m ,sencordtam 

etui'Martae grada, <7“ Dritedicalorib'us lanr/uam 

tu, sonar , qui adoconln* «WjgJÀ amatissimi , 

■incorrisi'' W '^T' “e'M;dre nòstra amantissima, non 

te Maria è nostra Madie, -e Aladre no • a» noSlra j* 

dovrà ajutarci , non dovrà ] 86 bjs( . no 8 } Siccome se- 

die grande pecchila, 0 PP“ r - el ‘ r ^® sono'a Cerqajtut- 
condo tutte le leggi • genitori «bbhg» -, figlfW- 
• „ i vantaggi de’ propri pari. ; co? «j^iL io c erta-ma- 

livi.di Maria sempre Verginea, é g j,- e lojfa , 

uditori miei.-eair , perche lo » ■ J e le nostre 

ini amor sviscerato , nou na **' Pg* D(llc<a 1 0 ha 

, ' ciflpe. ma per non o dii vis ad- 

detto .1 santo padre Omologo, delie" non eia 

Urei * ««a alcuna-, 6'* c<he mrqucaU VtU 6 
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sima cònoscram d^otideggiare piuttosto fra tempeste e pro- 
celle,' che camminar sulla strada, net non. restale misc- 
> amcnlc sommersi dalla violenza de' /lotti /isso teniamo sem- 
pre Io sguardo in questa nostra potentissima prpteilrice Ma- 
ria , e qualora si Se a terra np contro di lini r venti dqll»* lery 
lattoni , 'qualora ^enrriam pericoli d’ urtare negli scogli delle 
tribolazioni , rivolgiamoci » questa Madre amorosa , .invo- 
chiamo omilmerric Mal ia- Invochiamola , allorché ci 'eu- 
lian’io ossa li ré da'capitali nostri nimicij e allora inanimameli' 
te , felze ! euorniilà de'gravi nostri delitti ti conturba U meli- 
le, ò ii riempie di spavento a riguardo’ del divino giudi- 
zio , non inaiichiam subito d'innalzare il pensiero èòrso Ma-, 
r ia. In somma, in lutti i nostri- pericoli , nelle nostre au- 
gusti?,, e ne' casi dubbiósi , pensiamo a Maria, <é supplì- , 
«■Inainola di voi a melile a prestarci la sua polente assistenza, 
Soltanto ch| ella medésima Si dégni di sostenerci ,. non ca- 
dremo in peccato ; nè avrerqo di' che temere , quando si 
dichiari a nostro favore , é -avendo in fine lei. per guida , 
e per nostra avvocali' , giungeremo felicemente al pórlo 
della gloria liofilo. Ai h umus ,-ikduuque , àdeumus euiu fi,- , ■ 
dacia ad ihronum ì\tanac ut misfricordiàm CQnsrifuainur , 

cl uraliani itivcruanfus' in tempore opportuno (i). 

1 

Secondi carte. . , 


- éx 

■ 

Dal sin qui dPttd noi abbiamo abbastanza coippiesA , o 
padre , quanto sia grande la potenza , die vanta Afaria , 
i quanto sia ardente il desiderio , che ella ha di giovar- 1 
ci , c ila una potenza , e da ita amor si granile allettali \ 
noi saressimo quasi iu procinto dì ricorrale ad essa céu '■ 
confidenza • ma li sterminata sene de'gravi nostri peccati 
ci atterrisce talmente , e spaventa , che' tulliani. di una 
trovare misericordia Verona. .Voi s uditori , temete di non, 
trovare misericordia , ricorrendo a Alatili ?.. Dunque ‘una 
AI ad re , che è 'costituita arBil'ra dei voleri d' un Dio^nou ■ 
a'vt'a piu fòrza da intercedervi ua dolore sincèra delle vo- 
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.sire mancanze , eil ima rrmissinn totalr* delie colpe vostre 
passine? Deli! avvertite, uditori., avvertile a noti dar 
ascolto a questi si ref. jieitfiefi ..perche io v‘ assicuro , clic 
sono tutta suggestioni diaboliclie. Lo so aueor io, 'che ì 
voitri peccati sqùo graVi 1 ed enoimi ; • -ma e per questo? 
IV6n erano forse gravi qjp Ili d’ un Disrna (i), facipqroso 
ladrone , confìtto alla destra di Gesù Cristo ? Eppure , se 
sr erede al santo Arcivescovo di Milano , perche sollauto 
era da quella parte, ove slava Maria, non ebbe , a di 
lei- intercessione., ùua plenaria indulgenza di tulli sen?a 
riserva" f jùoi misi".. ni JSon etano gravi le malvagità .di 
quel Cavaliere , Sforilo <Jal Serio, il qual per aver per- 
"dule tutte le sue sòslanzc /tì giuoco dictle in prribili dispe- 
razioni , votliilò a nemici spaventose 1 bestemmie , e con for- 
male scrittura vendè- ("anima .ài grillatole infernale?» lìp- 
pure , perchè" ad isl.anzg di un pio sacerdote , ricorse con 
confidenza a Madia \ non lu ^subito libero da ogni trava- 
glio ,' e non" ottènne fina reruissiqn totale de’ suoi enoi'ini 
delitti ? Leggete , mjifori^leggete il Surjo nelle vite de 5 l’a- 
• dfis-e vedrete quanti di questi esempi *rov*rele, E poi 
ditemi voi sin'gof- ( iiiieùle , o madri': per questo che un 
vostro ffolio si ammala , c si riempie di ulcerose piagli», 
tralasciale di amarlo, e di volergli bene. J No ; ma anzi 
quanto è più dai, morbo angustiai»), ed afflitto , tanto , più 
ili voi sj la intensa la* compassione , e 1’ amore. Or , e non 
fari lo stesso, "Dio immoFlaTt , la Vergine immacolata, di 
gran funga più, benigna , e amorosa di lune le madri di 

x -, ‘ "■ 

- j[sj C est te noni , ilice I" erodilo M. Simon , i/iic sairt sfn- 

tonin dorme uu Lori Lurron dona le-chnp- G. de tu paaaton , et 
celui eie’ Ccsinas » nu malnota- Saint I.uc duna le chop. a8. dii 
quotili dea voltura -Olii Cf mI cruci fiè aree .Jeans- Chrial te blnsphe- 
moti ditoni r Si' tu. es le CKrist ssuvc-tof , dt aous sussi; minai 
que i nutre -prerinni la parole te reprochoil eu efìsant , quei voli i 
rf ayez pomi de cromie' de Dirli tlon pitta -qlae cenar qtii V ani tritur- 
ai cntellqmcnt , vous qua elea condannò nti- mente aupplice qur 
liti pour noua c e<l uvee ju -lice ijue nona touffronpr cui 1 nona 
t ovoli a meritò por nos Crimea ; moia polir Jetua. qui eal crucijiè 
uvee noni, quel mol a-i-it filllj -Disuma pria vimine Jesui-Chrut 
de- se' souvenir de tuia , . 


«J\)o , . , 

questo fhondo ? Eli siano pur quanto si vogljan gravi le 
voslrfe colpe , uditori 5 siano enormi . ed enórmissime, che 
.non imporla,. Se voi con {Il ini confidenza farete ad essa 
ricorso , subito proverete gii effetti del suo potentissimo pa-' 
trocinio. E ili ciò, io Ve n' assicuro . vedi le , sulla piaga 
sacratissima del costato di questo. Cristo. E non la vedete 
■qui la vòstra cara Madre, che con vol/o giulivo' vi sta 
dicendo : Qui me incenerii , inpeniet v itimi , et . hauriH . 
saluterà a Dominò (i)f E da- un tanto invito ancor te- 
mete , e paventate ancora ? 

Eh no cara Madre. Madre dolcissima , no, chfc non va- 
gliamo piu, stare lontani dal seno vostra màtjrno. Al ve- 
dervi ardere di un lauto amor verso noi . vi supplichiamo.* 
con confidenza da Cglii- ad assisterei ed a proteggerci. Si'c- 
coméMioi abbiam offeso «il nostro Padre il nostro buon 
Padre Iddio , cosi non nbbiani coraggio dì , presentarci ad' ' 
esso per'diinandsrgli pietà. ^Ce ne veniamo però a voi, 
e $i preghiamo ad intercederci da hso Idi il 'perdono de’ 

»t. x -i i : • _ 


cuori nella piaga santissima del trafitto vostro costato,, èd 
accendeteli -lutti di un {apio divino amore. Cara-^Iadre, 
Vergine amabilissima, intercedeteci una morte' da giusti , 
e fateci degni di >?nirvi un giorno a* lodare^, benedire, e 
ringraziate in paradiso di lauti btnefizj a noi compartiti : 
Vitam praesta purom -, iter para tutunii, ut ptdaues die* 
rum , temperi semper coUaelemur. , 
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fida iti hcmìnem , non vestitura veste nu fitta* 

* '■ ■* / li .... lime dìxil* re.r ministrisi lig<\li* ma- 
is • ni bus t et pechbus ejiiii mitiite cu/n in tenebra* 

4 esteriore s i ibi eril jlelus , et stndor denlium. 

„ ' , •'** Matth. aa. ir..‘i3„ 

M r. la perdoni quésta sefa il Padrone evangelico , se con 
faccia di troppo rigoroso • io; m’ avanzo a criticare il suo 
, modo d’operare. E. che.? spedisce egli per- ogni dove mes- 
SopeierL cortesi., -per aver alle nozze del principe suo fi- 
glinolo. an buon numerò di commensali , c pòi allo; scor- 
gerne uno. vestito dimessamente, senza pompa, e senza ga- 
la: Non t/euintjn veste migliali , do fa caricare di, pe- _ 
salpi catene- e ^o. condanna. a menare i suoi giorni frapiam- 
li f e . stridori , in nna prigione oscnt-issipta : Ligtws ma- 
/ti bus , et'pedibiis ejus , minile ? um in tenebrai exterio - 
res \f ibi eril flruts , et stridor dentiutn ? Jde la perdoni, 

. io replico , questa sera il Padrone' evangelico , s’ io con. 

daino assolulainfjite l’ incauto- suo operare, perché a me 
■ non par questa: sicùraroeqle una punizion convenevole all’al- 
. legre^za dei fa'ui sponsali. Egli è qnestovn castigo, che ol- 
. tropasSa i limiti' deH’umaruih,'e che -sarà pèr lutti i secoli spie- 
lato, e barbaro ila ognun riputalo* Se. avesse in vece.-^Ma 
lòlle eh’ io sprio Dell’ inoltrarci *in siffstw guisa. a discor- 
rerla. ,Se in quesiot nudale convito vieu figurata , al <o- 
inéntare di?" Padri , la Eucaristica mènsa ,, in Cui Gesù Cri- 
sto c;. dh in cibo., e bevanda il suo corpo, e il suo san- 
gue, giusto giustissimo io devo dire essere stato il castigo 
dato al conmicnsal soiaurate. Quel Verbo divino, il qua- 
le fino a questo segno ci amò di.volerqr fascere colle sue 
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carni, ed abbeverar col suo sangue-, quanto pregia, ed 
accarezza’ qu|èllfe',auinic benedette, clips» ’ accostano a de- 
gnamente riceverlo , altrettanto tutp coloro Jetesla , e nb- 
homina , che senza la veste nuziale , privi'ciot ,* della gra- 
zia santificante , ardiscono -temerariamente. d'avvicinarsi a 
questa mensa divina. Quindi .è che non potendo soffrire dì" 
veder alcuno' avvicinarsi ,a' questo pane degli ';i uggii c\»Ma 
coscienza macchiata- da Colpa mortale , sotto la jiarabo.la 
del mentovato' infelicissimo sèrvo minaccia tu li» gli infcr-, 
viali tormenti agl} spielati sacrileghi. Per stimolarvi adunque 
a prepararvi in questi 'giorni santissimi a ricevere delia- 
mente Gesù Cristo sagramcnlàto , io yi dimostrerò q trota 
sera, e»sere> la comunione sacrilega , fin oltfaggio’de’.più.. 
«lisolioraiili , che far si possano a Dio, eri ima' colpa de|-, 
le più severamente punite "dalla destra onnipotente del .Wo- * 
«arca supréno. Attendetemi bene , uditori , clic vedrete 
fra breve , s’ io dica 11 vero. . 

Che il nostro buon padre. Iddio ," ilqual si pregia di, e«^- 
sere la medesima sanlilù , resti gravemente offeso da ipKji-- 
lunquc cólpa mortale, figli, è tanto certo } uditori , quan- 
to son certe de sact;e Scrittore fchp ce lo attestano; niente 
•però di meno quantunque ogni trasgressione dèlia sua sàu- • 
ta 'divina legge il disonori sommamente , ‘fc' l v oIlraggi , celi' 
è certo v che noti sempre ogni peccalo, in se contiene la 
stessa enorme malizia, Vi son delle •colpe /le quali offeb- 
dono sollaiito Iddio nelle cose di sua spettanza , fi ve ac 
sono di quelle, che s' inoltrano temerariamente ad ofFen- 
derlo nella persona sua propria"; fi queste tali egli .c infal- 
libile, che a cagipbò della loro intensa "•maljzia , sono da 
Dio riguardate oou un. odio sommo , ed un sompid abboni mio, 
e più r.lie dalle- ahte si'Tgputa slerniinalaiuente oltraggiato. 

Or ubo de’ maggiori peccati, che offendano Iddio nella/ 
sua stessa persona, io dir.b, efsosteng'o esseqqufiUo deliaco-;, 
munione Sacrilega. S* iuolirl.tarn’ oltre-qoesto si enorme du- 
JiliOj. che corre' Veloèemenio a prendersela qoutro 1’ Onui-, 

, Jiotenté', e in quanto ar *C vorrebbélolaline.rtte distrugper- ■ . 
lo, ié* annichilarlo ; In retiquis ? egli ò film parla S. Pmr 
Damiano;, l/i rv/iqiqs, cipè bolle altre colpe inoliali , lìcitili 1 
ojprnitimus in retai fuiì ,, hoc àulan , cioè colla Co-’ 
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montone sacrilega , in persona sua. Cogti altri peccati , 
soggiunge S. Cipriano , si calpesta , è vero , la legge san- 
ta ili Dio, ma colla comunione sacrilega orrendamente cal- 
pestasi lo stésso Autor della legge: Auctorcm legis ; e sic- 
come spilo le specie eucaristiche , come c'insegna la fette, 
si ritrovo il corpo , e il sangue , I' anima , e la divinità 
del Figliuol dell’ Altissimo , così ricevendosi indegnamente, 
a conculcar si viAie il corpo , e il sangue , 1’ anima e 4 Ja 
divinità di un uomo Dio. Or dico io, può darsi , uditori, 
attentato più malizioso , più crudele e più barbaro , più 
enorme . e sfacciato di questo della comunione sacrilega ? 

Quell'Agnello immacolato , il quale per, esser purità per 
essenza , non potè abitare un sol momento in cielo cogli 
angeli rnbelli ; quello, che nascer volle da una Madre , 
che fosse vergine , e vergine pura , ed-4mmacolata ;i quel- 
lo , che gode deliziarsi fra i puri gigli del monte S»on ; 
e quello in fine , che è santo , coni' è santo il suo Padre 
celeste , non può no , uditori , non può vedersi obbligato 
a dimorar colla colpa sua giurata nimica , e chiunque ar- 
disce di riceverlo indegnamente gli fa un’ ingiuria sì fie- 
ra , e grave , che la maggior certamente non può pensai 1 - 
si. Odia egli talmente il maledetto morlgl peccato , che 
piuttosto, che' abitare in un’anima da esso contaminata', 
abiterebbe in un’immonda cloaca , c piuttosto che unirsi 
, ad un cuor perverso , ed Indegno , sì unirebbe alle più 
fecciose immondezze , efie rinvenir si possano. Ed oh se 
voi comprendeste , uditori , che voglia dire lar abitare in 
uri* medesimo seno Cristo, e il : peccato, quanto mai vi 
ricolmereste d’ orrore 1 Concepite però , sevi dà l’animo , 
la nausea immensa,' che dee soffrire il Salvator del mon- 
do, al fermarsi, sino a tarifc che dal calor naturale si 
siano consumate le specie sacramentali , io Un alloggiamen- 
to sì sventurato. E tanta l'avversione , che a nna tal di- 
mora egli porta , che per spiegarla si serve di un modo 
stravagantissimo di parlare : Coinqtiinabar , Sciama egli 
pel suo Profeta, coinquinabnr in medio eorumfiy Io che 
souo la medcyma purità , mi contanflktava quasi , c quasi 

(r)FrecA. aa. ao. ■ ' > 
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ancor Jo m’ imbrattava al dimorare io no’ anima sì abbonii 
uevole , e lorda : coirupimabat ■ , coiuquinabar ih medio 
corum. Ed oU peccato , peccata orribile c mostruoso ! 

Ma che dissi sino a quest’ ora per farvi comprendere di 
questo grande oltraggiò 1’ orribilissimo eccesso ? Ah che se 
ai rivolge la considerazióne all’ abuso , che si fa colla co- 
munione sacrilega, del benefìzio stupendo, che nell’ euca- 
ristica mensa si degna di compartii ci VH grande massimo 
Iddio, benefìzio addimaudnlo dal gran dottor S. Tomma- 
so il più grande, che possa farci: nuraculorum ab ipso fa- 
ctotum maximum (i), un nulla sembra tutto ciò , elle dis- 
si finora. A scuoprirvi di questa nera , ed empia ingrati- 
tudine la maliziosissima intensione,, non siavi discaro che 
io mi serva d’ una sensibile supposizioue. Già vi è nota 
la lepra mordacg , che andava rodendo le carni al povero 
Naamano , ministro del re di Siria. Ora fìngiamo , che 
questo sovrano, dopo aver elevato Naamano al principal 
posto della sua corte, gli avesse fallo apprestar, per sa- 
narlo, un bagno formato col sangue del suo unico figlio, 
e delie di lui carni gliene avesse formata un' efficacissima 
medicina, qual oltraggio , e qual affronto non avrebbe; egli 
mai fatto al suo liberalissimo benefattore, se in lece di ser- 
virsi di tali antidoti a vantaggio di sua salute , sugli oc- 
elli medeaimi del suo monarca , gli avease con disprezzo 
gettati iu un’ immonda cloaca’? Coirebbe essere questa un 
ingiuria maggiore , ed un maggior affronto? Ala che altro 
fate , o sacrileghi , accostandovi alla mensa eucaristica col 
peccato sull’ anima , , se non se nel mentre che Gesù «ro- 
stro padre v’ appresta tutto se stesso in corpo , sangue, ani- 
ma, e divinità , gettar con ori ibi! disprezzo questa manna 
di paradiso iu un sordido 9tamaj«d È così facendo nuu 
ifj farete rei del. più enorme peccato, che si. possa com- 
mettere dall' uom più perverso di questa terra ? Ob- 
bligare, uditori , il santo de? santi , il Dio del cielo , e 
della terra , ad ahilar col peccalo suo spietato avversario ! 
Per verità, eh' ella è questa una culpa inesplicabile , ed iu- 
capibile! Egli è ifhesto un misfatto, ebe^ di grau lunga 

(i) D. Thom, optile. |3. » 



sorpassa' il deicidio commesso da’ Giudei perfidissimi. Sot- 
toposero questi’, è vero, il Messia redentore aduna passio- 
ne dolorttùsima , ad una morte crnJele , e barbara ; ma 
fìtialineinVu'bhen rei si facessero d’ un peccato enormissi- 
mo , pure a tanto inòltraronsi , perchè del tutto non lo 
conobbero - Ignorante t feeerunt ( i ) ; che se conosciuto l'a- 
vessero, mai in alcun tempo ucciso l’avrebbero: Si co - 
gnovisscnt , nunquam Dominum glorine crucifixissent (a). 

1 cristiani per lo contrario non ostante , che credano , e 
sappiano contenersi sotto le specie eucaristiche Gesù Cri- 
pto sacramentato', pure, empj , e perversi , ■’ inoltrano con 
piè sacrilego a calpestarlo , a disonorarla , e a dargli una 
morte più obbrobriosa, e^disonoranle , di'qnella gli diede- 
ro sui Calvario i Giudei * Contemptor 'sedenlis in cnelo , 
egli è S. Girolamo , che così parla , rontemptor sedenti j* 
in caeto magis peccai , quatti tjui crucifixerunt ambulan- 
lem i in lerris . 

i, la comunione sacrilega una maltbigit'a cosi debile ,, 
e spaventosa , che lo stesso demonio ebbe gi'a a rimirarla 
con occhio di abbominazionc , e di sdegno. Parlando il 
dottd Silveira del perfido Giuda , dice, che il fier serpe 
d abisso non ebbe ribrezzo alcuno di stimolar questo ini- 
quo a tradire vilmente il suo divino Maestro Quod Do- 
minili , el Magisler a Juda pecunia venderctur , et ira- 
deretur , quamvts nuignum , et execrabile esset facinus , 
et nefas , non abhorruit in tanto facinore esse, attclorem , 
et inslitutorem publtcari (3). Ma quando poi nell’ ultima 
cena lo vide disposto a ricevere il sacramentalo Signore ,‘ 
colla coscienza; rea di peccato mot-tale, resto sorpreso, in 
un certo modo , da ^le orrore , che vergpgnossi di esser 
pubblicato per autore di un attentato così esecrando : At 
quod Judas , così il citato dotto Silveira , at quod Judas 
Jj curri , qui vi atnorts se cibum , et nutrimentum attimae 
dedii , tndigne receperit ; adeo turpe , et execrabile sce- 
lus Diabolus reputavi t, ut maxime (moraliter dico ) devita- 

(i) i . Timoth. s. 

(a) i. Cori nifi . 2 . 8. 

{3) Silo. torri. 5, l . •j. pag. u{. 
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i crft in tam ìmtnani crimine , sé auetortm , et stimula - 
to rem publi cari ( i). 

Ora, cristiani amatissimi , se il demonio, sprèto mali* 
gno , il qual altro non cerca , 'che la rovina rkflWmime , 
e ad altro non attende , che a far precipitar negli abissi 
i battezzati , V arrossi di comparire autóre di sacrilegio -co- 
sì enorme , come fu la comunione di Giuda (i) , non do* 

(i) Idem ibid. * 

(a) Qu-lques Peres % et qurlques interpreles , dire il dottissimo 
lklons. Simon , i ni crii que Jndas ne comt/iunia pas a> eà les au- 
tres jipolres, et qu m mente tems qu il eut refu te moj'ceau de pitti 
trempè dui* la saune de l' agneau , il sprlil de in sale ou se fai - 
soit le repas , et alfil prendre les e/erniercs rcsolutions aree Ics 
p rinces des Pretres , et les Chefs des (ribus pour se saisir de 
la personne de Jesus Christ ^ Saint Coment pape premier du 
nani. lt\rc- 5 . des ConstiiUtinns apostoliques, page 68 . le fair dire à 
fami Pjprrc : Cum autein tradì disici nobÌ6 antypa mysteria prae- 
tiosi cofPmis , et sanguints sui , absentr Juda. Tkeophilacio sur 
zaini Mattine u chap. 16 *■. 37. dit que Judas ne requ la conia- 
moti que suus les espèccs de l in , mais quatti fu pam , tl le ca- 
dici pour le fai re eoir aux magistrati, ej accuser le Sauveur d un 
nouveau klaspheme le leur disunì qu il fuisoit craire a ceux qui 
le suivoicnt que ce paia iloil sa chair , et qu il changeoil en son 
corpsx Judas enim panem accepiì . et non comcdit , seti occulta- 
vi! ut monstrarct Judaeis , quod panem corpi!» suum vocaret Je- 
mis. I*)cu!um aat< m invitus bibit , cum no# posset occultare. Mais 
saint Matlhieu dans le mente endroii que je t ieni de citcr , a 
cru que Judas ne sortii p ini de la lahle , ni de l' assemblèe avanl 
que tous les Apótrti eussent communies. Qu ut conti netti que le 
Sauveur eut dii qu assuremmt quel qu un d critre eux le traiti - 
roit , Jndas demanda si ce ne seroit pas lui : Nlimquid ego sum 
Babbi ? Jesus pril du paia , le rompi t , le dorma à sei discip le* 
en dtswtl : Piene* , et niangcz , ceci est mon corps , et après 
qu il eut fns le calice , et qu il eut renda graces , il leur don- 
na en ebani : lieuve» en tous , car ceci est moti sang. U est eroi 
qu en loul cela , il n y est point fa[t mentimi de Judas ; mais 
zaini Lue chap. 31 *». 1$. serpìique plus eia ire meni que saint 
Mntthieu , et que saint Marc , quand tl dii , que V beute de 
snuper ilant t enue , il se mit à tabi* , et les douze Apotres s' y 
miteni arce lui : qu il leur dii qu il avo il Jori de sire de munger 
celle paque ause eux avant que de soufnr . . » et ce qui suìt 
Jacques a ce que mani consacri les deux espèces, dtfhnèes a ]ous f 
commanda de Jaire la mene Chase en memoire de lui. U ojaute 
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, via la comunione sacrilega addi ma aliarsi un peccato il più 
mostruoso \ che si possa commettere ? Ah sì-, dice il S. 
P. Crisostomo : Voi , o sachrileghi, accostandovi f rice- 
vere il sacramentato Signore coli' anima da mortai colpa 
contaminata , calpestate orrendamente il corpo santissimo- 
di Gesù Cristo , e divenite rei ci’ un esecrando deicidio: 
Reus erti cor por is , et sangui ms Domini, 

Eppure, oh mustruosHa inaudita! Oh sacrilegio più che 
diabolico! Oh più che barbaro deicidio! Un siffatto attentato, 
il quale per la sua enorme malizia recò orroi e perfino- a Luci- 
fero , a'cristiani de nostri tempi non reca orróre veruno. Non- 
pochi son quelli , che senta ripurgarsi colie lagrime d'ur» 
vero dolore, ed'un pentimento sincero, nella sacrimentalecon- 
tks'.ione , s’ accostano carichi di peccati a questo cibo en- 
ea ristipo, obbligano il Santo de'snnli ad abiure insieme alta 
colpa, e la purità per essenza vilmente la gettano, con- or- 
rore diluito il cielo, in un' immonda- cloaca. Ed acciocché 
imo crediate, che io esageri , dilemt che Iddh» vi pro- 
speri , ascoltatori umanissimi. 1 L*c altro fa mai ((nel ricco,, 
ii quale si accosta alla mensa eucaristica con affetto al 
peccato , e coll' inclinazione alla vita morbida-, e delica- 
ta , che da tanto tempo egli mena , se non .calpestare or- 
ribilmente il sangue d' un Din , e gettare li di lui corpo 
santissimo in una pozzanghera fetidissima? Che altro fa 
mai quel vendicativo ; il quale coll* odio nel cuore , e coL 
I i v or nello stomaco , s' accosta, a ricevere ii mitissimo Fi- 

tr, ai Ce pendant celai qui* me ìrnhit est iei à tabi e aure < noi: 
Vemintamcn eccc manus tradenti* ine roeemn est in mensa. Ces 
posole ì font voir cl aire meni que Judai communta ; qu il ne sor» 
tit qu apre s la con sec ruttati , et qu apvès qua Jesus CJirist (eur - 
eut distribuì; son corps , et son sufig , sous les especes du paia , 
el du vin. Questa opinione sten so sten ir a nhcnra da sunt Ago- 
stino , da S. Gita/ inni Crisòstomo , da S. Tommaso , e da altri 
pulitissimi santi Padri , i quali ««- p'SSnn^etrre appresso il et- - 
iato Al. Si/m>n. liceo ciò c he di Ce il -Dottore Angelico S pur.* 
qn. 81 art. q. Tauxetsi Judas pi opUr ftiam in-djtKiin Suciamen- 
to privari mrrebatur , ipsf t.imcu lioiuiiius corpu> suutn , ‘et ran- 
gaiucin t ràditi it , ne t>. niltum pecca tuicin fine ‘ acc ulatole , et evi* 
venti probatiouc al» a Slum in comqju rione separare!. 
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gliuol di Dio , se non ferirlo barbarnrpente, e di bel nuo- 
vo condannarlo ad una morie turpissima , è infame? Che 
altro fa inai quel disonesto,, il quale carico di peccati sì 
puzzolenti , s'accosta a ricevere q.ueslo pane degli Angeli, 
se non gettare 1 ’ adoralo corpo del Salvatore ad esser cal- 
pestato da immondi animali ? Che altro fa quel mercatan- 
te , il quale senza peosiere alcuno di volti restituire crò 
che sa aver rubalo coti tante usure , furti , frodi , ed in- 
ganni, s'accosta a pascersi delle carni di un Dio, se non 
offendere gravemente l'Altissimo, e tentar d’ annichilare 
la di lui augustissima maestà ? Che altro fa quello scan- 
daloso , il qual mai sazdo di rubar anime a Gesù. Cristo 
co’ suoi pravi consigli , »’ accosta a ricevere 1 ’ uniscalo 
FigliuOl di Dio , se nou sciamar cou Lucifero , viva la 
colpa , e muoja Ge>ù , viva il peccato , e perisca la gra- 
zia ? Cheallro infine fari mai quegli sciancatissimi peccato- 
ri , i quali cou quelle confessioni Sacrileghe , perchè fet- 
te senza dolore, e senza proposito, s' accostano alla santa 
comunione , se non tentar di iluire la santità per natu- 
ra col mostro maledetto del peccato mortale, e costringe- 
re il grande massimo Iddio ad aver la sua slaiiz# in un 
sordidissimo ripostiglio? 

Ma dove , dove siete voi mai , % ^ran sacerdote Achi- 
melecco , che concedere non voleste il pane della propo- 
sizióne , ombra oscurissima dì (questo augusto convito , 
nè al giovili Davidde , nè a’ suoi compagni , dalla fame 
stuzzicati , e dall' media, se pria non eravate certificato 
della lor contineuza ? Alzate-,~alzate iheapo da quel se- 
polcro , ove dormono in pace le vostre ceneri , e dopo 
aver contemplato a quale grado di malizia s' inoltri la pro- 
tervia de’ cristiani , nel trattare con orribil disprezzo , fa 
figura non già , ma il figurato , contendevi se potete , dal 
prorompere iti quella* esclamazione di Geremia : Obslupe- 
icitc cadi super hoc , et portar inferi desolaunni vchernsn- 
ta- (»)._ Alzate , alzate anche voi dalla vostra tomba il 
«■turo., o discendenti dell’Ebrea prosapia T che per ubbidire 
ailq legge del ticMtì^o^ mondi , e puri v' accostavate 

(i) Jer. 2- 12. 
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all' aliare de’ .«actilizj, e mirale «e fra voi vi fu inai «ce- 
lentezza alcuna ^simile a quella, che li cominelle da’ cri- 
stiani colla comunione sacrilega ? Ah no , voi dite , e dite 
il vero, nèiti vi fu inai Ir# noi , ch’abbia ardilo com- 
mellere mi siffatto enorme delitto*, e. chi ebbe soltanto' 
I' ardire di rimirar I’ arca del Signore figura lontana di 
questo gran sacramento , restò di «ubilo severamente pa- 
llilo : Pcrcussit animi Domiti u< , to quod oidi tieni arcani 
Domini . . . quinquaginta milita pltbis. 

Ma voi-, cristiani perfidi , e scelerati , che conculcale 
nella mensa eucaristica il vostro buon padre Iddio , noi)' 
diverrete mai lo scopo di lutto quanto il suo sdegno? E 
non s’ apre fin d' adesso sotto a’ vostri ^lièdi" la terra per 
ingi.jarvi ? Non si scaglino dal cielo a nembi a nembi è 
fulmini per atterrarvi? Noli piove fuoco dall’alto per in- 
cenerirvi ? Non esce dai suo limile' il mare per- .affogarvi l' 
Non sbucano dall’ inferno a i ruppe a truppe i demonj per 
slrilohirvi ? B che vuol dire mai. questo ? Siye forse men. 
rei di un Core , e di un Datano, e di un Abirenoe ? Siele- 
lorse men rei degli abitatori delle oitf» riprovate? Siete 
Iflrse men rel ; dc’™edesimi orooifissori di Gesù* Cristo ? Ma i' 
■ io , peccatori amatissimi » mai no. Aliai se si rifieile alla 
sterminata malizia che in se contengono h reiterali vostri, 
gravissimi sacrilegi , dee dirsi , che voi siate di lutti co- 
storo piu scelerati , ed iniqui. Ma perchè adunque ancor 
.rimira di voi t^on si rivolta la vepdicaieice ira del cielo ?• 
.Pei che ? Perchè , uditori f I’ onnipotente destra di Dio sta. 
per voi preparando castighi eterni., castighi immensi , e 
castighi i più pesanti , che sappia inventare una sapienza» 
munita, come or ora vedrete. 

' ■ .* * V ' 

» £ C O- B B A e a H T *. • • ' • - 

Investito -nn giorno da supremo spirito Ezechiele pro- 
feta , fu sollevato a- contemplare uua visione misteriosissi- 
ma. Vide egli venire dalla parte aquilonare con portamene 
to terribilissimo sei uomini aratati , i quali portando in. 
mono no vaso pieno di mortai veleno corsero dinttamrr.se 
a custodire I’ altare : Ucce tex vii* venitbnnl de piò pnr- 
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tur superiori* , quae rcspìcil ad aquilone-m , et unusquisque 
ras ittìeritup in mànu rjns i . i et steteruiii juxia aita- 
re (i). Ma, e perchè , dimando io , non ai portarono que-, 
(•li uomini , o ne' palagi de’ grtndi , ove una Vita si mena 
morbida , e dilicata , <S nelle piazze ove iron si odono 
ohe bestemmie, imprecazioni ,. e spergiuri, o ne’ magaz- 
zini , o ne' mercati , ove non si osservano , che ingiustizie , 
oppnr nelle osterie ove hanuo la lor sede le ubriachez- 
ze, e le intemperanze ? Bisogna dire , che il portarsi con 
que’ vasi .pestiferi dirittamente al solo altare dinoti un 
•ptalche grande mistero. Il mistero v’ è , sì , uditori miei: 
ma vieti spiegato, dal santo padre Pascasio , il qual dice, 
ohe siccóme quellialtare di bronzo figurava l’altare, su 
di cui sacrificarsi per noi dovea l'Immacolato divino A- 
g nello ; così essi cu vasi pieni di veleno mortifero si par- 
larono, a custodirlo per dinotare la giustizia tremenda che 
si farà di- quelle anime , che ardiranno comunicarsi in 
peccato mortale : Sleterunt juxtn alture aentium , cosà il 
•Santo citato, per quod irimirurn pracseni altare , quo ci-, 
bum vitae , et stipendiwn nulitiae sumimu^tnani fellissime 
tlesipnalur ad istud ver,o ti quis indigiXiAcesseril , ju- 
dicium darnnationis excipit ; ad hoc ergo imusquisque il- 
io) uni; vas intcrfectionis adisse scribi tur (l). 

Una siffatta spaventosa giustizia la provò già il sacri- 
lego Giuda il quale a terrore di ognuno sciama da quel 
regno tartareo ove pena , e penerà in sempiterno : Me 
infelice! me sgraziato !■ me misero! lo fui' ladro , fui iu- 
-vidioso , fui avaro , e fui iniquo ; ma pure il mio divino 
Maestro sempre mi sopportò , uè mai scacciatimi! dalla sua 
sequela ; allora solo, ch’il ricevei iu peccalo mortai#, 
fui spogliato del titolo gloriosissimo di apostolo , lui dato 
in poter del demonio , divenni odioso gl cielo tutto, calla 
terra, mi diedi Colle mie tnani la morte, e precipitai in 
questo luogo di tutti i tormenti , ove sin che Dio sarà 
Dio , sarò latto il bersaglio di tutto .quauto il furor de’ dia- 
voli. Un simil castigo , uditori , sovtasta ancora a tulli 

(0 E.zech. 9 . a. , 

C 1 ) Sfili' lo m, 5. pag. 1 u5‘. 
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coloro, che .imitatori di questo perfido apostolo, s' ncco- , 
siano a "ricevere indegnamente il sacramentalo Signore ; e 
guai , cristiani miei , guai a chi una sola volta si fa reo 
del corpo , e sangue di Gesù Cristo! Oh a quali pene fie- 
rissime sarà mai condannato ! Quelle parole delle del sa- 
cerdote : Corpus Domini nostri Jesu Chrisli custodi at ani- 
marn tuoni in ottani aetcrnam , le quali servono per in- 
dicare a’ giusti" 1’ affluenza de.’ beni , che al,)’ anima com- 
patte Cesi; , serviranno per i sacrileghi di eterna orribile 
maledizione , e tutto ciò che serve- in questo altissimo sa- 
cramento a consolar lè anime pure , si converte in cibo 
di morte a’ peccatori : Qui manducai , et bibit indiane , 
lo dice il sacrosanto Vangelo .judicium sibi manducai , et. 
bibit. Cristiani adunque amatissimi , a fronte dell’ orribi- 
lissimo peccato , che si commette colla comunione sacri- 
lega , ed al riflesso dei pesanti castighi , co' quali vienfc 
severamente punito , non rifletterete seriamente alle passa- 
te vostre comunioni per vedere come sian stale "falle da 
voi 1 E non procurerete da qui avanti di accostarvi a quél- 
in. mensa eucaiislica con una purezza di anima la più gran- 
oc 1 Fatevi per tanto , uditori , giudici rigorosissimi di voi 
medesimi , e trovandovi rei di un qualche enormissimo 
sacrilegio , piangete , deh piangete fino alla fine de’ vo- 
stri giorni uu s't esecrando misfatto j e dopo averne umil- 
mente dimandalo perdono a Dio , proponete costantemente 
di mai più voler oltraggiare un s't gran sacramento. Ili- 
• cordatevi , cristiani miei , che 1’ affrontò più grande , che 
possiate fare a Dio,, egli si è questo di accostarvi a rice- 
verlo iudeguanteute ; e se a voi preme di nou soggiacere 
a’ sempiterni castighi , ponete in pratica 1’ avviso del san- 
to apostolo Paoio: Probét auleta scipstun homo , et sic 
de pane ilio alai , et ile calice Libai. 

. 
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. * DELLA PERSEVERANZA NEL 

BENE. 

Qui transgreditur» a j listiti a ad pecòUum j 
, Deus paravi t eum ad romphaeam. 

• Eccl. 1$. 37. 

C^ue’ trìpu»)) di gioja, che già fece una volta il santo 
patriarca Giacobbe all' intender che Giuseppe il di lui fi- 
glio amatissimo , creduto morto , era vivo , fe dispotica- 
mente dal, trono a, tutto 1 ’ Egitto dopò Pardon coman- 
dava ; é* quegli altri, che fece il snnto legislatore Mosè , 
allorché vide dall’altra sponda dell’ Eritreo , naufrago 
1’ egiziano esercito {. ed il suo popolo libeno ornai dall 
durissima schiavitù, io m’ immagino , che per cagion vo- 
stra , anime che -m’ ascoltate , li rinnovi in questo giorno 
fortunatissimo tutto quanto l’ empireo. AI vedervi di co- 
lassi) i beati ', e i sauti del cielo riporgaù , e mondi da 
qualunque peccato e adorni tatti , e fregiati della bella 
divisa della gtjatia santificante , non posson. no , non pos- 
sono a meno di non prorompere in evviva festosi , e per ■ 
la speranaa 6’ avervi un giorno lor cittadini , di non dare 
in eccessi sovraggrandi di giubilo. A render però della 
celeste Sionoe compiuto il gaudio non basta fio , 1 ' aver 
nel bene 'incominciato ; ma è d’ nopn , e necessario per- 
severare in esso sino alla fine : ed essendo annessa alla stila 
finale perseveranza la gloria eterna del cielo,, chi vitati 
possederla , couvien che . corra continuamente con piede 
instancabile per 1 ’ osservanza de’ divini precetti. Per coij- 
solidarvi adunque ne’ già Catti propositi, io vi dimostrerò 
in questa sera , uditori , che se voi non perseverarle nel- 
1’ iutrapesa vita penitente , e satKa , non solo non arriva- 
tele al possesso. del promessovi paradiso , ina ritornando 
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a’ peccali di prima avrete infallibilmente I' inferno : Qui 
jranugr rdi tur a justilia ad peccatimi. Deus parseli tutti 
ad romphacam. Attendetemi bene , che siccome ho inco- 
minciato , così finisco sotto il gran patrocinio della Ver- 
gane immacolata. \ .P.J • ' , 

Che la perseveranza nel bene sia utfa virtù fra tutte Je 
altre la piu all’ uomS necessaria , ella è una verità , la 
qual non soggiace a dubitazion 1 ' veruna. Con- questa sola 
1’ uomo giubge sicuramente’ al possAsd della' gloria eterna 
del cielo , e senza di essa non è punibile , gbe in verun 
modo si salvi ; Per sevi- ratina so/à , così San Lorenzo Giu- 
stiniani , perseverantia sola est , cui aetcrnitas reddiiur , 
vel polìus quae net eruttati | hominem reddil (tì. Conferma 
questa gran verità fi santo apostolo Paolo , il quale scri- 
vendo al suo caro Timoteo , gl’ inculca con tutta la pos- 
sibil premura di combattere virilmente sino alta fine, nè 
inai cessare dal combattimeuto sino a' che non ha ripor* 
tata una compiuta vittoria de’ suoi nimici , assicurandolo, 
che non sarà coronato se non chi avrà combattuto legit- 
timamente^ anzi egli medesimo, questo gran vaso d’ elezio- 
ne , dopo essersi f^lto bandùor del vangelo , e dopo aver 
sofferte a migliaia per la fede di Gesù Cristo le persecu- 
«oni, B i flagelli, i naufragi, e-i pericoli, sino a poter 
dire: B ornati ceri amen cenavi , cursum consummavi y fiderà 
servavi j niente però di meno sdamava sempre: s’ io non 
pei severerò lino ’alla^ fine nell’ incominciata carriera, io 
murilo certamente dannato : In reliquo reposila est mihi 
cotona jusuitue (a) ; cioè , come spiega il santo padre Am- 
bi ogio , sta riposta la mia corona nella perseveranza fi- 
nale : Noti ante ubi coronari , quarti certanien orane con- 
sutttarelur (3). , 

Ciò xhe dice Paolo nelle Sante sue epistole, lo confer- 
ma Giovanni , anzi Iddio medesimi? nell’ Apocalisse al ca- 
po terzo, iu cui, promette a chi combatte virilmente, e 
Vince, un gran trono di gloria colassù nell’ empireo : Qui 

0) *S\ Lai*?*. Just, de lìg, vii, c. 4. 

l «) a. Timoi. 4. j. 

t-i; exhvtt. ad f'irg. 
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vicerii , doto ei sedere m carni in throno meo (i). Anzi 
per vieppiù animare osti' uno a perseverare' nel bene , prò- . 
pone per esempio se medesimo , il quale sebben vili pesò , 
dileggialo, bestemmialo , c crocifìsso, inai si lasciò vin- 
cere da tedio alcuno , o dà noja ma combattè db cam- 
bio sino alla fine , I vinse ogni piti che ostinalo nimico : 
Qui vicerii , doto ei sedere mecurn ih throno turo ; sieut 
et ego vici , et sedi cum Patre meo in throno ejus (a) .* 
Devesi qui però sèriamente riflettere , che tal promessa 
non si fa a chi opera bene soltanto per una settimana , per 
un mese , od un anno , ma a chi. dei bene continua sino 
alla fine de’ giorni suoi; poco giovando, dice il santo 
abate Bernardo , incominciar bene , sè malamente fini- 
scesi : Caepisse. nihil proderit , si quod absit , non perse- 
verare conti gerii. Io vi prego adunque, uditori, a star 
saldi ne’ giù fatti propositi ,- assicurandovi , che di quelli 
soli sarà il paradiso , olle avranno nel bene sino alla fine 
perseverato ; Qui perscveraverit tisque in finem , hic sal- 
vus crii (3). i . , 

Che se mai per vostra fatale disav ventar» perdeste l'ac- 
quistata grazia santificante, e ritornaste di bel nuovo ài 
biasimevole antico vomito, oh allora s’t , che altro non 
Vi potreste’ aspettare ,’ che una interminabile eternità di 
tormenti , e di guai. Chi pone la mano all’ aratro , dice 
Iddio net suo santo Vangelo , e poi ritarda addietro , non 
è no, uon è atto per il regno de’ cieli ; e chi non fa 
violenza alle sue passioni , e si lascia vincere da’ suoi ni- 
rnicì , se ne anderà eternamente perduto : Itemo millens 
manuni ad areitrum , et respicitns retto , opini est regno ■ 
Dei (4). Quindi dice Ezechiele profeta , che non ostan- 
te , che un giusto sia arrivato , colla sua vita cristiana 
e perfetta , alla più alla cima della sautità , se commet- 
terà una sola colpa mortale , sarà cancellalo subita mente 
dal numero de’ veri figli di Dio, e sarà consegnato stelle 

(l) lil’OOr 3. ai. 

C>) ll,i. 

(3) lUnl. h. in. 33, 

Ù) Dii. <j fra. 
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mani del dragone infernale : Si accrterit sejustus a j asti- 
ti a stia , omnts juslitiar. cjus , qua* feccroh v, non iqcor- 
dubito tur 5 in pr appari catione qua prevaricala* est , rf 
in peccato suo morietur (1). 

Che buon principio non ebbe Sanile sublimato da Dio 
i»d ascender sul trono Isdraeliiico ? Egli visse per qualche 
tempo ‘una vita sì virtuosa , che giunse a guadagnarsi tutte 
le compiacenze del cuor di Dio $ ma perchè non conti- 
nuò nella incominciata carriera , mori disperalo sopra i 
monti di Gelboe , e andò per sempre miseramente dannalo. 
Cominciò bene ancora il perfido Giuda , ma perchè a poco 
a poco si lasciò predominare dall’ avarizia , la (piale lo 
Indusse a vendere il suo divino Maestro, decade tosto dal- 
l'apostolato, e si diede da per se medesimo con uu ca- 
pestro disperatamente la morte (2). Fu santo per varj an- 
ni quel Martire, che compieva il numero dei quaranta , 

(1) Ezech. 18. 

(j) Siccome intorno alia mot te , del peijìdo Giudti è diversa da 
quella de latini t opinione de Padri greci , così noi rapportarla 
qui distintamente e t' una , e V altra ; acciò possa aititi mio entr 
dirsi il leggitor nostro cortese Dice adunque il già più mite 
citato 1 Mumieur Simon : <« Les Pere s Grecs , fi Latine , ne s’ ac- 
cordent pas totickam /<*• mori du perfide Judas. I^es un* di setti 
qu il est mori <£ b idropisie , et Ics auires de mori yiolenie . Saint 
flf.nl/uru senib le ciré entiereinenk popi' les Lama , et suini' Lue 
semltle en quclque Maniere se declarer pour les Grecs ; d' fluire* 
ajoulcnt , querce tra il re fui elranglè par un Auge , ou qu il fui 
su/bquè par ime esquinancie. Notte leste latin % dans latiti flint, 
thieu chup. 27 . v. 5. dii Jì>rmeUement qur Judas s' et ranghi , 
qu il muurut de mort violente : Et piojcctis argenicr in tempio 
recevsit , el ahiens laqueo se ìurspemiit. Saint Pierre dans le /ta- 
rati sue qu il fait à l" assemblèe dii , que Judas après avoir pos- 
sedè un c/iamp qu il a voti aquis de la recompense de son crune , 
*’ ètoit^jpeutlu . et ovoli crevè par la milieu du ventre , et que rou- 
tes ses entrai Ile s , s' ètoient rcpandues : Et hic quidem possili »- 
grimi de mercede iniquità!!* , et snspensus crepuit medmi, èt dif- 
fusa sunt omnia vi scora cjus. j4ct. 1. v. 18. Eolia ce que dii no- 
stre texte latin, l.e Grec pnnrtant ne dii pas qu il se pendìi , 
mais qu il se precipita. Kai prioes genomenos clazissc messo*. Et 
pr acce f.«ctus crepati ineditis. Ces deriderei par ole s de Saint 
Lue : Praercps facto* ; Priues genomenos , ont donne occauon 
apx Peies Grece* de dire que Judas ne s ét ranghi pomi, r oici- 



e sotto gli ordigni d'uno spietato martirio, già stavo con 
un piede sulle soglie del cielo , ma perche spar crossi al 
crudele apparato , e dal Bagno freddo passò ad un caldo , 
perdette Y anima, il paradiso, e Dio, Tanto è vero , udi- 
tori , ciò ch’io vi dissi ai principio,. che qui transgrrdi - 
tur a justitia ad peccatum , Deus paravil eum ad rom - 
phaearn. » - , 1 

E di fatto , ché giova , uditori, ad un peccatore l'aver 
ripurgala la sua anima neL bagno salutare della .sacramen- 
tai penitenza , e, perchè scosso dalla parola di Dio, e 
dallo zelo de 1 missionarj , Y aver fatti de’ buoni proponi- 
menti , se poi appena partiti i missionarj , ritorna a con- 
taminarsi colle medesime 9celeratezze di prima ? Chi in 

camme en parla Eulhyminus : Judas , dii-il , vouloit lieti s 9 ctran- 
glcr t il avoit aUache la corde ù l* arbre , t avoit passe à soti 
con , mais qu alarti qii il fui étranglé , il y eut des personnes 
qui y èiant acourues l’ en empechere.nl , le retirerent de l’ arbre, 
et lui otereiu le licol: Judas, dtt-il, laquci suspendio non interiit, 
tcd priu.^quam praefocnrctut , fuit a qtiibusdam , qui illuni agno- 
veruni deposito» ; is demum post aliqnod tempus praveipitio dis- 
rutus , effusi* intcstinis periit. Ecumeniu » daru les collections 
qu il à faile s des actions des A potrei , dii que veri lab le meni Ju • 
das se pendìi , mqiY qu ìln' en mourut pas : Judas e vita suspcn- 
dio non discesati , sed supervixit j dejectus est eoim priusquatn 
praefocaretur. Idquc, dil li, A|>osLoloiuin seta indicant , quod prò- 
nus crepuit mediti*. IL le prpue* cncore mieux par ce que dii 
Pnpias disciple de sàint Jean l' Evangelitle , et contemporain 
des Apotres: Ad magnino iinpietatis exemplum in hoc ni un rio per- 
monsit Judas , in tantum enim colrpore inflatus, tit progredì non 
posset ; cura c.urrtis levi cursii pcrtransiret , $urrn corapressus est , 
ita ut eftuuderentnr ejus intestina. TheophUacte dans Saint Mot- 
thieu dii : Veruni scia» ; quod posnit quidera ( Judas ) collum suum 
in laqueum , se ah arbore suspemiens , arbore autera inclinata su- 
pervixit , Deo volente ipsum vcl in pocnitentiam conservare, vel 
in Iradurtionem , et conftrsioncm. Dicunt cnira , quod morbo hy - 
dtopico laboravit , ita ot transire non potuerit orbi f am , et dein- 
dr cecidi ss* pronum , et creputsse medium , hoc est disruptum 
esse , ut ait Lucas. Edita quel est le senUment des Greos.s» A' Pa- 
dri pero greci si oppongono tutti quanti i latini , i quali concor- 
demente affermano esser morto Giuda di una morte veramente 
vialenta. E ><*o cosa dice san Leon papa di Giuda parlando: 
Sr« leratior , o Juda , omnibus , et infellonir extitish , quern non 
pocmiculia revocavi! ad JLUnui, sed despcratio traxit ad laqucuip. 
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siffatta guisa operasse, recarebbe a Dio quella nausea , 
che recar suole, ad ogni uomo onoralo un sudilo cline, il 
qual per la sroppa ripienezza di cibo , vomita ad ogni 'po- 
co puzzolenti carnami : Sicut cahis , lo dice Iddio mede- 
simo ne’ Proverbj, ti cui canis cum levcrlil'ur ad vomittm 
suum , et odibilis efficitur. Leggono i sellatila : Sic s’ul- 
lus yniìltlia sua reeerms ad suum peccatum. Sin a tanto , 
che uu peccatore , vinto o dalla forza dell’ ocijasibn non 
cercata , o dalla veemenza della tentazione , beve alla ve- 
nefica tazza della incantatrice divina dell’ Apocalisse , Id- 
dio , avendo 1’ occhio all’ umana fralezza , in qualche mo- 
do il sopporta; ma quando poi in una santa missione, do- 
po esser stato illuminato . e dalla grazia divina , e dalla 
divina parola, ricade maliziosamente , -ed ostinatamente ne- 
gli stessi peccati . oh allora muove Iddio un tal peccato- 
re ad una nausea sì grande , che lo induce ad abbando- 
narlo ,.e a lasciarlo miseramente perire nel suo peccalo; 
Si cut canis cum reverlilur ad voiuitum suum , et odibilis 
efficitur. 

Se appena finita la presente sauta Missione si trascuras- 
se da’ genitori )’ educazìon della prole , se da’ mariti , e 
dalle mogli si sbandisse dalle case la santa pace , se si trin- 
ciasse dagli uomini con imposture la fama de' , prossimi , 
se si profanassero come prima le sante feste, e coinè psi- 
ma si frequentassero le bettole , e osterie ,' se si oltrag- 
giasse con bestemmie , e spergiuri il santo nome di Dio , 
,»e in somma si volesse di bel nuovo il peccalo per indi- 
visihil compagno , «oli Dio , che orrore , che stomaco, die 
fastidio, si cagionerebbe all’ Altissimo I Sarebbe in tal ca- 
so megb'o per, voi, peccatori, che non aveste mai cono- 
sciuta la via della verità. L' ignoranza , la quale avrebba 
in qualche modo diminuita la, gravezza delle vostre ini- 
quità , essendo stata dall.e Vostre menti sbandita per mez- 
zo della divina parola, vi farà reidei più pesanti flagelli, 
vi priverà di certe grazie speciali , che suole Jddio com- 
partire a’ suoi servi , .e vi ridurrà a morire impenitenti , 
e dannati. Quindi intuona a lutti , e ciascuno lo Spirito San- 
to : Vae eis , qui perdidcrunt sustinentùtm, et dereliqur - 
runt vias rectas , et diverterunt in vias provai. Guai udi- 
toli , e guai eterni, a chi dal beue intrapreso fa rimino 
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a’ peccati Hi prima , e dall’ osservanza de’ divini precetti 
ritorna a correre le malvagie vie del peccato ! Costui al- 
tro non dee aspettarsi , che un fuoco ardentissimo , in oui 
dovrà fremere eternamente , e sospirare : Fae ris , qui 
per di derun t suitinenliam , et dereliquerunt vias rectas , 
et divfrterunt /jj vias pravas. (i) 

A confermare questa terribile verità sottefctra il glande 
«postolo Paolo, il quale dice, che tutti coloro, i quali 
dopo aver conosciuta la via della verità , e dopo essersi a 
Dio di tutto cuor convertiti , ritornano all' antico vomito , 
e si danno di bel uuovo in preda alle corruttele , ed at 
vizio , sono indegni di misericordia , e meritevoli d’ esser 
precipitati nel più profondo dell'orrido, e penosissimo in- 
ferno : V ultimarle peccantibus , post acceptam notitiam ve- 
riiatis , jam non rdinquitur pio peccalis hoslia (a) ; anzi 
nella medesimi epistola egli parla più chiaro, e dice, es- 
ser cosa impossibile, che si convcrtan coloro , i quali do- 
po esser stati da Dio illuminati , ritornano nuovamente a 
imperversare , a insolentire , a scapricciarsi , e a trasgre- 
dire enormemente i comandamenti santissimi della légge 
evangelica: Impossibile, est eos , qui semel illuminati sunt f 
gustayerunt etiarn donum cadeste ... et prolapsi stint , 
rursus rcnovari ad poenitenriam. So , che questo vocabo- 
lo impossibile , si dee intendere , come dicono i sacri sposi- 
lori , e i santi Padri ,.,j)er cosa molto difficile; niente pe- 
rù di meno deve un tal oracolo ricolmarvi di terrore , e 
spavento ; imperocché , se chi pecca , dopo essere stato 
da Dio illuminato, è cosa difficile che si ravveda, che 
dovrà dire di chi per anni ed anni altro non fa che con- 
fessioni , e peccati , peccali , e confessioni ?. Ah ! pur trop 
pd sarà vero , uditori , che costoro eternamente si danne 
ranno . Impossibile est eos , qui semel illuminali sunt , 
gustaverunt etiarn donum cadeste . . . et prolapsi sunt , 
rursus renavari ad poenitenliam. 

Anime penitenti ^ e ravvedute , a fronte di quelle mi- 
nacele spaventosissime , vi sarà alcuno , che si lasci ve- 

(i) Ucci. a. iG. 

la) Ad Udir. io. a6. 
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nir a noja là vita evangelica , e cristiana ? Vi sarà alcu- 
no , il quale dopo la presente sant» Missione , pens. la- 
sciarsi . di bel nuovo adescare da) dolce apparente della 
colpa , e cos'i far passaggio dallo sialo di grazia a quello 
dell’eterna perdizione? Ah non fi» vero, cristiani amatis- 
simi, non fia mai vero. State, dirovvi coll'apostolo Paolo, 
Hate, etnolite iterum jugo servilutis contineri ^ 1 J, Verro , 
lo so , il "mondo ad allettarvi con spassi , divertimenti , p 
piaceri ; ma voi state , et notiti iterum jugo servilutis con- 
lineri. Si scatenerà il demonio . ed in cento maniere ,’ e 
cento -, cercherà persuadervi , eh? bisogna dare un qual- 
che stogo alla gioventù, che bisogna corrispondere all’ ti- 
mor di colei , e che si deve cògliere ogni rosa più isihi- 
conda pria , ehe marcisca ; ma voi state, Q nnlite ite - 
rum jugo servilutis c/tntineri. PaTtiti i missionari , si ser- 
virà per atterrarvi il seduttore' fellone di persone scanda- 
lose , e di Anticristi anticipati . i quali col malvagio loro’ 
operare rubaudo le anime a Gesù Cristo , faranno che in 
Voi di bel nuovo a’ accendano le passióni dell’ odm , dell'in- 
vidia., dell’ incontinenza, e dell’ ira,’ ma voi, uditori miei, 
stale, state, et notile iterimi jugo servilutis conhneri. Fre- 
nate tutte Je impure voglie , che si possano accendere in 
cuore, e ricordateci che chi si vergognerà in questa vi- 
ta di seguire il vangelo, si vergognerà di Itti Ge,ù Cristo 
nel dì tremendo dell’universale giudizio : Qui m» eeubuc- 
rit, et meos sermnnes , /iurte Jiiius hominrs erubescet (i). 
Sopra tutto però guardatevi dal dispreizare Iccolpe leggiere, 
perchè chi di esse fa poco conto, precipita a poco è poco 
negli eccessi più vergognosi , ed infami : Qui spernit mo- 
dica , lo ha detto lo Spirito Santp , paul.itim decideti 3). 

Ed acciocché restiate maggiormente convinti dell' obbli- 
go, che v’ incombe di guardarvi dalle cólpe leggiere , da- 
te mecò un’ occhiala al coronato Saule. Vedeva qtiestjsqua- 
dronati in battaglia i nimioi del popolo di J) io , terribili * 
a tutto quanto Isdraelo per esser provveduti' di trenramW 
la carri falcati , e cinquemila! elefanti . Sperava egli , c ve- 

(i) Jd Gol. i. 5. ■ ” 

(a) Lue. '). )6. 

O) Eccl. ly. io. 

Tom. /. aS ; • 
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i o, sulla venula al canino di Samuele profi la,, il quale or- 
dinalo g|i avea di a pellai lo' per selle gioruL, affiti di of- 
ferir all'Altissimo gli olocausti ,. e le ostie pacifiche ; ma 
non vcdeudolo comparire . e temendo d'essere assalilo dal- 
le squadre niiniche , sema aver placato Iddio- col solitosa- 
cnfìzio , passò egli stesso a farla da sarei dote, e a scan- 
nare le vilhlne. Per questa disubbidienza , la qual da noti 
pochi , starile le critiche circostanze ,-fu ìeputafa venLaU- 
ù cominciò la sua rovina , e la sua eterna perdizione : 
Sun! (inni Sminuii non cb temperami y dicono quasi cott- 
cordemen le gii Sposilori , paulatim labro r, non stila, quotis- 
ene atì perditi oms baratrum te ipmni immisi t. Cig , tl.ie 
accadde a Sanile , succedeia anche a voi , uditori, se non 
vi fate scrupolo di trasgredir venialmente la santa , ed- im- ' 
uni colata divina legge. Uopo la presente santo Missione si 
accenderà forse di bel nuovo iu voi una qualche piccola 
aflezioncella verso quella persona , e con animo deliberalo 
di non passare più acanti vorrete prender seco una qual- 
che amicizia; vi feruieietc poi qui ? No uditori : S'anl 
non stetti , s' accenderà in voi a poco a poco un Timeo si 
impuro, che Vi priverà presto della grazia , e d(ijl' amici- 
zia di Dio. Vi sentirete spinti di bel nuovo , partiti i mis- 
sionari , a far per- convenienza una visita* a rfue'la tale, 
e trattenervi qualche poco seco iu indifferenti discorsi , con 
volontà pprò di non precipitare iu eccesso veruno ; ma que- 
sta volontà Sarà poi ferma , e costatile ? No : Sani non 
netti , trovandosi la paglia viciuo al luoco s’ accenderà , e 
tumultuando'' Ir passione, cadcrete ne’ medesimi peccali di 
punta. Se lasccrete un poco di freno o all' interesse , o 
nifi irascibile , o alla sensualità , presto presto voi diverre- 
te uu’ altra volta interessali , vendicativi , e sensuali ; e 
se iucoinincierà a rincrescervi le rcqila di uo qualche Ro- 
sario, é la pratica di una qualche virtù, farete presto pas- 
saggio* alla rilassatezza , c al (leccato: Saul non steli! r 
quonsque ad perdi tifai s barai nrurn seipsum immisi!. 

Vi troverete , è vero , not^ rare volle per opera del 
demonio aunojati dall' esercizio delle cristiane virtù ; ma 
dovete riflettere , che dalla perseveranza nel bene di un 
qualche giorno ne può dipendere la vostra eterna salute. 
Chi sa , uditori , che il primo mortai peccalo , che voi 
siete per tcmuictlerc dopo questa santissima Missione non 
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abbia per voi aif esser T ultimo ? E se di fitto (o fosse , 
che sarebbe di voi per tutta quanta una interminabile c- 
temit'a ? Oh .voi n’ anelereste sicuramente per sempre dan- 
nati : Qui trausgredilur a fusi ina aij. peccatimi , I’ ho det- 
to al principio , e lo ripeto nel fine , Deus paraoit euri» 
itJ romph'àeani. Animo adunque, cristiani amatissimi, co- 
raggio. Attendete a conservar quello statò di grazia in cui 
vi pare al presente di ‘essere , e quando il demonio, o il 
vostro naturale medesimo vi lenti di noja , e d’incostan- 
za , confortatevi colle belle parole del cardinale Roffénse 
in Inghilterra, presso il Snuderò» Condannalo questi a mo- 
rir per la fede, vecchio com’era , solea per muoversi, 
appoggiare le deboli membra ad un bastone ; ma avvici- 
nandosi al palco , pigliò quel vigore , che gli si negava 
dal peso degli anni , e gittalldo I’ appoggio Su , disse , 
miei piedi , facciamo quest' ultimo sforzo , che il paradi- 
so è vicino : he peiles , panini a paradiso distarmi!. Con 
somigliatile motivo animatevi ancor voi , uditori ; c senza 
o figurarvi lunga la vita , o funestarvi la mente con tetri 
pensieri , dite da generosi : Andiamo , andiamo, che il pa - 
radiso è vicino : Ile , ite pedes , pararti a paradiso iL- 
slnntus. Ah sì-, Sifnore , noi voglia in correre instaiicabil - 
nieipe per la via del cielo , uè mai vogliati! fermarci sin- 
ché giunti non siamo a possederlo. A'julatecì però voi 
colla grazia vostra santissima , acciò ad ogu’ incontro pos- 
simi! dire , e ripetere : Ire , ile pedes, parata a paradiso 
dui amus. 

SECONDA p A ti t t. 

« * • . • r * 

Dà Mileto volendo 1* apostolo Paolo far partenza per là 
santa città di Gerosolima , mandati a chiamare, da Efpso 
quelli , che presiedevano alla cura de’ cristiani, così par- 
lò loro eoa fervore e con zelo : Fedeli ratei dilettissimi , 
da che io entrai nell’Asia, voi sapete in- qual maniera 
io abbia seco- voi conversalo , e qual sia- stata lo mia 
condotta fra voi, ad' ognuno à noto. Sapete- qualmente io 
noti ho avuto altro- di mira, che la santa- predicazione, 
la gloria di Dio , e la conversinoti delle vostre anime , e 
che tutte le mie fatiche , i miei sudori , e i miei stenti 
a questo unico fidtfurou diretti di larvi sunti- Ora. per 
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ialinto tirilo Spirilo Santo io devo pollarmi a proseguire 
1’ apostolico mio ministero iti Gerosolima , ove son certo 
d’ incontrare tribolazioni , ed angustie , , derisioni, e beffe, 
ceppi, e catene. Io peto niente temo, e pavento, e per* 
ciré possa fedelmente servire al mio Dio, io son contento. 
So che tutti voi più non potrete la mia faccia vedere, pè 
io avrò la sorte ai più vedere la vostra. Comunque però 
la cosa esser si voglia , k> mi protesto di non aver parte 
nella perdizione di alcuno , ed avendovi (alto intendere in 
privato ed in pubblico qual sia la volontà dell’Altissimo, 
e quali i doveri d’ un distiano, io m’ intendo d’aver sod- 
disfatto a’ miei doveri. Attendete adunque a santificar la 
vostr’ anima , e que’ buoni proponimenti , che avete fat- 
ti , piocurate di costaulement? osservarli. So ciré dopo 
la mia partenza si risveglieranno fra voi de’ falsi profeti , 
i quali con dottrine malvagie cercheranno di pervenirvi, 
e d’ indurvi a camminar seco loro te strade dell’ illiquidi, 
e le vie jdel peccato. Voi però vegliate alteuiaineule sopra 
voi stessi , e ricordatevi di ciò che per tre anni , giorno 
e notte , io non ho cessato di predicarvi. Io vi raccoman- 
do all’ Altissimo, e prego il Signor mio Gesù Cristo ad as- 
sistervi colla grazia santissima, e a rianimarvi di doni ce- 
lesti : Et nunc commendo vos Deo , et verbo graliae i- 
psius , qui potens est aedi/ìcare, et dare haereditatem in 
sunctijicutis omnibus (i). Or ciò che disse 1’ A|ioslolo a 
quei di Efeso , dito a voi , in uome ancora de’miei ama- 
ti compagni , ascoltatori umanissimi. Da che per divina 
disposizione noi incominciammo questa santìssima Missio- 
ne , voi sapete , che non altro abbiam avutb di mira , 
che il vostro ravvedimento , e la vostra eterna salute. A 
quest’unico fine noi abbiam faticato e di giorno, e di 
notte , e senza inlerrompimeuto noi v’abbiamo aununziale 
con zelo le verità della fede ; perciò ci protestiamo! alla 
presenza del cielo , e della terra di non voler aver parte 
nella perdizione di alcuno , e chi non ostante le nostra 
fatiche , e i nostri stenti vorrà star saldo nei suo peccato, 
e vorrà seguitar come prima a imperversare, e ad insolenti- 
re, tal sia di lui; ne vada pur egli solo eternamente dan- 
nato, che uoi non vogliamo aver seco veruna parte ; anzi 

m 
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nel giorno dell'universale giudizio saremo i primi a rinfac- 
ciargli la sua ostinazione, e perversila. Stale udunque a at- 
lenti, uditori , a custodire le verità predicale, e procurate 
di ailendere daddovero alla salvazione della voslr’ anima. 

Aveudo noi dato fine airincumbeuza da Dio addossataci, 
conviene che ci partiamo da voi , con sicurezza di mai più 
averci tulli insieme a vedere. Se però non ci vedrem pili in 
questo mondo , noi ci vedremo , uditori miei cari , nella pa- 
tria beata , e ne'nostri sacrifizj santissimi noi preghcrem eou- 
liuuameufc' Iddio , acciò d'una grazia s't bella lutti quanti ci 
faccia degni. Voi però, mai udiste la morte di qualcuuo 
di noi , pregateci per pietà riposo, e pace. Per consolidar- 
vi ne' salili vostri propositi, noi vi lasciali) lutti nello 
piaga santissima del costato di Gesù Cristo, e vi’preglie- 
remo per sempre ogni spirituale felicità. Procurale però 
voi d’amare questo adorabile Nazareno, che lauto fece per 
voi, e di amarlo con lutto il cuore , con tutta l’auima, 
cou tutte le lorze, e proponete costantemente di voler piut- 
tosto morire , che mai più offenderlo. Vi lasciamo sotto 
il gran patrocinio di Maria immacolata , e vi preghiamo 
con tutta I’ anima ad esserne veri divoli , e a procurar 
d’ imitarla nelle sue sante , e gloriose virtù. Uomini , e 
donne, giovani, verginelle, raccomandatevi caldamente 
in ogni tempo a Maria , e non dubitate di cosa alcuna , 
che il paradiso è vostro. Vi raccomandiamo poi cou tut- 
ti» 1' ardore del uostro spirilo la povera anima vostra , e 
a i supplichiamo colle lagrime agli occhi a volerla ad o- 
gui costo salvare: Salvati ■ , vi diremo coll’ Ecclesiastico , 
salvate animai vestrat , e persuadetevi , ^he se arrivale 
a salvarla, avete fatto il tutto, e se la perdete il tutto 
aucora perduto avete. Per salvarla però vi convien star 
lontani da cattivi compagni , dalle tresche , dalle osterie , 
dagli amorcggiamenti, e da’balli. Vi convien vivere aman- 
ti della modestia, della carità , della giustizia, dell’ ouestà, 
e d ogni cristiana virtù. Vi conviene io somma osservare 
perfettamente i comandamenti della legge di Dio , c pre- 
cetti santissimi della Chiesa , e però noi vi scongiuriamo 
per le viscere di Gesù Cristo a voler adempiere a tutto 
questo, e a farvi sauti. Salvanti , uditori, salvemus a- 
Uiuuii nostras • che io frullatilo per vieppiù coulcriuurvi 


3;n 

nel bene , vi darò la santa beuediziorie , de rare coetì , 
et ' de plagiteli ne ferrile. - 

Ma questa benedizione ;• volete dire, uditori, die servi- 
rà a lutti di s(iirilu«le vantaggio? Ah! iò temo, e temo 
molto, ohe penimi pochi abbia ad essi re' un’ orribile male- 
dizione. Lesacte lettere maledetto apertamente dichiarali di- 
luì , che non custodisce i mandati del suo Signore : Mu~ 
UiLcii , tjui <l*< timlnl <i mandali s tnis\ e però se miti fra 
voi fessevi ancora alcndO , il quale nelle colpe ostinato , 
abbandonare non volesse il peccato , ah temo, «io ripeto, 
e temo molto, che questa benedizione abbia ad esser per lui 
una tremendissima maledizione. Peccatore adunque mio ca- 
ro , deh se vuoi esser da Dio benedetto', lascia la colpa, 
e abbandona il peccato. Questo tuo buon padre Iddio, il 
qual per salvarti diede e sangue , e vita , e tutto se stes- 
so , vuole assolutamente 1' anima tua , e la vuole perchè 
la creò con isfarto d’onnipotenza, e perchè la redense 
a forza di pene , di dolori , e lormeuli. È grande la tua 
malizia , e numerose ed enormi son le sue colpe? Nou 
importa. Questo Padre dolcissimo ti oibisce spontaneamente 
il perdono, e con tante bocche, quante ha piaghe neH’ ti ma iti là 
sua sacrosanta, alla penitenza, e al ravvedimento Piovila. Caro 
«iìo peccatore, -grida egli da questa cróce, e sarai di le stesso 
sì poco amante, else tu vogltatimpegnare fa mia divina giusti- 
zia a punirli co» uii fuoco eternò giu nell’ inferno? Eh ria mi hi 
a riimam tuo»», dannili animami narri. A me uo,a me non dà il 
•cuore di vederti precip. tare negli abissi, ed andarne miseramen- 
te dannalo, perciò ti prego, li supplico 1 , ti scongiuro a vo- 
lermi dar la (un anima, '•acciò io possa «purgarla da qua- 
lunque neo di peccato. Accostati a me con cuor pentito , 
-e * umiliato , e vieni ft;alle mie braccia, che io li prometto 
sulla piaga sacratissima del mio Costalo di riceverli con 
tutte le più grandi dimostrarne d’ amore : Dìi rnìhi , però, 
Uu ni du aru mani lu.a mi , che io la desidero ardenleinen- 
le. Peccatore mio caro , ed a queste voci amabilissime 
del- tuo crocifisso Signore, tarderai ad arrenderti, e vor- 
rai restartene nelle colpe ostinato ? Ah no , amabilissimo 
.Redentore , no che non vogliaci piu resistere alle divine 
vostre chiamate ; perciò*proslrati lutti a’ piedi vostri san- 
tissimi , fra sospiri , siugjnoixi , e lagrime , pietà addiman- 
dia.no , perdono, misericordia. Alt. Padte dolcissimo ,*b~ 
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biale pirla di lami povrrj peccatoci, «dir a voi ‘prillili 
umilmente riccorrond. Noi siamo indegni, è vero , di qua- 
lunque perdono ; ma n'è degna la cara vostra madre Ma- 
lia santissima, n è degno il preziosissimo vostro sangue 
sparso per noi. Oh fossimo mille volle morii , pria d’ adir- 
vi offeso! Per l'avvenire ci protestiamo di voler morire 
piuttosto , elle mai , inai piu offendervi. Ajutateci però 
voi colla grazia vostra santissima , e compartitevi laigu , 
e copiosa la santa vostra benedizione. 

benedite adunque , altissimo Iddio , benedite da un capo 
all’ alito tutto questo felicissimo Stalo , e ricolmatelo di 
celestiali favori, Benedite quel Pasto* zelantissimo, che con 
tanta vigilanza presiede a questo suo gregge diyoto , ed 
inloiidetegli qneilo spirito di sapienza , e di consiglio , di 
pietà, e di fortezza , che gli è necessario per condurre 
tulle le sue amale pecorelle alla gloria beata. La stessa 
benedizione , Gesù mio , ampliatela a tutti i Pastori de' po- 
poli circonvicini accolsi a questa santissima Missione. Be- 
nedite il Clero sì secolare, che regolare , stato assiduo con 
tanta edificazione ad udire la divina vostra parola, « con- 
cedetegli tulle quellg grazie , che gli sou necessarie per 
giungere al possesso del paradiso, benedite chi presiede al 
governo di questo popolo, e fate, che . regni in essa lo 
spinto di giustizia, c d’ equità, e lo zelo del pubblico 
bene. Benedite la nobiltà , ed il celo civile , e fate . che 
in tulli regni il vostro santo timore. Benedite i mercatan- 
ti , e gli artisti ; e con essi ancora i loro, travagli. Discen- 
da la vostra benedizione sopra ciascuno di : questi miei 
uditori, e fate che iri essi regni sempre la pace , la con- 
cordia , e I’ amore. Benedite le loro case,,- e i loro pode- 
ri , e fate che in ogui anno diati raccolte ubertose. Bene- 
dite i loro corpi , acciò servano bene alle anime ; ma più 
benedite le loro anime , acciò servano a voi; e dopo aver- 
le benedette , racchiudetele nella piaga sacratissima del 
vostro costalo , acciò una sola non "ne vada in perdizio- 
ne , ma tulle tqlte io le po^a vedere un giorno in para- 
diso : Salvum fac populum munì , Domine , e/ benaic 
han editati lune. 

JJ tucd litio Dei eie. 
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